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(Miei cari e ven. Sacerdoti 


Ho troppo indugiato a rispondere alla 
Vostra gratissima. Però, per prima cosu, vi 
chiedo di condonare la involontaria mancanza 
alle mie cure, non poche, e ad altri impedi- 
menti sopravvenuti in questi giorni, che quì 
non accade raccontare. Mi basta che da ciò non 

Prendiate sospetto, aver to accolto il vostro 
disegno freddamente. Imperocchè , appena letto 
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il vostro programma, nel quale vi proponete 
d’accomunare i vostri studi, per dure al po- 
polo una serie di letture, che gli servano di 
reservativo e di contravveleno contro quest 
lutulenza di stampa libertina e scredente ; che 
aggredisce con ogni arte lu Fede e il costume; 
io resi di cuore grazie a Dio di questo santo 
pensiero, che non può mancare di esser bene 
detto dal Ciclo. Quale impresa più degna del 
ministero sacerdotale? o qual bisogno mag- 
giore oggi, che la Fede e la Morale Cattolica 
si trovano in mezzo all’indifferentismo , che 
lascia far tutto; e all'incredulità, che tutto 
osa? Perchè si vorrebbe restituito, se f08SC 
possibile, il regno di satana, che Cristo ha 
sterminato per sempre dall’ umanità; con averla 
egli assunta e riscattata, e lui rilegato laggiù : 
donde , pur troppo , non gli è tolto di tentare 
parziali vittime, con fare inganno alle menti € 
sedurre le libore volontà. Questi tentativi non 
Surono mai sù sottili © sì scaltri , come în 
piaga tempo. Contro i quali sea ogni figliuolo 
di Cristo sta bene | insorgere , a’ Tarmistri 
suoi è stretto dovere, che debbono essere le vigili 
scolte sulle porte d' Isdraello. Voi dunque non 
potete dubitare del gradimento di Dio, 


ava 

chiedendo d'assumervi questa parte importun- 

| lissima del vostro ministero. Mettete mano 

«udlunque all’ opera con buono spirito, e seguite 

il disegno vostro con perseverante affetto , ch'io 

lo benedico di cuore, pregandovi du Dio lu 
copia del suo lume e della sua grazia. 


Delle S. V. Molto Reverende 


Pistoiu, li 1 Manzo 1868. 


Afimo nel Signore 
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IL PRIMO SALUTO DEL LIBRO AL LETTORE 


Fra due o più amici che s° incontrano , 
è precetto di carità e di buona creanza , 
dar principio alla conversazione con un 
affettuoso saluto. Anche que’ moderni che 
hanno gettata fra le vecchie ciarpe la ca- 
rità, e insieme con essa la sua sorella la 
cortesia, nondimeno usano di salutarsi 
quando si trovano insieme . 


mani Qualo sia il vero concetto di questo Titolo, apparirà 
Manifesto dalla presente Prefazione. 


2 IL PRIMO SALUTO 

Or'io che mi onoro del titolo di tuo 
vero amico, appena ti vengo innanzi, son 
lieto di farti, caro Lettore, quel bel saluto, 
che il divino Maestro suggeriva a suoi 
discepoli:  puce sia con te: Lo so, che 
questo saluto oggi non si usa più; perchè 
lamoderna civiltà procedendo senza Reli- 
gione e senza Dio, vuol distrutte tutte 
quelle tradizioni cattoliche, che i nostri 
buoni vecchi, ci hanno tramandate in 
segno di quello spirito religioso , che 
avevano ne’ loro cuori. Ma appunto per 
questo devi pregiarlo di più, e riceverlo 
più volentieri; perchè è un saluto da cri- 
stiani , che vuol dire augurio sincero di 
vera felicità. 

Non so se potresti dire altrettanto dei 
lieti augurii della moderna civiltà, Egsa, 
se non lo sai, è figlia dell’egoismo; e per 
trar tutto asse, non si farebbe scrupolo di 
mandare in rovina, quanto vi è di bene al 
mondo, Pure, ad ottenere il suo intento , 
ha dovuto mettersi al viso lamaschera del 
disinteresse e dell'amore; © promettere ai 
popoli felicità a iosa, purchè sì attengano 
alle sue massime, e a SUO! esempi, Ed 
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eccoti venir fuori invece del bel saluto di 
Gesù Cristo, que’ nomi suonanti di senti 
mento umanitario, di fratellanza, di, filantropia, 
di progresso; che promettono mari e monti 
al povero popolo, come se dovesse star 
meglio d'Adamo tralle delizie del paradiso 
terrestre. Ma io, se ho da dirti la pura 
verità, non ci scorgo che una solenne 
ipocrisia. Perchè in fondo in fondo , dov'è 
che la civiltà d’oggigiorno promette al 
popolo la felicità? Là, dove nostro Signore 
ha detto, che non vi sarà mai: cioè, nella 
libertà di pensare, di credere, di parlare, i 
d’operare quello che pare e piace, o quello 
che torna più. E questo , perchè tu lo in- 
tenda bene, non significa altro, se non che 
Per esser felice , deve il popolo scuotere il 
giogo di ogni legge divina ed umana, 
farsi un Dio, una Religione, una Chiesa 
& capriccio , non praticare verun culto 
esterno, rigettare ogni idea di virtù fuor- 
chè 1 onestà naturale, disprezzare la su- 
perstizione e il fanatismo de’ preti, vidersi 
dei misteri della Fede, di tutte le massime 
eterne, dell'idea di una vita futura o beata 
In Cielo, o misera nell’ Inferno. 
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Peresser felice deve aver piena libertà 
di parlare, scrivere, stampare a suo senno; 
non importa 9 si calpesti l'autorità della 
Chiesa, o si trascini nel fango la dignità 
e la sacra persona del romano Pontefice» 
o si calunnino i ministri dell’Altare» 9 51 
laceri la fama del Proprio fratello » 951 
ammalizziscano i semplici co’ più Jaidi 
parlavi, colle canzoni più mera 5 colle 
rappresentanze teatrali 16 più libere» ©0i 
giornali più empi e più schifosi. 0 si ponga 
Inearicatura quanto vi è di più sacrO nelle 
persone e nelle cose, o gj È dino anche 
in rovina, individui, fami Di pazioni ; 
quanto si oppone a’ suoi PERI capricci. 

Peresser felice deve Lan Sp amente 
libero d’ agire come più gli mi pia; siano 
anche i delitti più orribili “ne: pudore, 
senza rimorsi » Senza timore di pen2 o ga- 
stigo. L'insegnamento uafand della 
Chiesa è un argine al torren tedellerrore 
e del libertinaggio ? Ebb eha:gi f01E2 que- 


st'argine, © le scuole gi a recettori, 
che mandino la gloventà * a Lot della 
corrente. — Il Drincipa S s'op- 


pone a' disegni di liber do d'indi- 
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pendenza? Gli si tolga anche coll'armi” 
alla mano. — I beni della Chiesa fanno 
gola? Ebbene: si spoglino. e Vescovi e 
Preti e Frati e Monache, si gettino nella 
miseria, si caccino anche dai loro asili 
senza pietà— Si vuol vivere a spese altrui? 
Si vuole arricchire in poco tempo? Si rubi 
aman salva col principio dell’ uguaglianza 
delle classi. — Se si vuol vendicare l'onore 
oltraggiato, si vendichi colle risse, co'du- 
elli, co ferimenti , cogli omicidi; se il 
mendicante fa schifo, gli si vieti di andar 
‘più cercando limosina ; se ci. nuoce la 
pace d’una famiglia, vi si getti la face 
della discordia. — Quando la gola seduce, 
non manchino le-crapule, l’intemperanze, 
l’ubriachezze; quando la passione brutale 
Vuole il suo sfogo, s aprano case di pub- 
blica prostituzione; quando si voglia far 
vita oziosa, molle ; dissipata, s' abbando- 
nino le officine, i lavori, i negozi, per 
gittarsi ad ogni sorta di passatempi e di 
piaceri. —E se finalmente il destino s1@ 
così avverso, che l'uomo non possa rag- 
giungere la pienezza della cercata felicità, 


- 
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gli si consenta l’ultima soddisfazione di 
togliersi da se stesso la vita! 

Ecco, o mio lettore, a quali condizioni 
la civiltà moderna promette al popolo la 
felicità, ecco il saluto di pace, che gli 
offre, ecco l’amore, che gli porta. S' ella 
sia sincera, ne lascio a te la sentenza. Il 
tuo buon senso naturale; le massime sane 
che hai succhiate col latte della tua buona 
madre, la vista quotidiana di una società, 
che è prostrata nel fango ; nella miseria, 
nell’avvilimento, oggi che dovrebbe esser 
giunta al colmo della sua prosperità , ti 
confermano la mia asserzione , cioè ,chei 
principii del moderno incivilimento , se- 
parando il popolo da Dio e dalla Chiesa 
cattolica , non lo voglion felice, ma mi- 
sero, non voglion la sua vita, ma la sua 
morte. 

Potresti oppormi» che la moderna ci- 
viltà rende felice il popolo Per mezzo del 
progresso, che è portato 0ggidì quasi al 
non plus ultra. Confesso anch'io avere il 
secolo progredito assaissimo , nello svolgi- 
mento della sua parte inte lettuale e ma- 
teriale ; vuoi nelle scienZe; Vuoi nell’arti 
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belle, nell’utili invenzioni, nel raffina 
mento del lusso, ed anche in una certa 
gentilezza di tratto , di costumi e di ma- 
niere. Ma questo progresso basta egli 
veramente a render felice una società ? 
Popolo mio, diceva il Re-Profeta ad un'altro 
popolo , che gi lasciava sedurre da chi 
avea la vanità sulle labbra e l' iniquità 
nelle mani , quei che ti chiamano beato soltanto 
per l'abbondanza de beni temporali, t ingan- 
nano : quel popolo solumente è da chiamarsi 
felice, che 0 ricco 0 POV9* nella prosperità 0 
nelle miserie, conosce» onori ed ama il suo 
Dio *. 

Perchè, gel’ uomo avesse solamente da 
appagare i degiderii di una vita corporea, 
potrebbe pagtargli UD® prosperità mate- 
riale per san felicè , ma il fatto è che ha 
Principalmente da soddisfare ai bisogni 
d'una vita tutta spirituale, la vita del- 
W anima, la Sala creata per l'infinito, non 
può trovargi content® di ciò che è ‘terreno 
e caduco; ba d'uop° di beni, e di aiutl 


pur Pi i. che la conducano a 

L . AMente spirituali» p; ( Ù R 3 
Drais urrafogol03 dice 8. Agostino, è le 
ale 


Veri ; 15, 
one cri 11 
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vita beata dell'uomo *. Or questi beni spi- 
rituali, non son'altro che il conoscimento 
della verità, e la pratica della virtù. Se 
questi manchino (e mancheranno tutte le 
volte che si lasci la briglia sul collo a tutte 
le umane passioni), qualunque progresso 
materiale sarà insufficiente a render felice 
un popolo. Ma siccome Ja verità e la virtà 
non si trovano che nella Chiesa Cattolica, 
la quale co’ suoi dommi, colla sua morale, 
co suoi sacramenti, ccl suo culto illumi- 
nando gli intelletti, e imbrigliando le 
passioni insegna ed esorta a conoscere , 
onorare; amare Dio, ne segue, che se un 
popolo vuol conseguire felicità, deve cer- 
carla in seno alla Chiesa Cattolica col- 
l’ascoltarne le dottrine, coll’obbedire ai 
suoi precetti, col seguire gli esempi di 
virtà, che offre in gran copia nella vita 
de’ suoi più illustri campioni, 

Eccoti, lettor mio caro, la sostanza di 
quell’affettuoso saluto, che ti ho dato al 
primo venirti dinanzi: l@ pace sia con te, 
Non ti auguro quella pace , che ti desidera 
il mondo; ma la pace di Dio, che ogni in- 

1. Della città di Dio, x1x, 26. 
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tendimento sormonta; pace che sia @ guardia 
del tuo intelletto, affinchè non abbandoni 
mai la verità; che sia a guardia del tuo cuore , 
perchè non ti allontani mai dal bene. 

Ed eccoti in pari tempo la spiegazione 
del titolo che porto in fronte: La ScuoLa E 
L'ESEMPIO DEL CATTOLICO IN ORDINE A' TEMPI 
moperNI. Questo titolo non vuol dire che 
un piccolo libricciuolo quale io mi sono 
presume di far da maestro, e di porgersi 
esempio del cattolico: lo che oltre ad esser 
temerità, putirebbe di vanità e d'orgoglio: 
e queste macchie spero , la Dio mercè, che 
non si vedranno mai sulla mia faccia. 
Ognun sa che il vero ed unico maestro è 
Gesù Cristo unito alla sua Chiesa, con cui 
forma un sol corpo: che Gesù Cristo è il 
vero ed unico esemplare con quelle sante 
membra della Chiesa medesima unite in- 
timamente a lui per vincolo di fede e di 
carità perfetta. Il mio titolo accenna a 
questo: che se brami d'esser vero cattolico 
in questi tempi, in cui si fa guerra al 
Cattolicismo fino è volerlo distrutto come 
canero divoratore della moderna società ; 
Se Vuoi preservare la mente dagli errori 
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correnti, serbar puro il cuore dalla im- 
moralità che regna nel mondo, godere 
una libertà vera e durevole, e una felicità 
non apparente, devi ricorrere alle istru- 
zioni e agli esempi, che ti offre la Chiesa 
Cattolica tua madre e maestra. Questi 
precetti ed esempi antichi quanto il mondo, 
svolti ed attuati nelle menti e ne’cuori 
de veri figli di Dio per quasi sessanta se- 
coli, formano tutta la sostanza della sacra 
Scrittura , de’ Padri della Chiesa, della 
storia ecclesiastica, della vita de’ popoli e 
delle nazioni fedeli al Signore. Ma da una 
parte , non è dato a tutti ricorrere a queste 
fonti inesauste di verità e di virtà; dal- 
l’altra il popolo semplice e di buona fede, 
corre gravissimo pericolo in questi tempi, 
d'essere raggirato e pervertito da falsi 

maestri, che spacciandosi per gl’Inviati 

del Cristo danno dottrine perverse per 

buone, afine di far proseliti alle loro sàtte. 

Perlochè non è parsa cosa inutile asgiun- 

gere a tanti altri un libretto, che ricordi 

al Cattolico cid che deve credere ed ope- 

rare, ciò che deve rigettare per aver sa- 

lute, pace e felicità, 


+ 
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E questo appunto è il mio disegno, 
caro lettore, nè più nè meno. Non ti aspet- 
tare nè tesi teologiche , nè trattati di 
morale, nè altro che sappia di cattedra o 
di pergamo ; ma solo de' ragionamenti 
famigliari, e per quanto potrò dilettevoli, 
che servano a confermarti nella tua fede, 
ed eccitarti a virtù. Talchè ogni volta che 
mi prendi in mano, fa’ conto di sentirti 
ripetere dalla voce di un amico le parole 
di Paolo: Tuttociò che è vero, tuttociò che è 
santo, se qualche virtù, se qualche lode di 
disciplina, a queste cose pensate , queste met- 
tete în pratica. E allora il Dio della pace sarà 
con voi !. 

Fatti questi convenevoli troppo giusti, 
cominciamo, o lettore, la nostra conver- 
sazione. E faccia il Signore che la nostra 
amicizia duri il più lungo tempo possibile, 
a gloria di Dio e di Maria Immacolata, ad 
esaltazione della Chiesa nostra Madre, a 
comune edificazione e salute. Za pace sia 


con te . 
1. Ai Filippesi, v, 8. 9. 
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MARIA 
MAESTRA DEL CATTOLICO 


NE TEMPI MODERNI, 


Nel mese che nella sua fiorita amenitit ipvita 

ì Cattolici ad onorare con Particola re 089 uio 
Colei che è salutata purpurea tosa Na ric?? ha 
principio la pubblicazione delle x 1 ae sure 
religiose popolari. E potremmo IT® entre 
all’ara di Maria ardono tante facj 4° ? odor 
Umano ino e 


incensi, fanno vaga mostra i fiorj Sine 
del campo; mentre mille e mille vOdi GE Jev 
magnificarne la bellezza ; la bontà la pote 
potremmo noi dimenticare che sla p 
perfetto esemplare di tutte le virt 
alla Vergine vogliamo dedicare ni 
fatiche già incoraggiate e benedeg, Doe atis- 
simo Pastore della nostra Chiesa SÌ dall j 

di Lei vogliamo intitolare il prim ins delle 
nostre Letture. Artico 


pz, 


Na è mae? me 
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Dire che maestra di celeste sapienza e per- 
fetto modello di ogni più eletta virtù sia la Madre 
di Dio, è dir cosa che più o meno tutti i Cattolici 
hanno inteso dire, od han letto in tanti libri 
consacrati alle glorie di Maria. Perciò affine di 
non ripeter cose già note, e per non convertire 
quest'articolo in un trattato, coerenti al nostro 
Programma, ci restringiamo a proporre Maria 
maestra del Cattolico ne’ tempi moderni. 

In qual modo ed in che mai? domanderà 
subito qualcuno. Con mezzi e insegnamenti pro- 
porzionati, secondo i consigli della divina prov- 
videnza, alle condizioni del secolo in che viviamo. 
Diamo adunque prima uno sguardo a queste 
condizioni; e vedremo dipoi come ,in che cosa per 
divina disposizione Maria è maestra dei Cattolici 
in questi tempi. 

Non v’ha chi non deplori e non confessi che 
nel secolo XIX si è stabilito, specialmente in 
Italia, un apostolato infernale, che animato dal 
sacrilego intendimento di distruggere l’opera di 
Dio, la Chiesa, si è disteso dappertutto, è pe- 
netrato in ogni luogo, ed ha fatto e fa tuttora uso 
de’ più scaltri mezzi per venire a capo de'suoi 
perversi disegni. Fra' quali mezzi primeggia senza 
dubbio quello della tanto decantataliberastampa, 
la quale sembra non abbia altro fine, tranne 
quello d’intorbidare le menti, di pervertire 1 
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giudizi intorno all’onestà delle azioni, e di pro- 
pinare il veleno di rec perpiciosissime dottrine - 
Capo di quest'apostolato è Satana, padre della 
menzogna e maestro dicorruzione, che ha giurat9 
di esterminare tutto quello che ha edificato Iddio; 
ministri di Satana in questo mistero d’iniquità 
sono, per usare le parole dell’Apostolo a Timoteo ti 
nomini amanti di loro stessi, avari, vani, superbi» 
maldicenti, disubbidienti ai genitori, ingrati ’ 
scellerati, senz’amore, senza pace, calunniatori» 
incontinenti, crudeli, senza benignità, traditori» 
protervi, gonfi e amanti più de' piaceri che di Di9; 
aventi l’apparenza della pietà, della quale hann® 
però rigettata da sè la sostanza; uomini che re 
sistono alla verità, di guasta mente, reprobi 
riguardo alla fede, 

Quali e quanti sieno gli errori che per costoro 
si diffondono fra i popoli; tutt! 8! Possono assom- 
mare ad uno spirito di PEA 2 Sprigliata in- 
dipendenza, e ad un incred! 30 ‘Soglio, fonte 
di tutti i mali e di tutti gli SITO ID ogni età. 
Tutte le eresie, come DE STIRIA Pi 
ebbero a madre la superbia; i dio Sta 
ai superbi che affidati in sé stessi 
credevano pervenuti 2 quella Sapienza 
Dio solo può concedersi all'10MO» Infatuj 


Storia , 
Ascondeva 


1, Il ad Timoth., 111, 2-5-8- 
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loro pensamenti e precipitavano in un’ estrema 
ignoranza e stoltezza. Se non che ove vogliasi 
istituire un confronto tra le diverse epoche in cui 
può dividersi la storia degli errori, si rileva 
in esse questa differenza, che mentre ne’secoli 
trascorsi non iu tutti i punti fu attaccato il ma- 
gistero della Chiesa, a' tempi in che ci è toccato 
di vivere, abbiam veduto e vediamo con un sol 
colpo abbattere tutti i principii, tutte le verità, 
e gettare il fondamento di tutti gli errori. LZ” 020 
è un essere indipendente. Così si dice, così si 
ripete, si scrive, sì stampa, si predica dalla tri- 
buna, s' insegna dalla cattedra, si grida in sulle 
vie, in sulle piazze, finoadassordare le orecchie. 

Ma, di grazia, sì potrebbe sapere che cosa 
voglia dire: 2’ uomo è indipendente? Rispondo in 
due parole. Mettere l’uomo in luogo di Dio. E 
Dio ? — mandarlo a spasso. 

Eh ! si può sentire e si può far di peggio 1 
Ma voi, mi sento dire, dovreste essere un po’ vi. 
sionario, o un uomo esagerato. Vi par egli pos- 
sibile, che proprio intendano ciò che dite voi, 
queì che vanno strombettando dndipenderza e 
libertà dell’uomo ? — Proprio questo, nè più, nè 
meno; state & sentirmi, 

So la verità non si governa, disse già un 
Politico; colla semplicità e colla schiettezza non 
si gabba la gente, dicono i moderni maestri di ci- 
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viltà e di progresso. Essi sono degni discepoli del. 
loro Padre e maestro; il demonio s'intende. Se, 
quando egli rovinò l’uomo per via dell’ orgoglio; 
con ispirargli nel cuore la sciagurata brama di 
farsi eguale a Dio , avesse a prima giunta espress® 
chiaro e netto l'animo suo, credete voi sarebbe 
riuscito nel suo intento? L’ottenne, ma con la 
più fine insinuazione , con parole rivestite di tutti 
i prestigi che più potevano lusingare il CUOF® 
umano. Confuse le parole, ne travolse il senso; 
e a furia di menzogne, e di vane promesse, COM 
porta il suo mestiere, potè incarnare il suo ‘€ i- 
segno. Non altrimenti hanno adoperato e tuttora 


adoperano i moderni emissarii del diavolo; ch® 


dall’esempio del padre impararono a mentire 
Se essi sin di princi- 


sempre e stupendamente- 
pio palesassero in tutta la loro orridezza e defor- 
mità le dottrine che vanno propagando con mille 
artifizi, ci farebbero davvero un bel guadagno, 
Affine di accalappiare e gente, cominciano a 
fare un magnifico panegirio Sulla vinti, pisogna 
esser onesti, galantuomin? amanti depropyi simi- 
ti, flantropi, e andate vol discorre à ne avato 
così il terreno, togliendo visid ai n ueRi 
tr . ©: celazione divi To discorsi 
tutto ciò che sa di rive 1° Mivina Mosfuno a 
parlare de’ diritti, delle mi, denl'imper- 
scrittibili titoli dell'uomo t'amo eo “a 
sratelli, liberi. È libero il PENRICEO s 
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libero dev'essere l’esprimerlo . È libera la co- 
scienza dell’uomo; il violentarla è un sacrilego 
oltraggio. — L’uomo ha in sè stesso una norma 
infallibile per conoscere il vero ed il falso, quello 
che deve fare e quello che ha da fuggire. — 
Verità di fede, misteri, precetti, sono cose che 
inceppano il libero esercizio della ragione e della 
volontà dell’uomo. — Dipendenza, obbedienza, 
soggezione, sono parole inventate nel medio evo, 
nei secoli barbari, ma ormai rancide e viete nel 
secolo dei lumi. Ora ci vogliono altri principi più 
in armonia coi tempi. 

Sono queste ed altrettali seducenti e per- 
verse dottrine, onde i mestatori del nostro se- 
colo hanno trascinato i semplici e gl’ incauti a 
credersi liberi do ogni legge divina non che 
Umana, abilitati dalla stessa natura a ribellarsi 
ad ogni autorità, a credere e a fare solamente 
quello che più vada a talento. Proclamato poi 
Una volta l’uomo sovrano e indipendente da ogni 
©gge, ognun vede che cade il fondamento d’ogni 
Autorità religiosa © civile ; e l'individuo (e per 
conseguenza il popolo) diviene tutto ad un tratto 
Sommo Pontefice e Sommo legislatore, che è 
quanto dire, diviene Die» nel quale spruzza 
la Suprema autorità religiosa e civile. 

Sostituire 1 uomo ID luogo di Dio, e met- 
tere Djo da UN canto, è questo il satanico in- 
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tento che si propongono i pretesi Riformatori 
della società. « L’umana superbia, lo ha detto 
l’immortale regnante Pontefice, volendo rinno- 
vare l'antico ardimento, già da gran tempo con 
menzognero progresso si affatica a edificare una 
città ed una torre, la cui sommità tocchi il cielo, 
dal quale possa infine esser discacciato l’istesso 
Dio !. » 

Oh non avessero mai i popoli dato ascolto 
alle diaboliche dottrine che ebbero loro inse- 
gnate uomini bugiardi e pieni d’ipocrisia*! Come 
dall’istante che l’uomo nell’ Eden aderì alle 
suggestioni dello spirito tentatore, anzichè tro- 
varsi signor di sè stesso, si vide involto nella più 
crassa ignoranza, caduto in profonda miseria, 
schiavo della legge del peccato, che è nelle sue 
membra; così ai nostri giorni i miseri che si la. 
sciarono o si lasciano guidare dai ministri di Sa. 
tana, portarono e, portano la pena della loro 
superba credulità; cotalchè mentre si credono 
indipendenti, padroni di se stessi, trovansi ri- 


1. Vedi, Risposta del S. Padre all’ Indirizzo presentatogli il 
1 Luglio 1867 dai vescovi raccolti in Roma per la solennità del 
centenario di s. Pietro. 

2. Mentre promettono libertà e indipendenza, non sanno dare 
che schiavitù. Parlano sempre d’eguaglianza, mu per farsi dospoti 
de’ miseri che prestano loro fede, L'eguaglianza che essi predi- 
cano, fu così definita da Danton che potea intendersene: «L’egua- 
glianza è che noi ci mettiumo sopra, e gli altri sotto. » 
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dotti alla più umiliante schiavitù, tiranneggiati, 
precipitati in un abisso di mali. 

Quanto però sono sapienti e provvidi i con- 
sigli di Dio! Iddio si è sdegnato ed ha avuto 
misericordia dell’uomo. Come nei primordi del 
mondo, nell'atto stesso che fece giudizio del- 
l’uomo prevaricatore, lo ammaestrò ricordan- 
dogli lo stato di abiezione a che lo avea ridotto 
la colpa, e lo consolò con prenunziar quella 
donna, che avrebbe perpetua inimicizia col ser- 
pente, a cui schiaccerebbe la testa; così nel 
secolo XIX, secolo d'orgoglio, a nostro ammae- 
stramento e conforto, ha provvidenzialmente 
disposto che, Maria proclamata dall’oracolo in- 
fallibile del Vaticano, scevra dalla comune in- 
fezione fino dal suo primo concepimento, ricor- 
dandoci quello che divenimmo per la colpa de’no- 
stri progenitori, ci ammaestrasse della necessità 
che abbiamo di ridurre noi stessi a più umili sen- 
timenti, per campare dai mali che sono frutto 
della superbia. 

Molti ed importanti sono gli ammaestramenti 
che la Vergine Immacolata porge ai cattolici. 
Noi ci terremo paghi di riferirne i principali. 

1°. Badino essi bene di non prestar fede ai 
miscredenti, che abusando della libertà a vela- 
me d'ogni nequizia, vanno dicendo che l’uomo 
è indipendente da qualsivoglia legge. Maria 
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mentre ci si manifesta immune dalla colpa d’o- 
rigine, ricorda a noi lo stato d'iniquità e di 
peccato in cui fummo concepiti. Or Ja colpa è 
trasgressione della legge. Se dunque l'uomo 
ha peccato in Adamo, segue che ha infranto 
una legge, un comando, cui era tenuto ad 05- 
servare: dunque falsa ed assurda è quella mas- 
sima, che l’uomo sia signore di sè stesso, indi- 
pendente da qualsivoglia legge. « Iddio da prin 
cipio, dice l’ Ecclesiastico al cap. xv., creò l’uo- 
ino, e lasciollo in potere dei suoi consigli »; che 
è quanto dire, gli diede il libero arbitrio ond’egli 
può eleggere il bene o il male, la vita 0 Ja morte. 
Ma dando però all'uomo il libero arbitrio non 
lo lasciò senza freno, nè senza legge; « gli diede 
di più i suoi precetti e comandamenti », aggiun- 
gendo la promessa de premi per chi gli osser- 
vasse, e la minaccia de’ gastighi pe'trasgressori. 
Se non esistesse una legge improntata nella na- 
tura, proclamata da Dio nell'Antico patto, e 
adempita nel nuovo da Gesù Cristo, allora sola- 
mente potrebbe dirsi che l’uomo è indipendente 
da qualsiasi legge '. Indipendenza, libertà di 
pensiero, libertà di coscienza, e certe altre libertà 
Uli n domestica e nella civile l'uomo ha 
egg e + Eppoi si va dicendo che l’uomo non è 
vincolato da nessuna legge! È la filosofia dell'asino selvatico. 


«L' È ca n SO 3 
sa “omo vano, leggesi in Giobbe, crigesi in superbia, e pensa 
esser nato libero come l’asino selvatico.» 
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moderne, non sono che frutti di uno spirito in- 
sofferente di legge, e agitato da insana febbre 
di orgoglio. 

2°. Errano coloro che vanno asserendo, 
bastar le sole verità naturali, la ragione dell’uo- 
mo poter da sè sola conoscere tutto quello che 
fa di mestieri sapere. Maria mentre per l’ ora- 
colo infallibile della Chiesa avvisa il cattolico 
essere una dottrina rivelata il suo Immacolato 
Concepimento, gli ricorda l’esistenza di una 
rivelazione divina. Questa rivelazione, ossia ma- 
nifestazione di verità fatta da Dio all’uomo, 
comprende per lo più cose che superano di 
gran lunga le forze del nostro intelletto, cioè 
i misteri. Che se poi per la macchia d’origine 
propagata in tutti i figli di Adamo venne infie- 
volito il lume della ragione, chi mai potrà cre- 
dere, la ragione esser per l’uomo l'unico mezzo 
di conoscere tutte le verità naturali e sopranna- 
turali, e niuna cosa doversi ammettere per vera, 
che non sia d’immediata evidenza? 

3°. Falso, che l’uomo sia un essere perfetto, 
impeccabile, come vanno dicendo quei che fanno 
dell’uomo un Dio. Essi hanno dimenticato quello 
che nella proclamazione dell’Immacolato suo 
Concepimento ci ricorda Maria; vale a dire, 
di qual profonda ed acerba ferita la colpa del 


primo padre abbia piagato l’umana natura, 
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ottenebrandone la mente ed inchinandone al 
male la volontà. Quindi quella contradizione cui 
sì eloquentemente deplorava 1’ Apostolo fra la 
legge della mente ossia la retta ragione è la 
legge delle membra, che è quanto dire la con 
cupiscenza; contradizione per la quale la carne 
desidera contro lo spirito, lo spirito contro Ja 
carne. Che se per la colpa originale il genere 
umano decadde infelicissimamente dal primiero 


stato di giustizia e d’innocenza , chi negherà 
pericoli e in tanta 


della religione di: 
dare 


essergli necessari fra sì gravi 
debolezza di forze gli aiuti 
vina e della celeste grazia, per non al 
irreparabilmente perduto? 4 i 

4°. Maria dichiarata illesa dall'universal co” 
ruzione, ci ricorda che la parola del Papa © 
venerata come la parola di un Padre, è n0; 
cettata come insegnamento di un Maestro Il" 
fallibile, come legge divina che impone asso 


luta obbedienza. In vedere 200 e più milioni 
gi alla 


di Cattolici unanimi e spontanei inchiparsi °° 
parola del romano Pontefice, e ravvisare in Juì 
il più alto principio di autorità; in vedere 
l’ Episcopato accorso a Roma da’ più remoti 
confini dell'antico e del nuovo mondo, essere 
insieme col clero unito alla prima sede con 
Vincolo di obbedienza e di rispetto; come si 
Può prestar fede a quei bugiardi ed insensati, 
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che per mettere in discredito l'autorità del 
Papa, vanno spacciando che egli è uu usurpa- 
tore di un'autorità immaginaria, a cui oramai 
nessuno di alto sentire porge credenza; che è 
« una voce impotente che non arriva neppure 
a svegliare gli echi del Vaticano ' » ? 

5°. Nella proclamazione del domma dell’Im- 
macolato suo concepimento, fatta dal regnante 
sommo Pontefice, apprendiamo che Pietro vive, 
e nei suoi legittimi successori parla, e prosegue 
l’opera di Gesù Cristo su questa terra. Dicano 
pure gli empi che il Papato è morto ; che non 
ha più influenza, nè forza, nè potenza. Stolti! 
il Papato non è morto, nè morirà giammai. 
« Per divina virtù noi vediamo esser avvenuto, 
che la cattedra di Pietro, organo della verità, 
centro di unità, fonlamento e difesa della libertà 
della Chiesa, fra tante avversità e non interrotte 
macchinazioni di nemici, scorsi già ben diciotto 
secoli, persista ferma ed incolume; e mentre 
che a vicenda regni ed imperi sorgono e rovi- 
pano, essa intanto si levi come faro di sicu- 
rezza, per dirigere nel procelloso mare della 
vita il cammino de’ mortali, e additare colla sua 
luce la tranquilla stazione e il porto della sa- 


1. Così il deputato Petrucelli della Gattina. 
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lute '». Questo noi vediamo, e vediamo ancora, 
per dirla con uno non amico della sede Romana, 
che « quanti assaltano il Papa, capitano male ». 
(Giuseppe Ferrari, il 27 Maggio 1860, al Parla 
mento). 

Sono queste le principali verità che la Vergine 
Immacolata ricorda ai Cattolici, come loro Mae- 
stra ne’ tempi moderni; verità che tosto o tardi 
dovranno produrre salutevoli effetti, cioè la di- 
struzione degli errori e dei vizi più micidiali che 
infestano la moderna società. Io non ignoro come 
molti fra i buoni Cattolici in considerare gli ap- 
parenti triònfi dell'irreligione e del libertinaggio 
si attristano e, quasi non dissi, vengono meno IN 
quella fede ardentissima che finora mantennero 
sempre viva e costante. Siate saldi nella fede P 
vorrei dir loro coll’ Apostolo *, ripensando che la 
Chiesa è l'opera di Dio; chè le tempeste non 
l’abbattono , le guerre non la conquidono, l’em- 
pietà non la distrugge. Tutto passa, ed essa 
rimane ; e non solo rimane, ma progredisce 
Sempre e guadagna. Animate sempre piùla vostra 
fede con operar virilmente; ritenete gli ammae- 
stramenti che per Maria vi sono dati, e diffon- 
deteli con tatti i mezzi che sono in vostra man0, 

1. Dall’indirizzo presentato il 1 Luglio 1867 al Santo Pa- 
dre dai Vescovi raccolti in Roma per la Solennità del centenario 
di S. Pietro. 

2.1 Cor., xvi, 13. 
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memori che nella guerra di Dio ogni cattolico è 
soldato. Forse la grande battaglia tra la verità e 
l'errore, il bene ed il male, la luce e le tenebre, 
andrà ancora rafforzandosi; e voi fortificatevi 
colla preghiera che è l'arme più potente del 
cristiano. In questo mese che si appella dal bel 
nome di Maria, correte appiè de’ suoi altari, 
invocate la Vincitrice dell’antico avversario e di 
tutti i superbi nemici della Chiesa, la debellatrice 
dell’eresie, il validissimo aiuto del cristianesimo. 
Pregate; sperate. Dubitate voi forse che nel- 
l’imperversaré più crudo della procella, Dio non 
possa far comparire inaspettatamente nel cielo 
l'irideanvunziatrice di tempo sereno e tranquillo? 
Quell'iride è Maria: salutatela fin d'ora, solle- 
vando a Lei la preghiera della vostra speranza: 
Spes nostra salve! 


PAOLA 
O IL SACRIFIZIO OCCULTO. 


RACCONTO STORICO DEL SECOLO V. 


LA PARTENZA. 


Era l'alba d’un bel giorno di Maggio dell’anno 
406; il cielo rischiarato di viva luce di zaffiro 
cominciava a sparger sulla terra l’albore matt 
tino, sicchè parea che Ja natura, come ridestat@ 
a nuova vita , tutta sorridesse d’ un lieto sorriso» 

Sul porto d'Ostia, centro di tutta la naviga- 
zione romana e forestiera , vedeasi, quantunque 
a sì buon ora, un attività, un movimento senza 
fine; da ogni parte turme di marinai che reca- 
vansi agl’arsenali, uomini carichi di merci, 
lettighe di signori venuti per Je prime partenze; 
e pe’ canali che imboccano al mare, un andare, 
un venire di barchette e piccoli legni, dove erano 
trasportate o le merci o le persone che si indi- 
rizzavano ai vascelli ancorati nella rada, 
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Una fra queste più snella e più adorna delle 
altre filava diritto al mare scansando destramente 
l’incontro e la compagnia delle altre ; finchè 
sfogatasi in aperto e giunta a costa d'una grossa 
nave, sostò, e vi salirono una giovine donna di 
nobil condizione ma vestita modestamente ; dietro 
a lei un signore, giovine anch'egli e di gentili 
fattezze, e in ultimo una fanciullina svelta e gra- 
ziosa, che i genitori stessi aspettavano sull'orlo 
della nave, e di propria mano aiutarono a mon- 
tarvi. 

Il mastro della nave subito si fece loro avanti, 
in atto riverente ; il gentiluomo entrò con lui iu 
discorso degli apparecchi per il viaggio , della 
bontà del mare, e del maneggio del legno , e la 
signora con gran premura intromettendosi, rac- 
comandava al mastro di darsi ogni pensiero chè 
il viaggio riuscisse felice , per giungere al più 
presto a Cipro. S' erano avvicinati a’ padroni 
anche altre persone del servizio della nave, e a 
queste pure lamadre amorosa avea tante cose da 
raccamandare, specialmente alle donne assegnate 
al seguito della giovinetta, che in quel giorno 
dovea partire. ° 

La quale in quel tempo rapita all’incantevole 
spettacolo che presentava il mare così sui primi 
albori, parea che si dilettasse a seguitar coll’oc- 
chio l’agitarsi del mobile piano e il sospingersi 

Vous I. 3 
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dell’onde l'una dietro l’altra, quasi sode ro 
Incontro alla nascente aurora , che rend” possi 
per così dire; il saluto, versando su quel!” p* si 
azzurra una pioggia di luce sì varia, © De cet 
ubi detta ammantata d’un leggerissi!” glo 
oro. i È 5 . 
E) Immobile e senza batter palpebr® gioso 
È rimirava attentamente quel gr? pon 
etti: i 
È acolo È quando il padre giudica si man 
Ovesse più trarsi l’indugio pun? 
la figliuo] » Prg or Desowoot”.ingieD* 
Hari ola, coll’altra le cinse il collo, e 89” disse, 
osela molto commosso al seno:— Mia c212° . mo. 
ni oa or ora deve partire... . noi ti l2 # 
ignore sia sempre con te, e ti benedi® rido 
E ‘n questo punto la madre soffocando 12 2 L; 
olore iva i i 
26: che le usciva improvviso dal P® cia 
8 sulla figlia, e serrandola fra le suo bralt 
senza formar parola, parea che volesse divorarsela 
co’ baci. Stette in quest’atto alcun poco; E. 
correggendo quell’ impeto d’ amor materno Si 
ricompose, e lasciata la fanciulla, cogli occhi 
levati al cielo e sospirando disse: « Addio, Paola 
mia ! Ricordati della tua cara Mamma, © di quel 
che t'abbiam detto. Sii obbediente per il viaggio, 
e non aver timore di nulla ». 
cl Ora vedi, disse quì il padre per divertire 
i pensieri di ambedue, la nonna e Ja zia ti aspet- 
tano di momento in momento. Chi sa quanto 
hanno pregato perchè tu andassi presto da loro ! 


go, si 
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— Ma io non vo a Betlemme per star colla 
nonna, riprese la spiritosa fanciulla. 

— Con chi vuoi tu star dunque ? 

— Io starò sempre con Gesù, perchè son 
sua. Me lo disse ieri la Mamma. 

La madre commossa fino al fondo del cuore 
impallidì e parve titubare, ma finalmente la virtù 
trionfò dell'amore materno; strinse per l’ultima 
volta fra le mani tremanti la bionda testa di Paola, 
ne baciò ancora la fronte, e subito si volse ad- 
dietro e scese nella barchetta, mentre il marito 
consegnava la giovinetta figlia a fidatissime mani 
di ancelle d’ età matura, che con alquanti servi 
di gran sicurtà formavano il seguito di Paola. Si 
disponeva anch'egli a scender dalla nave; e i 

F marinari e l’altra gente da bordo affollavansi a 
baciargli le mani » quasi gli rammentassero il solito 
suo costume di non partir mai da’suoi legni di 
mare, chè molti e grandi ne avea, senza lasciare 
una buona mancia. Ma questa era già nelle mani 
del mastro, il quale sorreggendo il braccio del 
padrone che scendeva, prendeva gli ultimi com- 
miatì, e assai si studiava per assicurarlo del buon 
esito di quel viaggio. 

— Ma al più presto desidero d’aver notizie, 
per quiete mia e di Leta. 

— Appena che noi saremo a Cipro , col primo 
vascello che viene ad Ostia, io le darò raggua- 
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glio di tutto. Stia tranquillo, le ripeto , che tutto 


anderà bene. 
— Io riposo dunque sulla vostra fedeltà.—In 


queste parole Tosazio era già nella barca. La 
nave si mosse per le acque, e preso tosto il largo, 
dilungavasi veloce quasi piuma leggiera leggier® 
che il vento porta seco per una vasta pianura, ° 
piuttosto su terso e variopinto cristallo . 

I genitori cogli acchi tesi alla nave ne S 
tavano attentamente il volo, e collo sporger che 
facean della persona, quasi parea che si studiasser 
di raggiungerla. Così passò buon tratto di tempo. 
Leta senz'accorgersene bagnava di spesse 1acrIMe 
la sponda della barca a cui stava appoggiata » © 


mormorava qualche preghiera per la salvezza 
della cara figliuola, mescendovi di tratto in tratto 


profondi sospiri. Ma poi stanca, alzò gli occhi al 
cielo, come se rinnuovass® il suo penoso sacrifi- 
zio, prese per mano il marito, e sorridendo gli 
disse: Ecco , il sacrifizio è fatto. Ora Paola è nelle 
mani di Dio; Egli se la conserverà come cosa tutta 
sua. Poverina ! Com'è partita ridente 1 Pareva che 
sospirasse proprio il momento di yolarsene a 
Betlemme. Ma che dici, Tosazio, farà felice il 


egui- 


viaggio ? A 

— Sì, certo; rispose egli entrando con Leta 
sotto il cortinaggio azzurro disteso a poppa della 
barca. Il mare è bello; ed il tempo egcellente; 
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quando poi saranno a Cipro non abbiamo più 
da temere. Colà v'è il nostro corrispondente ad 
aspettarla colla famiglia , e l’accompagnerà fino 
a Betlemme. 

— E Paola tua madre ed Eustochia, che 
diranno di una risoluzione così improvvisa? Se ti 
ricordi, erastabilito chela nostra bambina dovesse 
andar presso di loro di quì a due anni, quando 
ella avesse compiuto i suoi dodici. 

— Eh, ma quando sentiranno dalle nostre 
lettere il motivo che ci ha indotti a prender que- 
sto partito .... 

— Oh sì, disse animandosi Leta, meglio 
mille volte privarci della presenza di quell’ inno- 
cente creatura, che vederla in pericolo di gua- 
starsi per le cattive insinuazioni, e per le cose 
di mondo ! 

— È stata proprio una grazia del cielo l'avere 
scoperto a tempo le mire di tuo padre sopra la 
nostra Paola. È 

Qui Leta sospirò; e rimase un po’ turbata ; 
poi riprese: — osserva, Tusazio, le disposizioni 
della provvidenza! Ieri sera, mentre tu ti eri 
recato a visitare il vascello che dovea trasportar 
Paola a Cipro, uscii dalle mie stanze cercando 
di lei. Ne domando alle donne , e nessuna sa 
darmene indizio. Salgo nell’Oratorio; e alzata 
appena la cortina dell’ingresso, vedo la bambina 
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levarsi in piedi, come se si credesse sorpresa , 
asciugarsi in fretta gli occhi rossi di pianto, © 
correre ad abbracciarmi. 

— Che avea mai? disse Tosazio. 

— Dapprima, seguitò Leta, mi sentii gelare 
pensando a qualche sinistro, e le domandai sul- 
l'istante che cosa avesse. 

— Ah mamma, mi disse subito, non temere 
di nulla; io non piango perchè debbo partire» 
anzi lo desidero. 

— Non dubito di questo, le risposi: ma che 
è codesto pianto ? 

— Pensava al povero Nonno . .. Oh quanto 
è infelice, che non conosce Iddio! Io ho pregato 
per lui, e ho detto al Signore che lo converta...- 
Oh che bella cosa se il Nonno si facesse cristiano, 
e diventasse buono come tu e il babbo ! 

— Figlia mia, le dissi, forse Gesù gli prepara 
di giù questa grazia: pregalo dunque, e non te 
ne dimenticar giamma!. 

— Sì; il Nonno deve farsi cristiano , riprese 
allora tutta accesa JTUAVISORO stringendo le mie 
fra le sue mani; io tanto DIR Pregherò Gesù, che 
alla fine dovrà ascoltarmi * Se Per qu dovessi 
dar la mia vita, ecco, ° Mamma | no A 

È Cor » che ora 2P 
punto io ne ho fatto il saerifizio 1 

La barca si fermò; papiia Eiunta allo scalo. 

Tosazio e Leta taequero » ° Venuti su] piazzale, 
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entrarono in una lettiga che era pronta a rice- 
verli, e fecero ritorno al palazzo. Le prime ore 
di quel giorno , tanto ricordevole pe’ due sposi , 
passarono lente e piene di una tranquilla mesti- 
zia; perchè quantunque non avesser mai riguar- 
data come propriala figliuola, che prima dellasua 
nascita aveano già donata al Cielo, e per il Cielo 
avevano con ogni cura allevata, tuttavia il cuore 
de’ genitori non può smentire se stesso, e malgra- 
do una virtù la più schietta e provata, fa involon- 
tariamente trasparire la natia sua tenerezza. 

Tosazio, secondo il suo costume, a mattina 
avanzata recossi a visitar l'Ospedale che aveva 
fondato in Ostia il suo cognato Pammachio, e colà 
dette sfogo ai suoi affetti e alla sua pietà, prestando 
l'operasua nel servire i poveri infermi, a ciascuno 
de'quali il pio Signore lasciava una buonalimosina. 

Leta invece se ne restò in casa, perchò le 
cure che l’avevan preoccupata nella partenza 
della figliuola , il disagio dell'accompagnarla , e 
soprattutto il pensiero angoscioso d'una trama 
che si ordiva a danno della fanciulla, le consiglia- 
vano qualche ora di riposo-Così, ella fece credere 
al marito. Ma partito ch’ei fu, salì senza indugio 
le scale, e si chiuse nell’Oratorio, che nel più 
alto piano del palazzo prospettava ad Oriente; 
genuflesse a terra e nascosta la faccia fra le mani, 
rimase assorta in fervorosa preghiera. 


LE RICERCHE D’'UN PADRE 


RACCONTO AMENO | 


È stato scritto dimolto contro i mendicanti. 
Certamente il loro stato non desta invidia ; M& 
intanto per questa via si cerca di scusare la 
durezza del cuore, e dopo aver biasimata la 
mendicità , uno si erede sciolto dall'obbligo di 
far limosina. 

È vero peraltro; che in questa come in tutte 
l'altre cose si raccontano degli abusi. Si son 
visti de proprietari fare il mendicante, Nel 1830 
un mendico perduto delle gambe, che agsediava 
in Amiens tutti quelli che scendevano di dili- 
genza, aveva tre case d suo, In Parigi, paese 
di tutte le bizzarrie, V ©12, 2’tempi di Luigi 
XVIII, un mendicante vestito assai bone, Che 
serio serio stava seduto” sul bastione Poisson 
niere, e la sera contava 1 elemosine fatte in UNA 


1. Versione dal francese. 
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casa che era sua e molto comoda, in cui avea 
messo da parte sessanta mila franchi di ren- 
dita. Si cita poi in questa medesima città la 
giovane cieca del ponte dell’ Arti. Una giova- 
netta di sedici anni, bella e fresca ma cieca, 
stava tutte le sere inginocchiata con una can- 
dela infilzata in un foglio di carta sul ponte che 
da Louvre conduce all Istituto. In meno di tre 
anni avea messo insieme 100 mila franchi. Con 
questa fortuna fatta a forza d’ elemosine, s'era 
maritata piuttosto bene, e se n'era andata a 
Vivere onoratamente in provincia. Altre storie 
VI saranno contate di mendicanti, che lascia- 
Tono molto patrimonio ai loro eredi. Ma questi 
fatti ben rari non vi impediranno d'essere ca- 
Itatevoli, e compiangerete sempre i. poverelli 
ne cui panni entrereste certo mal volentieri. 
Avrete veduto mendicanti fingere delle pia- 
ghe, inventar disgrazie, dare ad intendere ma- 
lattie » ed esagerare con voce lamentevole la 
storia delle loro miserie per intenerirvi. Ora, 
queste bugiuccie saranno bastanti a chiudervi il 
cuore? No, no: perchè a fronte d’ un'indigenza 
esagerata vi sono mille spaventevoli necessità. 
Altri ne avrete visti venirvi davanti civilmente 
vestiti, a chiedervi istantemente soccorso per 
essere decaduti dalla loro agiatezza: quì è l’or- 
goglio. che si rivolge alla vostra vanità. È una 
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specie di contrabbando all'ingrosso. Con queste 
persone industriose vo’ sapete quel che avete & 
fare. Ma la vera e santa elemosina è quella 
d’allargare la mano. La carità mette in pratica 
il sogno de’ comunisti che chiedono Ja partizione 
de’beni; che vogliono che quei che hanno di 
più lo dieno a quelli che hanno di meno; e que 
sto sogno si avvera, senza far rivoluzioni; me- 
diante l'elemosina. 

E se volete qualche cosa di meglio; ram 
mentatevi di quella parola che vi sentirete dire 
nel dì del giudizio supremo: « Ebbi fame; e 
mi avete dato mangiare... , Il povero è vostro 
fratello. 

Su questo soggetto, intrattenevansi una sera 
conversando una giovane ela sua governante 
che abitavano in Bruselleg, Questa giovane, ad 
una rara beltà accoppiava un cuore veramente 
angelico. Usciva allora allora da un convento 
ove era stata educata fin da piccina con somma 
cura in ogni bella virtù. Toccava i diciotto anni, 
e apparecchiavasi, come suol dirsi, ad entrar 
nel mondo » Avea la. porta ta) in casa 
d’alcuna delle sue amiche a pdato; ma 
la sua famiglia non dovea vileiurare in Eu- 
topa; perchè non era conosciuta; e Clemenza 
di Smet (così chiamavasi 1) pt due» 

to desta la giovane) PLS 4 
sto appun Va a Prima giunta più vivo 
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interesse. Era creduta ricca, cosa che nel mondo 
non è mai a carico; e siccome era bella, ecci- 
tava curiosità di vederla. Dacchè suo padre 
l’avea lasciata, ed era allora in su i quattro 
anni, non l’avea più rivisto; ricevea notizie di 
lui da un vecchio procuratore, il signor Ghi- 
slano Van Durne, che le recava di tre in tre 
mesi una lettera di suo padre, e una somma 
di danaro, bastante a sopperire alle sue neces- 
sità. Era appunto Ghislano Van Durne, che in 
nome di suo padre le avea data per aia l’ot- 
tima signora Nellis. 

Ricevuta cortesemente in qualche famiglia 
ben agiata, Clemenza passò sei mesi senza tro- 
vare nella sua libertà quel piacere che avea 
sperato. Il mondo per lei era vuoto, come è 
Sempre per que’ giovani cuori che son soli, e 
temono d’esser sedotti. Non avendo parenti, 
Non sapendo quasi nulla di suo padre, tutto era 
Muto d’intorno a lei, ed ella se ne accuorava. 
S'era affezionata alla sua governante, che era 
caritatevole e buona come lei, e prendeva pia- 
cere a conversare dolcemente con essa. Ma fuori 
di questa, non avea altre amicizie che quelle 
dell’ infanzia, che sono sempre care, è vero, ma 
a misura che uno cresce negli anni non basta- 
no più. Di persone avanzate in età conosceva 
soltanto il vecchio procuratore che vedeva di 
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rado, e viveva ritiratissimo nel suo gabinetto. 

Notino qui i lettori che siamo sul finire del 
secolo XVII, cioè in un tempo, in cui quei di 
Bruselles. non aveano altra occupazione , che gli 
spettacoli, le danze, le feste; ma questi diver 
timenti non piacevano più che tanto alla g19- 
vane, e, candida com'era di cuore, se ne t0PeY® 
lontana. 

Giù da gran tempo avea preso 

- ; so 

bene a un mendicante che incontrava 8P°° E 

tra via; o il mattino, quando andava a Maro 

Santa-Gudula, o nel corso del giorno, 9U?° i 

us ; * giorn 

andava a visitare qualche santuario, Que’ 1° # 

into ; E pilone av 
in cui non gli faceva limosina, non MAP” 

- di : ; on 
mai di fargli un saluto grazioso, e quel buon 
uomo pareva che ne fosse dimolto contento A 

LU G x re 
ond’ella gli avea posto amore. È quasi semoP! 
cost: Samano le persone tanto, quant’ è il pia 
cere che ci arrecano. 

Ma quest’affetto non bastava ad una E! 
vane che era all’usciolino del. suo ventestno 

no. di . 
i; Il suo. cuore ondeggiava nell’incerte??? 
Ella conoscey i ‘e Je 81 

a chiaro, che duo sole vie 
‘paravanolidavantifolosstatosrdi:.. j ma- 
G È » 0 lo 0 religioso 0 1 7 
trimonio. Rappo; di 
dn d Porto a questo secondo stat? 
o 5 ve Ss bene, coll’acutezza che hanno tutte 
e donn i A 

À e d'animo puro, che quei che 16 stav200 
d'attorno andavano a rilento, i 


a voler 


Molti giovan! e 


D'UN PADRE 39 
avean fatta la corte, senza però far cenno di 
nulla. «Le si domandava petaltro , qual fosse la 
sua famiglia, d’onde venisse, che facesse suo 
padre, qual fosse la sua dote. Un giovane im- 
Piegato nella banca, che avrebbe tolta a moglie 
una donna amabile, ma più che tutto l'avrebbe 
voluta ricca, si stancava nel chiedere informa- 
zioni sopra di lei. 

— Clemenza di Smet, diceva; sì ma del ca- 
sato Smet ce n’ha per tutto. È di Gand? 
d'Alost? d' Anversa o di Bruges? di Dixmude 
0 di Courtrai? di-Bruselles, o di Malines? 

oi faceva sempre questa domanda impor- 
tantissima: 

TA quanto andrà il suo patrimonio ? 

Su questo niuno poteva dargli una rispo- 
a. La Stessa Clemenza non sapeva altro, se non 
che credeva d'esser nata in Bruselles; che 
dall'età di quattr’ anni in poi non avea veduto 
SUO) Padre; che di sua madre non avea punta 
Meordanza; e che ogni trimestre riceveva 300 
fiorini del Brabante (quasi 600 franchi), ‘che 
allora era una somma considerevole, e facea 
credere, suo padre essere una persona ben agiata. 

La voce di queste informazioni che si pren 
devano sul conto suo; venne all’orecchie di 

lemenza. Le religiose da cui era stata educata 
non conoscevano altri; che il vecchio procura- 


st 
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tore che avea pagata puntualmente la sua tI 
di tre in tre mesi. E questi ricevea tali ca 
me da un incognito che si recava da lui Pi ; 
volte l’anno, e dopo avergli messo in pagine 
danari, non si facea più vedere. Ogni it 
riceveva per. mano del reverendo casa 
Pietro Van Hoorde una lettera di suo PSI 
a cui rispondeva per mezzo di questo lager. 
che era un sacerdote addetto al servizio supi 
Cura della Chapelle. Scrisse pertanto a SU ld 
dre una lettera più stringente dell’? altre 2 Spr 
portò al vecchio sacerdote che non le ho DE 
dare veruno schiarimento ; perchè dav2 e 
tere della figlia a quello stesso messaggoro» die 
gli recava quelle mandate dal padre; n ta 
ceva di non potere manifestare chi f088° 
giovane formava mille castelli in aria; de 
inata alle stravag 
Stinto umano, pur” 


e. 
ava d'essere la fig 
Pessa o d’ 
cdava in 


come è proprio dell’i 
che volta S'immagin 
Rosciuta d'una princi 

Frattanto si rico 


Scrisse dunque a questo Padre che da quin 


| 
| 
| 
| 
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dici anni non era venuto mai a vederla. Lo sup- 
Dlicava teneramente a rompere una volta questo 
silenzio riservato, che fino allora avea tenuto con 
lei, dicendo, che era già disposta e rassegnata a 
Ponce Da a manifestarle qual condizione, 
baia ni ©» alta, o mediocre, dovea aspet- 
un'età si 0; gli faceva conoscere che era in 

. a non poter più viver sola; che però 
sn na d’aver bisogno della sua prote- 
sia shade chiedeva con gran premura notizie di 
eo AN che non avea mai veduta, e di cui 

+ e avea mai fatta parola. La lettera era 
MISpettosa da capo a fondo, ma calzante e piena 
d'affetto. In essa esponeva ingenuamente tutta 
l'inquietudine del suo cuore. 

.___ Procuratore prese la lettera, e promise la 
—L Ma bisognò aspettarla lungo tempo. Agi- 
Cle mille sospetti che le tenzonavano in capo, 

menza. indusse la buona signora Nellis ad 
andar con lei in casa del vecchio sacerdote che 
Ticeveva le lettere; a cui manifestò i suoi timori 
ed affanni. 5 

. 7 Lo vedo e lo comprendo, signorina mia, 
rispose egli: e più d’una volta ho riflettuto sulla 
vostra condizione che ha dello strano. Ma quel- 
l’uomo che mi porta le lettere che vengono a voi, 
m'ha imposto silenzio, 00 sulla vostra famiglia, 
di cui non so nulla, ma fino sulla sua persona, e 
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sul modo con cui corrisponde con voi. Anzi è ar- 
rivato a dirmi, che se anche uno giungesse 21: 
dovinare, che egli è il portatore delle lettere; ce 
serebbe subito qualunque corrispondenza. + +‘ 

Nell’uscir di casa del sig. Pietro Van H oorde, 
da cui non avea Potuto ricavar nulla, Clemenza 
vide in cima della Chapelle il suo povero prefe 
rito che la guardava con occhio di comp agito 
Gili mise in mano una piccola elemosina 5 poie' 
disse sottovoce con espressione melanconie? È 

— Pregate per me. 

— Fatevi coraggio , signorina ; rispo5° 

> 


de ne 
mandosi il pover'uomo: quel che y' aff!!88°? 
verrà in chiaro, 


—® che? gg cosa! 
4 ape 
disse la giovane, te dunque qualeh 
— Sì: ma 
— Ahimè du da Dosso dir null2- 
LI O te 
— Sperare, mere o sperare ? 
— Mio Dio, 1j 
; io Dio, Tiprese tutta . avete 
orse conosciuto mio padre 2 cOMmmossa 3 
— Sì signorina. Ma non E 
«Ma non mj pil 
e: 
de, perchè son costretto atealtre d Jche 
tempo a non rj Pordervj ANcorg r d' 
SLI Ì, 
i Nel ia si Îl mendicant s pigati8- 
simo, © Iuggì via frettolosam E ostro as* 
Br hi ei 
i Ne giorni seguenti Clemeng e" con- 
tro piÙ; ossia che quest'uomo E] non lo Bo vér 
Cortosi 


crimini al K 
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destato in lei maggiore interesse, stesse lontano 
da que’ luoghi ove ordinariamente soleva incon- 


trarlo, o che per allora si fosse partito da Bru- 
selles. 


Solo în capo a tre settimane potè rivederlo 

sulla piazza di santa Gudula, e parea che fosse 
Soprapensiero. Gli fece appena un saluto; ma 
egli le passò daccanto dicendole senza fermarsi: 
— Signorina! Fatevi molto coraggio. 
Quel giorno medesimo sulla sera il mendi- 
cante incontrò Roelans giovane avvocato da lui 
ben conosciuto, perchè nel corso di due anni 
avea ricevuto tutti i giorni da questo buon gio- 
vane un soldo del Brabante. Ma da sei settimane 
Roelans non gli faceva altro che un cenno, che 
voleva significare : non ho più che darti. Se gli 
AvvicinÒ con molta cautela. 


: Scusate, signor Roelans, gli disse; voi 
Siete afflitto, e non mi lasciate il modo di pren- 
cervi parte: eppure vi son debitore di tanto!” 

. 7 Voi non mi dovete niente, amico mio ° 
1ISpose il giovane avvocato. Quando posso, ho 
piacere di fare del bone altrui; ma questo gusto 
non me lo posso cavar più. Da due mesi a questa 
parte un fallimento ha mandato in rovina la mia 
famiglia, onde non ho più mezzi di sussistenza. 

Queste parole eran proferite col cuore pieno 


d’amarezza. i 
VoLuxe 1. 4 


e. 
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i 
— Per riparare a ae 
i a 

il mendicante, convien mari 


. O. 
| nore. on un P 
È — Giusto! chi vuole accasarsi © 


ggrazia , FIRSSSS 
si, mio buon sì. 


esta 
‘ era qU 
ver uomo? disse l'avvocato. Se » tutto, avrei 
catastrofe che m’avesse Hi im sa una buona 
Il aperto un buono studio, mi sarei fa are un buon 
| clientela, e allora avrei potuto trov. 

ll 


partito. li amici 
| a — Siete a tempo ancora. Avete de i ranno: 
È da voi non conosciuti, ma che pure vi he st2 in 
Andate domattina dal vecchio prete © 
i via dello Spirito. 
| — Il venerando Pietro.... 1 ezzo & 
\ Così dicendo il mendicante entrò in 29 Saint 
Ì una moltitudine di operai che andavano pn potè 
\ Gilles; e Roelans rimasto imbarazzato, 2° 
I saperne di più. trano 
fì Quantunque il consiglio datogli fosse r con- 
Der le sue circostanze, nonostante la DAS". ui, 
4 dizione di quell'uomo che s'interessav& . potea 
non volle disprezzare un avviso cho gli P o 
recar giovamen 


to. Gili sventurati & ricca 

tutto. La matti dopo si n yece' 
Prete, che era il savj 

di Clemenza. 

— Vi aspettava, disse ; 

senza far punto caso dell. 


D'UN PADRE 45 

e leggeva in viso al giovane, seguitò: — So le 
vostre disgrazie, ma son persuaso, che vi si può 
metter rimedio. Ecco una lettera importante per 
le carte che vi sono incluse: portatela a chi la 
deve avere da parte di Ghislano Van Durne, il 
procuratore che voi conoscete. La consegnerete 
alla SIgnorina che l'attende, e fatevone fare un 
riscontro, In questa breve visita frattanto, avrete 
il mezzo di vedere se questa giovane potesse a 
Sorte essere vostra moglie. Appresso la discorre- 
remo. Sicuro, questo è un partito oscuro, non 
ve lo posso nascondere. Ma la giovane è fornita di 
buone e sode qualità, congiunte a un certo patri- 
monio che vi rimetterà bene in panni. 

L’imbroglio cresceva; e l'ambasciata era 
tanto gradevole, che il giovane facendo tacere la 
curiosità non volle metter tempo in mezzo a sbri- 
garsene. Quando uscì non sapea più ciò che fa- 
ceva. Clemenza l’aven incantato; e quando il 
camminare l’ebbe fatto tornare un po"in calma, 
credette, che quello che gli succedeva fosse un 
Incantesimo o un sogno. 

— Ma, disse al vecchio portandogli il riscon- 
tro: questa giovane sì bella, tanto bene educata, 
sì graziosa, che vive in tanta agiatezza, non 
può dar la mano a un uomo rovinato come son’io, 
tranne che ell'abbia qualche macchia, che mal- 
grado le mie strettezze, e l'inclinazione che 
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mi trascina verso di lei, non m’indurrei mai a 
cuoprire col mio nome. 

— Ella non ha macchie, disse il sacerdote, 
Olemenza è irreprensibile. Ma non ha famiglia: 
eppure suo padre esiste, 

— Ma qui v'è un mistero! E dov’ è SUO pà 
dre? : 

— Non si puo sapere. 

— E perchè si nasconde? 

— Forse per motivi di vanità; ma i 

ispettargli. 
3 o cn macchie e tanto bella! Grandi N92” 
lità e patrimonio dite voi.... 

— Tanto patrimonio da farvi felice. 

— Questo è un sogno ! 


— Se voi piacete alla signorina, non 
sogno. 


o debbo 


è un 


p 


Questa riflessione rammentò a Roelan8 abs 


e 
la cosa non era ancora fatta, e lo fece ricade” 
nella incertezza. 

— Tanto brillante e tanto amabile 1 per” 
fra se; com'è possibile che non abbia ancor® st 
nato il suo cuore? 

— Finalmente disse: du 

" Non toccaa mea insegnarvelo , risp05° il 
vecchio. Questo è i 2 e: 

ecc quanto vi posso prometter 
cioè che le persone a cui Clemenza uo chieder 
consiglio yi sono favorevoli, D 


ava 


2 
ret 
que che devo LAB 
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Agitato da mille diversi sentimenti, con tanto 
Poche informazioni, Roelans si ridusse a casa per 
Ordinare le proprie idee. Quanto più pensava a 
Clemenza, tanto più sentivasi preso di lei. Non 
era terminato ancora il giorno , che avea finito 
dli serivere una lettera cominciata almeno dieci 
volte, in cui le facea la sua proposta con un ar- 
dore pieno di rispetto e d’ammirazione. 


( Continua ) 


—oBre 


RASSEGNA RELIGIOSA 


PROGRESSI DEL CATTOLICISMO 


d NEI NOSTRI TEMPI. 


Intitolo così questo lavoro sulla stOr12 a 
siastica contemporanea, perchè intendo canali ome 
al lettore una serie di fatti, che mostrino: o. stri 
la Chiesa cattolica invece di perdere DE eg fa 
che le accadono, acquista ogni giornO più; © 


. i cir 
bella di sempre nuovo splendore. Così il se 
dalle glorie della madr 


te 
È dh È jvamer 

È © sì sentirà più V! e 
eccitato ad amarla; ea starl pr itamento 
unito. Parlando dunque dell e Do della Ghier, 
nei tempi attuali, non ca 8 dei comincia! 

che dal romano P feglameglio 


» che hanno ag e 
° Pontifiento: negli a 
ci ha confortati a fe Asua tranquillità e forte 
lieti di poter rallegra Ù 
vando, come Pio I 
belle consolazioni, 


anni specialmente 


+00 
ù i siam 
iù viva, e ora noi 5! 10 
‘© ì nostri lettori» ca pa 
! Presente ha avuto © 
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In un tempo, in cui sembra che le dottrine 
di Voltaire e di Rousseau vogliano invadere tutta 
l'Europa, e pervertendo gli intelletti ed i cuori 
si argomentino di torre via laReligione di Cristo; 
ilsommo Pontefice vede farsi più vivo dappertutto 
lo spirito cattolico, il quale mostra di volere 
operare con maggiore energia, e riedificare di 
mano in mano quel che si tentava distruggere. 
Ne siano argomento alcuni fatti che pongo 
sott'occhio al lettore; tolti da’ più accreditati 
Giornali cattolici. 
cominciando dall’ Inghilterra , si accre- 
sce in nojla fiducia di vedere ripopolata que- 
st' isola di santi. Lo conversioni sono sempre 
più Dumerose, e si contano nelle sfere più elevate 
della, società britannica; fra i nomi più cospicui 
dei nuovi convertiti, trovasi recentemente il conte 
di Granard discendente da un'antica famiglia 
inglese; un membro dell Università di Cambridge 
S©Sretario dell’ 772/0n€ della Chiesa Anglicana, il 
auale non contento di abiurare il protestantismo, 
pri” nel noviziato dei Filippini a Brompton, 
Ppio intendimento di essere ascritto a quella 
Congregazione e di essere consacrato Sacerdote. 
Si È Pure convertita al Cattolicismo la Contessa 
di Portarlinoton ; UD graduato dell’Università di 
Oxforg 1° rio di una Parrocchia dell'Ovest, 


s il vicari 
un: . i . 
® Superiora di UD convento anglicano ; ed un 
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giovine ufficiale della Guardia reale inglese, che 
doveva esser promosso al grado di tenente c0- 
lonnello, ha ceduto il suo brevetto per entrare 
novizio tra i preti dell'Oratorio. Ma una più belli 
conyersione è accaduta in Hakney: ivi tutto un 
convento di monache protestanti ha ricevuta la 
ricompensa dell'abnegazione 6 della buona fede 
con cui si erano dedicate al servizio del Sig9"* 
Esse sl sono convertite tutte in massa al catto- 
licismo, e-tanto era il loro fervore per professa 
la nuova religione , che Sarebhaso uscite de 
‘monastero per rendere più pubblico il fatt? eo 
non fossero state dissuase da se quto: 
revoli persone, ia 
Insomma, operi V° : 7jesa 
il più feto aper e tilterra offre alla Pisi 
dis ‘pet quest'iso] ; oJaPto. 
! sacerdoti, di religiosi eq: © Varipop®. 3a Ri 
vista francose Wtudes eyz, uore, L'ObtiP gs et 
lilterairesnotachene] 18 49 esce Historé4 g0D0; 
l'Inghilterra, compreso il "Ossia 25 anni 24” pon 
contava che 648 missionari i CSS di Galle# 7 glle; 
0127 monasteri, Oggi ìl mt Chiese e cap 
già la ragguardevole cifra di 0 dei pret! 1908 
chiese e cappelle, 67 Teo scontansi 1 sa 
227 case di suore, 200 mE Ì religiosi , e oa: 
istituti di educazione per na le quali serv on te 
Je classi. Ma quello che merjpo °Vanette di ite 
razione in questi novelli conva aggior CON 
Ttiti.è Ja 10r2 
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vozione al Papa; sembra che gli Inglesi vogliano 
ora riparare con queste dimostrazioni di ossequio 
e di affetto, gli oltraggi, la ribellione ; l'odio dei 
loro maggiori verso la Sede romana. 

Infatti a Londra si tiene un’adunanza & 
richiesta di dodicimila cattolici della diocesi di 
Westminster e di Soutwarch; undici oratori pren- 
dono successivamente la parola, si manifestano 
i sentimenti più filiali verso il Pontefice, si sostiene 
esser lui la pietra angolare di tutta la Chiesa, 
però aver di mestieri massima libertà per l’eser- 
cizio del suo grande ministero; non poterne 
godere essendo suddito, quindi dovere essere 
sovrano. Dipoi con voto unanime si formula una 
protesta solenne contro tutti gli attentati materiali 
e morali, che minacciano il potere temporale di 
Lui; un invito ai cattolici di tutte le nazioni a 
riunirsi intorno al suo trono e difendere i suoi 
Stati, che sono patrimonio comune di tutta la 
Chiesa. Finalmente sifa un ringraziamento all’ar- 
mata Pontificia, che ha saputo così valorosa- 
mento difenderne i sacri diritti. Una simigliante 
adunanza si tenne con egual successo dai cattolici 
Inglesi anche a Dublino e a Roscommon. 

Nè solo l'Inghilterra tra i paesi protestanti 
dà sì belle speranze alla Chiesa: anche la Ger- 
maaia , già tanto vulnerata dalle dottrine di 
Lutero, si mostra ora in molte parti fervente 
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cattolica. Il 6 Dicembre gli studenti di lion 
si raccolsero a speciale adunanza per la ai 
causa della santa Sede, e fra le altre deliber degli 
presero anche questa: « La Copa eri con 
studenti di Miinster protesta energicam en hiesa; 
tro i sacrileghi assalti al patrimonio della n 
e invita tutti gli studenti generosamente baite 
alla causa del diritto e della libertà, a contr! ceti 
per la difesa del diritto e della libertà ica 

- 8 Chiesa. » Il senato dell’Accademia di M 9 de 
approva tutte le decisioni dei giovani 3 ©€ p00880 
colo cattolico: dei borghesi avendo Lo 
una ie pel Mantenimento de ji a cifra 

Ontificio, in due giorni ) all 
11800 enna ri Questa ascese 
Ad Aix-la-Ghapolle : 4 

un’ adunanza a ; * dicembr© 
zione a favore del Principas fece Lara pap? 
un atto di ringraziamento 9 civile de 
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l’opera della politica esterna. » Questo indirizzo 
fu firmato da oltre 7000 persone. 

Altri indirizzi ha ricevuti il re di Prussia dai 
cattolici della Vestfalia e del Baden, e celebre è 
quello presentatogli dai vescovi di Culm e di Er- 
meland, ai quali il re Guglielmo rispose con pa- 
role che danno le più belle speranze. 

Le offerte da spedirsi al romano Pontefice 
ogni giorno più si moltiplicano. Nella Slesia Prus- 
siana sullo scorcio di Dicembre superavano la 
somma di 80,000 talleri. Nella sola città di Bù- 
ren si sono raccolti a quest’ oggetto 500 talleri, e 
le liste del giornale G: Magonza hanno ecceduto 
i 9000 fiorini. 

Non occorre poi tanto diffondersi nell’anno- 
verare i progressi del cattolicismo in Francia, 
perchè oramai sono troppo noti; solo ci piace far 
notare come dalla-statistica presentata al corpo 


legislativo dal celebre barone Dupin, resulta che 


questa nazione, la quale dopo il 1700 contava 
appena diciotto milioni di cattolici, e nel 1802 
ventisei (mentre gli acattolici ascendevano a un 
milione e cinquecentomila ), per l’ultimo censi- 
mento oggidì ha trezzesei milioni di cattolici , 
mentre i dissidenti toccano appena la cifra di 
ottocentomila. Abbiamo dunque nel corso di soli 
sessanta anni un aumento di dieci milioni di cat- 
tolici, e una diminuzione di settecentomila dissi- 
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denti: vale a dire, che i primi crebbero quasi di 
un'terzo e i sécondiscemarono della Metà. per: 
Aggiungeremo, che anche in sci + ere: 
formati comitati cattolici per raccogliere 9). met 
pel Papa, e sono stati così ferventi, che in ‘ ; 
mesi furono raccolti tre milioni di lire. Di Per 
comitato parigino ha promesso di manten ani . 
stantemente quindicimila uomini a difes® della 
Sede, ì 
E che diremo della nostra Italia not 
forse il lettore che vogliamo dimenticar12 > di 
tandola il centro delle ostilità mosse cov 1a 
il Papa edil suo principato civile? N° pps 


x > stata 
Mente . Se ben si considera, }’Italia pOD wi 


mai nemica della s. S Fa 
n » Sede i Clic 
simceramente ed emi * Plain i 


; mi ca. 
infatti, chi nentemente cattolie 
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corso in occasione del s. Natale, è anche più con- 
Siderevole , specialmente se si riguardino le con- 
dizioni attuali pecuniarie dell’Italia. 

" Chi non ricorda il solenne centenario del 
Principe degli apostoli? Quel convenire di quasi 
tutti i vescovi della cristianità a Roma non cu- 
tando i disagi di lungo e aspro cammino, le di- 
Mmostrazioni di gioia e di riverenza, che da tanti 
fedeli di diverse lingue e costumi furono fatte al 
S. Padre, i molti e ricchissimi doni speditigli 
da ogni parte del mondo, e finalmente l'ordine 
e la pace mavtenuta in Roma fra tanto numero 
di persone, ci dimostrano chiaramente che quella 
era. una festa come preordinata da Dio a risve- 
gliare ne” cuori l'entusiasmo della fede, e iniziare 
un nuovo e migliore ordine di cose. 

Ecco, mio caro lettore, i più notevoli pro- 
gressi del cattolicismo, che ho saputo alla meglio 
raccogliere, dando un rapido sguardo ai princi- 
pali stati dell'Europa. Qui farò punto; prima 
però di lasciarti, ad eccitare il tuo zelo, ti prego 
di considerare le belle ed eloquenti parole che 
monsignor Mermillod vescovo di Ginevra pro- 
nunziava ai suoi figli. « Sì: il regno della Chiesa 
verrà. Già l’ Inghilterra vede sfuggirsi i suoi figli 
più illustri e i dottori più insigni delle sue uni- 
versità, che dimandano a Roma la pace nella 
verità e illavoro nel sacerdozio. L'Olanda vede 
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crescere il numero dei suoi cattolici. La Germa- 
nia contempla i nostri capi d'opera, e stanca 
de’ suoi sogni e delle sue divisioni, invoca la 
religione, che seppe costruire il duomo di Co- 
lonia. La Svezia lascia cadere a poco a poco le 
pesanti catene della sua intolleranza, e il cristia- 
nesimo vi risorge dopo tre secoli di persecuzione 
e di schiavitù. Nei nostri Stati-Uniti i vescovi 8! 
moltiplicano. Il Russo e l’Islamita hanno ammi- 
rato le nostre Suore, questa dolce predicazione 
della verità; l'Oriente si solleva , perchè gli 8! 
fecero manifesti itesori dell'eternità. Sembr& 
dunque che Iddio voglia chiamare l'Europa # 
grandi cose, imponendole il sacrifizio delle sue 
deplorabili divisioni e chiedendole di unirsi nell® 


bi È x a 
Chiesa di Gesù Cristo, per recare ai lontani 13 


fede cristiana e Ja civiltà 
«+» 


LA CARITÀ ARGOMENTO 
DI FEDE !. 


In uno dei sermoni di Monsignor Mermillod 
troviamo un fatto da esso narrato, per dimostrare 
quanta influenza può esercitare un'anima che 
crede, su quelli che la circondano, quando prova 
la sua fede per mezzo dell’opere. 

« Mi diceva, non è molto, l’ Arcivescovo di 
Charleston, che di venti soldati protestanti por- 
tati all’ ospedale, diciotto morivano cattolici, sol- 
tanto per aver conversato con quelle Suore che 
gli servivano. Su tal proposito , lo stesso prelato 
mi contava un fatto molto consolante e commo- 
vente . È 


_« Fu portato allo $ 


, pedale un vecchio ufficiale 
Vicinoam 


a orte. Egli non s'era dato mai pensiero 

ella religione, La Suora gli disse: — Voi siete 
Per morire, pensate a Dio, — Rispose egli. — È 
quarant'anni che non ciho pensato, che volete 
voi che: faccia di me? Tolo conosco poco, ed egli 
forse mi conosce meno. — La suora non si sco- 
raggì, ma Soggiunse: — Bisogna che voi lo co- 
nosciate Iddio; perchè è un padre. — Quindi 
cominciò a parlargliene con un linguaggio tale da 
persuadere: poi gli domandò: — Siete cattolico 
© Protestante? — Non lo so nemmen?” io, rispose 


1. Dal roster de Marie. 18 Aprilo 1868. 
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l'ufficiale, ma credo d’essere protestante. — De- 
vo far venire un prete cattolico , riprese la suo 
ra? — L'ufficiale rispose: qual'è la vostra reli- 
gione mia suora? — La cattolica. — Allora 
chiamatemi uno de’vostri preti. 

« La suora andò a Charleston a cere 
prete. Questi s' avvicinò al letto del moribondo» 
gli disse: — Credete voi che c' è un Dio? — cn 
credo che c'è un Dio, che ha creato il monl® 
— Credete voi che in Dio vi sono tre person?” 
— Non ne so nulla. — Il prete fece al moriboD s 
qualche spiegazione, ed egli volgendosi alla suora 
le disse: — Mia suora, credete voi a tutto AA 
sto?—SÌ, rispose ella. — Allora ci credo anch - ;- 
rispose l'ufticiale. — Quindi il prete parlò de 
steri dell’Incarnazione, e della Redenzion®* 
ciascuna spiegazione, il malato guardando la sui 
ra di carità, le dimandava: — Gi credete voi 
e rispondendo ella che sì, ei ripigliava alla va 
sla — i cedo any, ca ercons ea 
Ea Misano» Ri quest'uomo fece 608») 
suora di carità, di sa i fede, sull’autorità 5 
ER GRIANIo lavea ammirato il gene 
Rein qualche cosa di bello: vi È? 

è che produce la. fede, la V 


rità che vive Per la. carità, secondo la bel!” 
espressione di s. Paolo ». 


ar d’un 


LETTERA 


DI S. S. ILLUSTRISSIMA E REVERENDISSIMA 


MONS. GARLO MACCHI 


VESCOVO DI REGGIO E PRINCIPE 


AL REDATTORE DELLE LETTURE RELIGIOSE POPOLARI IN PRATO #& 


Reggio nell'Emilia, li 17 Maggio 1868. 


Molto Iltustre e Reverendo Signore, 


Sono ben riconoscente alla Signoria Vostra 
che compincevasi spedirmi Copia della 1% Dis- 
Pensa del 1.9 Votuine delle letture Religiose po- 
Polari edite in Prato: AL giorno d'oggi , il pro- 
Dorne e cooperare alla dif'usione dei buoni libri, 
èfare opera eminentemente santa sè entrare diret- 
tamente nei disegni della Provvidenza divina, che 
vuole sì ammannisca antidoto al veleno propi- 
nato ogni giorno con tante irreligiose e disoneste 
sortite; Za Società aspetta che quei suoî mem- 
bri che la Dio mercà si preservarono immuni dal 
contagio delle rec massime, volgano ogni premu- 
ra a diffondere le buone e sane che ta devono ri- 
generare. Perciò Le confesso che mentre le con- 
dizioni nelle quali si trova 0Igì un Vescovo, so- 


no veramente singolari, tuttavia mi sono Satto 
VoLuxe I, N) 


. gione del genere di quella che la Signoria VO 


sig. Bindi; mentre d'altra parte la lettur® 


un caro dovere di trovare sempre ? obolo com cui 
favorire la stampa Cattolica. 
Che se per questi motivi io avrei sempre PI 


sto îl mio nome fra gli associati ad una pul DIA 
stro 


ti tanto 


mi presenta, în questa occasione lo fo 0 ; 
cita mi 


quigliore animo, poichè della ottima riusoil@. 
sta garante la parola venerata di quell’ gini 
Uomo che essi hanno la fortuna di avere P 


Vescovo, l’ IMustrissimo e Reverendissimo uan 


ho fatta del Volumetto speditomi, mi dimost”@ ar: 
mo mente e cuore, doti indispensabili a chi ge 
ve pel popolo; sono possedute dai Venerandi 

clesiastici che ne sono è compilatori. sand 

| Da parte mia îo fo all'opera che nanno È" 
ziata, ogni migliore augurio, e ciò nett'inter ; 
di quella Religione la di cui gloria ca onore i 
ambiagona come ricompensa del loro tavor'0- 4 per 
dea guitoaro la Signoria Vostra di fare og foi 
Ae neo la difusione di quelle lettul®? 
«rafermarmi con ogni stima: 


Della Sig. Va. N°. Te. è Rev®- 


Affno. x Carro Vescoy? 
AL Mo. Ile. e Revo, ‘ 


Sig. Redattore delle Letture Religiose 


în Prato. RA 


LA CAUSA DEL PAPA 
E 
UN MARTIRE DEL PAPATO. 


. Niuno v’ha fra i Cattolici che ignori, come 
n quel venerando Vecchio che dal Vaticano 
Prega, benedice, e perdona, venga di presente 
assalita e combattuta ad oltranza quella grande, 
anzi divina istituzione, che è il Papato. La stessa 
sacrilega guerra che apertamente o con raffina- 
ta 1Pocrisia si è mossa al civile principato della 
tata non è rivolta che contro l’ autorità spiri- 
rr el romano Pontefice. Tal verità ci vien 
Tmata dagli stessi protestanti com’ è chiaro 
Der queste parole del dott. Leo, professore a Hal- 
le: «Le persecuzioni che la rivoluzione fa soffri- 
Ye alla Chiesa Cattolica sono apparentemente 
dirette contro i soli possedimenti della Chiesa e 
contro la temporale sovranità del Papa, ma in 
realtà, contro la stessa autorità spirituale. Nella 
questione romana l'ipocrisia e l’ingordigia si 
nascondono sotto la maschera della virtù» !. 


1. Nel giornale intitolato: Pel’ Wat sur stage und land. 1860. 
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Ma perchè mai siffatta guerra contro il Pa 
pato? Rispondiamo: gli empii assalgono il Vica- 
rio di Gesù Cristo, perchè « icanzia le verità 
eterne, sconfigge colla spada dell’apostolica parola 
gli errori del secolo che minacciano di sovvertire 
ogni ordine naturale e soprannaturale © gli stessì 
fondamenti della ecclesiastica e civile potest di- 
radala caligine addensata nelle menti dall2 pravità 
delle nuove dottrine; dichiara dti iptrepide 


persuade, raccomanda ] je e lt 
e cose sarle ; 
necess? ristian® 


tari così all'individuo come alla famigli 
ed al consorzio sociale + SWAN: ono0sca8 


i affinchè i 
che cosa debba tenere, nn i ) 
È are e p a,per 


cattolico » '.— Gli empi 
. ii : ap‘ i 
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chè vogliono distru 
Sger "i 
bene che senza PEBts la Chiesa. Pa 0; che 


sea on y? . E 
la casa di Dio è fabbrica, V'è Cattolic! por cade 
Pietro, essa pure deve Rx Su Pietro; £ atton° il 
È ; 
Papa, perchè vogliono oa ere, — CODI* (risto: © 
È fosse possibile, ammieng eletta aGest cotti ci 
n A ar) : i 
Sigg di Gesù hi o. Il Pap® sere diLu 
ne i x 
presitungion Srosge n se clip peg aluto? O 
01 i i 
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i alla violenza q_ zioni gelerr 2. /stuzia 
de’ falsi sapienti. de Otengi all astuzio 
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1. Dalî' Indirizzo . 
dre dai Vescovi raccolti iu neato ila 
rio di S. Pietro. PITETIRE Luglio 1867 si 
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In mezzo però a sì accanita e perfida guerra 
mossa contro il Papato; qual è il nostro dovere, 
9 Cattolici? In tal guerra che è guerra fatta 
Dio e a noi, tutti ci dobbiamo collegare alla dife- 
sa con tutti i mezzi che sono in nostra mano. Egli 
è vero, che il Papato è sostenuto da siffatta vir- 
tù, che, vogliasi o no, pieno di vita perdurerà fi- 
De alla consumazione dei secoli; ma se non ha 
bisogno per sussistere del nostro aiuto, noi non 
Siamo però dispensati dal difenderlo, onorarlo, e 
farlo rispettare. Chi in un modo, chi in un altro, 
tutti possiamo tributare al Papato l’ omaggio del- 
la nostra venerazione, e del nostro amore. Il 
dotto può parlare, il ricco può dare, e chi non è 
nè ricco, nè dotto può pregare pel Papa. 

” Cattolici! la causa del Papa è la causa della 
giustizia, e della verità ; il Papa è il maestro della 
Vera sapienza, della vera libertà, il vindice incor- 
rotto del diritto oltraggiato. Difendete la causa 
del Papato, che è il terror della rivoluzione, ossia 
della barbarie; che è l’unica sorgente del pro- 
gresso, e della felicità dei popoli; difendete il 
Papato che ha la sua sede in Italia e ne forma la 
gloria più bella. Abbiate sempre pel nostro Pon- 
tefice una somma stima, ed un profondo rispet- 
to; fuggite chi lo calunnia e lo schernisce, riget- 
tatelungi da voi gl'infami scritti che si pubblicano 
contro di lui, la sua autorità e la sua giurisdizione. 
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Professatevi sempre figli devoti e obbedienti al 
Vicario di Gesù Cristo, sebbene una tal confes- 
sione dovesse farsi da voi a caro prezzo. Vi ner 
mino pure fanatici, papisti; e voi osi ro 
esser derisi e perseguitati per la causa di ne 
in quella stessa guisa, che gli Apostoli si £ ei: 
vano d'esser riputati degni di soffrir ig 
per lo nome di Gesù Cristo. 

Cattolici ! a sostenere e difendere 12 n 
causa del Papato, vi conforti l'esempio di be 
generosi, che per impulso di religione, abba 
nate le loro famiglie, sprezzando tutti i dn 
ì pericoli, si arruolano all’eletta schiera 
glia alla difesa del civile principato e della 
tà della S. Sede. Vi sovvenga di quei Y® ro 
che pugnando e morendo per essa intrece19” Ho 
colla corona dei prodi ln palma dei martir! 
a vita per Iddio e per il — On! 
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quei 
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sa fine io vi riferisco colle parole di un illustre 
scrittore moderno '. 

« È il secolo XVI, e l’ Inghilterra tiene a mo- 
narca Enrico VIII, l’apostata. Accompagnatevi 
con me; corriamo insieme le vie della capitale 
britannica. 

« Vedete quel colosso di edifizio scuro e mono- 
tono, che si aderge su la sponda settentrionale del 
Tamigi? È la famosa torre di Londra. Guglielmo 
il Conquistatore levavala su il 1078; e Guglielmo 
il Rosso , Riccardo I ed altri re crescevanla di 
baluardi e di mole: è un pinacolo principe asser- 
ragliato di minori pinacoli; nell’un dei suoi lati 
è la torre 24204, e nell’altro la torre insanguina- 
ta. Varchiam dentro, lasciamoci addietro i torti 
ceffì dei carcerieri, e penetriamo nella prigione 
di stato. Qui rinchiuso è un uomo, pienotto di vita, 
di bianchissima carnagione le mani e la faccia, a 
cui due ciuffi di capelli grigi saltellanti in su le 
tempia formano quasi una corona di decoro. Al 
solo vederlo dite: costui non è dei volgari, ma un 
grande di regno; un: signor d’Inghilterra: dite 
di più » osservando la candida e mite aria suffusa 
ne' suoi occhi e nelle sue labbra, dite: costui non 
è per fermo dei malfattori. Oltre a che la ruga 
del pensiero e della meditazione increspa la sua 


1. Can. Prop. Gaetano Alimonda, nella Conferenza che ha 
per titolo: Stabilimento temporale del Papato. 
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fronte: è solo, tacito, senza l’ardenza in cuore 
delle umane cupidità; eppure una passione lo fru- 
ga. È il desio degli studi; l’amore delle belle let- 
tere, onde eziandio nella prigione svolge volumi, 
compone opere,e dello spirito si facontemporaneo 
agli antichi filosofi delle nazioni. Voi dite dunque 
ancora; costui, che è un grande di Stato e un’ani 
ma innocente, è di giunta un dotto. tot 

« Di chi parlo io mai? Chiè il nostro prigionie- 
ro? Voi non erraste: è un grande del regno; U! 
innocente e un dotto. È Tommaso Moro. à 

«Ma, Tommaso Moro è peculiarmente i 
invitto sostenitore del Papato. Enrico , da 
alla libidine di un turpe mogliazzo, e datos! ® re 
bellare al Papa, ha chiamato il Moro a pe 
questi due punti: il suo divorzio da Caterina © n 
Supremazia, religiosa. del re su tutta la GY 
Brettagna. Tomma: 
duto in ira del 


la bile del qi 
| tanta virtù, P. 


a p00 
arcere, in che lo abbiam” 
trovato. La torre dj Londra co’suoi naturali OF 


rori non è sufficente per lui. Malvagie presse: 
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tentazioni orribili si muovono alla sua anima; ad 
ogni modo la fede del Moro nel dogma del Pa- 
Pato non crolla. Alcuni amici càpitano a lui e di 
arrendersi gli consigliano: Non dover esso poi în 
Vine portar opinione diversa da quella del re e del 
Parlamento d'Inghilterra. © Tommaso agl infe- 
deli amici: Se fossi, dice, se do fossi solo contro 
È parlamento tutto, difiderei di me stesso: ma ho 
dalla mia banda tutta la Chiesa Cattolica, quel 
Iran parlamento, quell’ immensa assemblea dei 
Cristiani. Sicchè svergognati, gli amici se ne 
Partono. 
«Allora si aggravano i dolori intorno allo sven- 
turato. Gli hanno tolti i libri, unica sua delizia 
Superstite ; non ha più carta, nè penna: stava 
Sa lo scrivere l’ Esposizione della passione di 
Gesù Cristo, e gli è necessità di troncarla. Se 
Vorrà mandare un brano di lettera a Margherita, 
2 più amata delle sue figliuole, piglierà un car- 
A e a cifre scomposte vergherà di furtivo un 
He enna ei rattoppato» Derelitto così e stra- 
ir al mondo de vivi, non ha se non che ad 
dell ere agli sfoghi melanconici del cuore e 
Corsiattgila più: in seondestaeraggo 
fica lu di a di ende uno spiraglio di 
ce, immagina di vedere la circostante 
Londra, quanto mutata da quella! vederla dalle 
sue guglie, da’ suoi templi e da’ suoi palazzi dai 
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quali uscivano intemerate armonie di costumi e 
di arte, ed ora sente frenetici e vede mesti si 
scolorati: immagina di trasportarsi nel seno della 
sua famigliuola e di appiccare i baciozzi alla 
le, sedersi alla scranna della biblioteca o di ei 
gliere i fiori del suo giardino. Ma è saio 
fantasia! Di tratto egli rientra in sè e non @ “ 
trova pesare sopra il suo capo, che squallore 6 
che tenebre, ed esclama: Famiglia, patrio 
Chiesa, dove siete voi? dini 
« La porta del carcere stride su i car i 
rugginosi, si apre; e trae dentro una pallida 73 
di donna. È piangente, scarmigliata ; aa jedi 
due fanciullini per mano, si butta. a’ suol LA 
e grida; Zommaso Tommaso! Chi è coste ora 
signori? È la moglie del Cancelliere. Ella N ta 
duro uffizio a compiere, non parla se nor t; 
indettata dal troppo amore e dalla estrema P! 


7, di 
e raccomanda al. consorte di cedere - pipi 
questi tuoi figli, cari e Dalpitanti figli 1 
i UZ, 
supplicano. Vedi me, Tommaso 1) perdend? ba 
che sarebbe di noi, segnati a dito 


0? 
dalla gent? lo 


Sanî e abbandonati! Gri 3 eilamenti 


lacrime afforzano le par 

« Cedere, moglie mia? 
zeggiando mestamente i 
Ubbidire dunque al're e 
tefice? Ma, posto che qu 


da ella 
ole. sa 
risponde Tommaso; c- 5 
duo fenciolio Codo7e” 
rinnegare y sommo P91 n 
esto si Yaccia, di me che 
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sarà? Quanto î0 potrò durare ancora nel mondo? 

« Tommaso, un vent'anni. Tu scè robusto € 
Jorido . .. Esclama la tramortita , incolorando le 
guance a un po’ di speranza. Vent’ anni puoi 
vivere tuttavia. i 

« Ebbene, ripiglia il venerando, di vivere ancor 
vent'anni e vivere traditore della mia fede, a me 
non basta. Vorresti che io cambiassi l’ eternità 

_ con vent’ anni? E sì dicendo, bacia in fronte i fi- 
gliuoli, stringe a questi le mani e alla moglie; ed 
accomiata la querula comitiva. 

« Usciamo pur noi conla moglie e i figliuoli di 
Tommaso Moro, usciamo dalla scellerata stanza 
che lo racchiude: fermiamoci nello spazzo vici- 
no, su la piattaforma della torre, e attendiamo. 
k il 6 luglio del 1535, il giorno che la Chiesa 
celebra )° ottava di s. Pietro, il principe degli 
Apostoli: qui g innalza un patibolo e qui è me- 
nato dai Carnefici il prigioniero. Nel sopraggiun- 
gere, allo. sbocco cd ultimo cortile, egli si trova 

3 SAGRA Un ingombro di donzella inginocchiata, 
la mano sino, zendado apro quale gli afferra 
strilla: Pr Clandola di gran ONza; e mette uno 

Ah padre.. . È Margherita, la dolce figlia, 

la pupilla degli occhi suoi. Tommaso la bene- 
disce e passa, L’ onda del popolo è traboccata qui 
dentro, lagni e singulti vengono su d’ogni boc- 
ca. Ma su a trngli lui è un cantico, maestoso 
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e tranquillo, come ha bella e pacifica la coscienza; 
egli canta il Iiserere; egli, salito il palco, arin- 
ga il popolo sottostante in pro della Chiesa Catto- 
lica,lo vuol testimonio che egli muore per la i 
mazia dis. Pietro. Udiste? La sua testa, mozza da 
carnefice e raccolta da Margherita, favella sugar 

« L'esempio degli eroi suscita la turba degl! 
imitatori e traccia ad essi le norme dell’ oper?” 
zione. Ecco dunque, amici miei , quanto dalla 
storia di Tommaso Moro ci è dato imparare+ a 
Papato è cosa viva, tien sue radici nella coscienza 
umana ed importa l’esercizidesterno e la confes: 


e 
sione della nostra fede; fa tutto questo » pere 


DIST Ge mos E jone 
è istituzione divina. Il Papato quindi 2 ns lla 
conta i suoi martiri; testimonianza invitta de 
propria divinità, 


« Avete voi nemici, avete di molti iperiminato” 
ri, che la pubblica confosgi lm Papato dann! 
opera d’impedirvi Tenet onerdel Lan Jasciat® 
abbattere dai loro sforzi piro: a pi. E vob 
siete intanto di condizio ai loro s iggioti ’ 
che il Cancelliere ingloteo più ni nov 
foste rinchiusi nella, Tobis °° era- oi non 
montaste sul Patibolo, Con l Londra PI assalto” 
no i nemici vostri? Col a Ale. par 
viete calunnie sventate hi nia con la i e altut 
to spuntate; chè solidi e, cento an 


6 i non 
> Nuovi argomenti 
hanno: temerete di costoro?,, g 
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RACCONTO AMENO 
( CONTINUAZIONE E FINE 1. ) 


La mattina dopo Clemenza ricevette questa 
lettera, ed ella pure restò commossa. Quel gio- 
vane era tanto buono, s'era presentato a lei così 
rispettoso, le avea recato sì liete novelle, che il 
Suo cuore libero e puro non durava gran fatica 
& piegarsi verso di lui, restando però sempre 
padrona di se. Finalmente andò a casa del vec- 
chio procuratore. 
parti Il pacco che ieri mi fu consegnato per 
laltaia Ostra, contiene l'attestato di morte del- 
ia Ta madre che ho perduta appena na- 
BEDA Nest, non ne sapeva nulla... — Più, contie: 
latino a dire mal roprimendo le lacrime, 

Ja ° della mia nascita. 

di Contrai fi cMRMSARINA) ono gna 
quando vostro pad FRA i VEST COLE SUeTZa 

l padre rovinato negli interessi e 
fuggiasco passava di lì. 


1 Vea: 
Vedi Dispensa prima, pag: 34. 
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— Dunque ha rimesso il suo patrimonio 
viaggiando in lontani paesi ! 

— Questo non lo so. 

— Ma il consenso che mi dà di disporre 
liberamente della mia mano, è un atto stipulato 
di fresco avanti ad un notaro d’Amsterdam- Po 
trebb’ essere che stesse colà ? 

— No. Credo piuttosto che vi sia andato 
posta per allestire questi fogli necessarii- 

— Ahimè! mio povero padre! dunque P°° 
potrò conoscerlo mai? neppur vederlo 2 Da 

— Un giorno l'abbraccierete, signorina pe 
droneggiate voi stessa, e non vi date in pandoro 
pensieri tristi. Piuttosto i abbia 


0 credo, che 
qualche altra cosa da dir, 


0ssore, presentò 
È -FER® 
“esta di Roelans; 11° 
vuto, 

adagio o Jett 
: adagio la 
7° Quand’ Ghhg finito, rip" 


Il procuratore lesse 
che era affettuosa 
dolcemente: 

— Avete dato ancora ; 

B ra ile 
gnorina? ( Uore a nessun0 ? 
— Nò, signore: il mio 
af Cuore è liber®- 
è i 

— Va benissimo. Allora, Dosi RETE, que 

sto giovane che vi dimanda è XEVANe: 


P Mo]; ile. 
— Conduce vna vita cristiana Lo amab 


er@ 
ese 


si 


or 


I 
D? 
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— Senza rispetti umani, e in tutto. 

— Ne pratica i doveri? *. È mila 

— Colla massima esattezza, signorina. Anzi vi 
dirò di più, che ha un naturale eccellente, una 
testa ordinata e savia, insomma tutto quello che 
può far felice una donna onorata. Ma presente- 
mente suo padre è rovinato affatto, come fu il 
vostro. 


— E che importa il patrimonio ? disse Cle- 
menza. 

Il procuratore la guardò senza dir nulla. 

Poi ripigliò: M 

— Voi, signorina, dite così, perchè finora non 
Avete provato la povertà. Io però vi dico, che l’a- 
ver beni di fortuna importa molto ; se non altro 
Mette in grado di far dell’ opere buone. Del re- 
sto, ciò che avete detto mi dimostra, che il gio- 
vane non vi dispiace. Se è così, signorina, ho 
qui in questo cassetto la vostra dote ...ascende a 
sessanta, mila fiorini contati l'un sopra l’altro. 5 
SUI Per voi,, j al giovane, se vuo 
VERE oglicnasonio Er adte, vo’ diritto di- 


2. La prudenz, 
per assicurarsi 


be fare arrossi 
soltanto a’ pr 


‘a di questa giovane che fa tante savie domande 
»80 lo 8poso offertole era un buon cristiano, dovreb- 
Te tante fanciullo de’ nostri giorni, che guardando 
5 egi naturali di chi lo chiede in ispose, e secondando 
la passione che lo trasporta verso di lui, chiudono gli occhi sulle 
suo qualità morali. Se imitassero Clemenza, non si troverebbero 
sacrificate a mariti SEnigioni, dissoluti e brutali, che le rendo- 
no infelici por tutta la vita. (Ne de TT) 


K 
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ritto al proposito... il mio studio che costa qual. 
che cosa, è suo... Volete farmi l'onore di venire 
oggi coll’ ottima signora Nellis a pranzo da me? 
I commensali saranno soltanto mia moglie e il 
reverendo sig: Van Hoorde. Inviterò ancora il 
signor Roelans; faremo tutt'una famiglia; è bene 
che prima di decidervi vi conosciate un P°°° 
l’uno coll’altro. 
Clemenza balbettò 


- il suo 
] qualche parola: il 
cuore battea con violenz. 


a; finalmente ager 
dell'affare più importante nella vita d’ UD® ong 
na. Accettò l'invito senza farsi molto presart 
l’accettò in maniera da far vedere , cb ? 
molto contenta. 


+ 5 3 cura- 
— A mezzogiorno in punto disse il pro 
tore, salutandola. + 


Poi con quella calm: 


2 attivit è prob 

di chi ba molti affari, a vità che 3 ipvitar 
Roelans, e il vecchio sac È la persona 2° _ elle. 

Roelans; da. uomo te della orato, 
era già al posto un quarto tamente ipp& mezzo 

giorno , vestito degli abiti . Sta avan ygesse) 


Van 
0 
Sa MIO , n. Ma 
dunque siete proprio cotto? ne vi fa Sia 
mi parete fuori di voi, V; elabbra vi > 
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rimettetevi un poco, e sappiate, che anche la 
vostra fidanzata è cotta come voi . 

— Deh non vogliate ingannarmi ! gridò l'av- 
vocato; non mi lusingate con delle vane speranze. 

— Non è mio fare. Ma quando stamattina , 

«Jetta la vostra lettera, su cui Clemenza mi do- 
mandava consiglio, le ho detto... Non diventate 
rosso , giovanotto mio, voi scrivete proprio col 
cuore; dunque quando le ho detto , che voi non 
avete beni di fortuna, ha esclamato: E che im- 
porta il patrimonio? 

— Ha detto proprio così? buona e santa fi- 
gliola! Ma questo appunto è ciò che m'accuora. 
Si dice che ha una dote, ed io non ho nulla. 

— Ha sessanta mila fiorini bell'e contati in 
questo cassetto. Volete vederli ? 

— E io senz’ un soldo! 
(53 Voiavrete il mio studio. La nostra contrat- 
azione non deve andare a monte. 
—- Non vi prendete spasso di me. Sapete be- 
ne, che non lo posso pagare. 
— Pure Nel contratto sarà vostro. 


“— —Agato colla dote di Clemenza eh? No, 
no: non lo permetterò mai. 


— No: la dote rimarrà intatta, e lo studio è 
pagato. 


— Da chi? 


SF Da una persona che ha degli obblighi con 
Vous 1. 6 


t 
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voi. Non mi domandate come si chiama. Lo sa- 
prete dopo. Ma non mangiamo il tempo; calma- 
tevi. Ecco la vostra fidanzata. 

Fattosi incontro a Clemenza che entrava 
colla Signora Nellis; cr 

— Signorina, vi presento, disse risoluto il 
procuratore, vi presento il Sig. Roelans, mio am” 
co e successore, che mi ha data l’incombenza di 
domandarvi con tutto il rispetto, se siete contenta 
che chiegga la vostra mano. 

La giovane arrossì fino all’orecchie, 
ne mormorò qualche monosillabo sconnesso ra 
fortuna venne a trargli d’impaccio il buon 82, 
dote, il Sig. Van Hoorde. 

— Voi siete quello che avete meno 
tutti, disse maliziosetto il procuratore , 
arrivate l’ultimo... 

Non ci faremo a descrivere i] pranzo. È“, 
fidanzati posti l’uno accanto all’altro, giunsero 
vincere un po’ il loro imbarazzo. Cominciava È. ; 
loro una vita nuova. Dimenticando le inquiett pe 
cagionate loro dal mistero che li circondav2 ? era 
no felici di quella felicità che Dio conced@? più 
che non si crede, ai cuori puri. 

Il Matrimonio fa celebrato in Santa G udula 
due mesi dopo il desinare di Presentazione 4 e 


il giova 
Per 


furia di 
perchè 


1 due 


1. A leggere tto del nostro cuno di 

r questo tra ra al 

quelli che vanno dietro all'ideo del secol nos isoto n per amor 
, ’ 
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Nozze furon fatte alle tre-Fontane nella villa del 
Vecchio Van Durne, che si ritirava colà, per ce- 
dere la sua casa a Roclans. Il mendicante che 
era il primo nodo di questa unione , il mendican- 
te invitato di comune accordo de’ due sposi alle 
nozze, piangeva per l’allegrezza, e per la conten- 
tezza. Era vestito molto pulitamente, e avea giù 
detto addio al suo tenore di vita; perchè Roelans, 
chelo considerava quale strumento dellasua fortu- 
Na, e Clemenza che gli era debitrice d'uno sposo 
alei caro, volevano che quind’innanzi vivesse 
con loro. Clemenza poi sperava di ricavare da lui 
Maggiori schiarimenti sul conto di suo padre. 
‘a egli diceva sempre: 

— Ancora non vi posso svelar nulla; assicu- 
Yatevi che vostro padre è felice; che se mantie- 
Ne ancora il segreto, è per causa vostra; ma vi 
PrepAra una nuova sorpresa, e non andrà molto 
che 1° abbraccerete. Almeno lo spera. 

vecchio sacerdote morì, senza lasciar 

tibet anita, sostongono la dottrina de'diritti dell'uomo, della 
tito e 0 no lie de gni egg epr 
’ rimonio che si 


SRO © si compio col s. timor di Dio, con quella gravità e sa- 

» richieste da un atto tanto importante nella vita dell’uo- 
mo; E forse diranno in cuore: amori da collegio, storie del medio 
ero, Mogliazzi da villani... Lasciamogli dire. Leggano la fino del 
FACCONtO, 6 poi confrontino l'esito d’ un matrimonio cristiano, 
con quelli fatti dal genio; dal capriccio e dalla sfrenatezza; in- 
dli cì dicano quale inci più prospero e più felice. (N, d, T.) 
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detto nulla del poco che sapeva. Van Durne so- 
steneva sempre di non saper pulla. Per questo 
tenevano molto di conto di quel buonomo, come il 
solo che potesse levare il velo d'un gran segreto. 

î Erano passati già cinque anni dal matrimonio 
di Clemenza;le eran nati tre figli, 
simamente con suo marito; i cui affari prospera: 
vano sempre di più: quando venne ® marpeane 
che il procuratore. Fu messa all’ a8t2 Ja sua gra” 
ziosa villetta delle ireainialt . RoelaDs brama” 
va ardentemente d’avere: quasto ritiro che 


gli piaceva molto; supa foS3e stata 
es ‘orti A 
+ e se la sua fo ertanto resto 


più prospera, vi 
BI prospera, vi avrebbe detto su tte il con- 
preso, quando un ci ricev® 
tratto hell’ e stipulati FINAL u lago e 
i o insi con i 
padre di Clemenzo oli eme a su figlia ed 
alegenero quest Manigaya attendo E 
te ° nuovo regali pron: Ù irgli 
FORO Stesso, che fra po ‘galo ct pi penedirgli. 
À co verr 
utanto, il Mendica VEERO malato. Eu 
menato in campagna RA s'era ani da se 10 
curò Done, par i 
curò con suo grande ve Clemeb”. attimane 
intiere. Ma finalm Sacrifizio per pera”, 1 ua 
GIRI I) "; fi 
malattia si faceva CR e fu conosciuto ‘piagl cr805 
za: egli stesso lo co ere e dava poe® speri ul 
timi sacramenti, —°9bbe, e volle riceve” 


Dopo di 

a D è che, Tegò ua donna 
restar soli con ]yj © Roelans e la 5 d 

loro alcune cose, ’ Perchè avea da mabpifestar 


e vivea felicis: . 


Vl 
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— Figli miei, siccome mi avete trattato da 
padre, è ben giusto che sappiate ogni cosa. Vo- 
stro padre, o Clemenza, era uno de’ ricchi nego- 
zianti d' Auversa. Spogliato di tutto per causa 
d’un fallimento spaventevole, fuggiva la patria, 
quando fin dalsecondo giorno perdette la sua mo- 
glie in Courtrai. Ella morì nel darvi alla luce; e 
il suo dolore fu tale, che si sarebbe dato la mor: 
te, se non l’avesse rattenuto il dovere di pren- 
der cura di voi, e di vivere per voi. Dedicossi 
dunque interamente a voi, vendè quel po'di roba 
che gli restava per darvi una nutrice, e non aven- 
do più nulla, recossi a Bruselles; dove non era 
conosciuto da veruno. Sendo malato, sotto falso 
nome, mal vestito, senza sapere nessun mestiero, 
ottenne per elemosina i primi sussidi che so- 
stentarono la vostra infanzia. Voi fremete ... In- 
tanto stava meditando il modo di formarvi una 
vita splendida e ricca. Ebbene, dovette umiliarsi 
per voi, Breve; si messe a chieder la limosina... 
come avete veduto fare a me; e il cielo gli fu 
tanto Propizio, che quando foste arrivata ai quat- 
tro anni, potè co’ suoi risparmi mettervi in quel 
convento in cui siete stata educata, e pagare la 
retta del primo anno. Di poi partì per l’Indie con 
quegli scarsi mezzi che la carità gli avea sommi- 
nistrati, e quivi rimesse assieme un patrimonio 
che in dodici anni ascendeva a quattrocentomila 


go ea 
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fiorini, senza contare le somme che ne toglieva 
ogni trimestre, per pagare la vostra e 
Ha fatto dunque quattr’ anni intieri per voi il tr a 
ste mestiere di accattone. Non posso fare & mr 
no di ripetervelo un’altra volta; ed ho la ppi 
sione di fargli sapere, se gli perdonate, 0 s©' 
rossirete per lui. ; 

= Ghe dite mai? rispose Clemenza. Non ci 
siamo noi debitori della nostra felicità , cp 
nostre agiatezze ? Ah diteci dov'è, che voglia 
andare ad abbracciargli le ginocchia. Janos; 

— Perchè non è vicino a noi? gridò Roelé Ie 

—Clemenza, egli v'ha veduto dimolte vas . 
a vostra insaputa, e voi pure, sposo isa cp 
Ma non s'è fatto mai conoscere ; volle ifdari o 
me l’incarico di stringere il vostro matrimo” _. 
veramente felice , perchè s'immagina, che 5° 
fosse vicino, vi farebbe disonore. 


(1 
‘ i! 
— Dunque ha commesse delle cose infaD* 
| gridò Roelans. 


— No. Ha chi 


vì fa ribrezzo? 


d 


n op 
esto la limosina; e questo D 


h pi ifizio tanto grande, devo 
mirarlo di più. 


—Un lampo di con 


tentezza brillò negli oceh* 
del moribondo. Poi ri 


prese con voce fioca: 


D'UN PADRE SI 


— Oltre a ciò che vha donato, possiede 
ancora un quarantamila fiorini. È dieci tanti di 
più di quello che ha ricevuto per elemosina. A 
sgravio della sua coscienza, vuole assolutamente 
che gli distribuiate ai poveri. I denari son lù. 

— E accennò con mano tremante una cas- 
settina che era in un cantuccio della camera. 

— E noi lo faremo; la sua volontà è sacro- 
santa, disse Clemenza, che già cominciava a 
scuoprire il mistero. Ma, o padre mio! Non po- 
trò abbracciarlo mai? Seguitate ... 

In così dire stava chinata sul mendicante, ed 
egli facendo uno sforzo l’abbracciò dicendo: — 
Voi siete tralle sue braccia, figlia mia, mia cara 

figlia, mia diletta figlia, per cui sola ho vissuto ! 
Ditemi un'altra volta, che m'avete perdonato . 

È _Où padre mio! sclamò la giovane soffocata 

dai singhiozzi, voi piuttosto m'avete a perdonare 
Fegiz i saputo riconoscere. Ma perchè dif- 
- sg rea tanti anni? gini 

già chiamati i mosso come 1a sx) ili d “pai 
ribondo, Queer tre figli, e con ottili al mo- 
e di lacrime, qi ì renpdianoa poi coperto di baci 

Visse un'alt PA DURO CORO La 
Do 2 ra ora, benedì i suoi figli e i nipo- 

tini, e Spirò cantando a voce semispenta il can- 
tico di salute del vecchio Simeone. 


Ad onta delle premure fatte per tenere occulte 
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queste. manifestazioni, qualche cosa di verosi e 
ne a sapere, forse a motivo de’ magnifici sua 
fatti al mendicante. Si seppe che l'anno ava 
matrimonio di sua figlia, s'era travestito di pu Ù 
vo da accattone per esaminarne la condotta» i 
adoprarsi per renderla felice. D'allora in po 
vicolo della strada de’ Renard in Bruselles» he 
canto della quale era l’umile abitazione » iN hi a 
Andrea di Smet, avea passati quindici pon 
foggia di quelli che mendicano onestamente» “ 
chiamato , e certamente lo sarà anch’ 0g8! ‘ 
vicolo del ricco mendicante. 


IBE TEMPI ANTICHI 


CONFRONTATI COL SECOLO DECIMONONO '. 


AE 


u Secolo decimonono volge rapidamente al 
O termine, Grandi scoperte si son fatte nelle 
NClenze, nell’arti, nell’industrie con una celerità 
Maravigliosa. Di questo nessuno ne dubita. Ma, 
Samo noi veramente più felici di quel che 
fossero j popoli ne’secoli precedenti, su cui i figli 
di Voltaire e i celebri scolari de’ filosofi degli 
Ultimi tempi non cessano di rovesciare la piena 
dell'odio che portano al Cattolicismo ? Ci ho i 
Miei dubbi. È un fatto ammesso fino ab antico , 
che il Cristianesimo solamente ha il segreto della 
vera felicità. Basta sollevare un poco il velo che, 
o Vene 0 male, ci nasconde le miserie di ciasche- 
duno, Per accorgersi tosto, che coloro, i quali non 
praticano la religione di Gesù Cristo in tutta la 
sua purezza e semplicità, non hanno altro che 
pena ed afflizione di spirito. Ora i secoli cui per 
disprezzo si dà a tutto pasto il titolo di medio evo, 
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erano secoli di fede, mentre il postro secolo de- 
cimonono, che si qualifica col titolo pomposo di 
vero secolo de’ lumi, si distingue in modo speciale 
dagli altri pel suo indifferentismo in materia di 
religione. 
A tempo de’ nostri buoni vecchi, base della 
vita di famiglia era una fede viva; © con questa 
fede pratica vedevi reenare in tutte le cas?» 
l’amore alla fatica, l'ordine e la pace BEN lungi 
dall’ essere infelici, non v' era nemmen® chi 
s IMmmaginass ’ 5 s_rinvni si stava 
1 ig ia sario: Di que gue” 
£ i rideva più che 
cede oggigiorno. L’allegria a cui s' abbandonava 
ma reale 


no, n ò Ò 
» non era nè apparente nè compra» A 
ji cuor 


pon sue 


mava 
ei 


x buoni genitori, Tanto per gli ui I 
ro joli è la 
relig E; famiglia era tutto, P© 


gli uni, che gli altri 


Mi focolare domestico D 
agiata dello famiglie deo Pittura della vj ; lieto el 
del ch: Padro Brecelavi Botti vecchi, legga coll: Quatdo cd Irene 

ed avrà 


1 pa ciò ch Ss 
a conferma di ciò che qui uj I Cap. quarto» 
7 (Nod. T.) 


on 5! 
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trovano se non che piaceri frivoli e pericolosi. 
Oggi, per lo contrario, a motivo di quell’ indif- 
ferentismo, in cui si yive relativamente all’adem- 
pimento de’ propri doveri religiosi, si veggono 
padri e figli sognare unicamente lusso, feste e 
piaceri non sempre leciti. Come soffrono di 
mal’animo l’obbligo imposto a tutti di mangiare 
il suo pane col sudore della sua fronte ! La calma 
ela rassegnazione hanno dato luogo all’agitazione 
e alla disperazione. La febbre dell’ egoismo con- 
suma i più teneri affetti, ed è cagione che tante 
volte scoppia la discordia fra i figli d'uno stesso 
padre: /ra que che un muro ed una fossa serra. 
Ognun per se; ecco la regola di condotta che è 
sottentrata al precetto del divino Maestro: Ama- 
teri lun l'altro. 

Ne bei tempi antichi, i nomi di Gesù e di 
Maria ‘erano le prime parole che la madre inse- 
gnAVa a' suoi figli. Insiem coll’aure della vita , il 
bambino respirava ben presto la fragranza di 
quelle virtù che formano’ il fiore de’ cristiani. 
Do Unque volgessero lo sguardo, non vedevano 

Ì SSetti di pietà, e le loro orecchie non sen- 
tivano altro, che parole le quali facevano un gran 
bene al cuore. { 

” Al primo uscir dell'infanzia, in quell'età in 
cui intelligenza si schiude alla vita del mondo, 
la madre s'applicava a Sparger sull’anima del 
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proprio figlio o della propria figliuola i germi di 
tre cose che formano i cuori veramente nobili: 
cioè, la fede, l'istruzione e l'educazione. Poi, 
venuto il momento, in cui dovea separarsi dal suo 
figlio, per affidare ad altra mano la cura di co 
piere l’opera sua; con che ansiosa sollecitudine 
cercava de’ migliori maestri e case d’educazione, 
in cui potesse esser sicura, di vederlo educato 
eminentemente cristiano ! 

Per mezzo di premure così delicate; il cea 
ita toccata la gioventù, avea di già ian 
quell’ottime abitudini che conservava PF to 
li Lo pico d nigi srt os tn! 
di quelli che “eran lo nese Br dr pote® 
TOR an data la vita, Allora ei 

ivvero, che le famiglie si per etuavano n 
loro discendenti. Qual Sa perp ispirava la 
memoria d’un padre ;d'u er d'un pare” 
te, in tutto ciò che gli ri sarmadre, aveano 
adoperato in vita? stato si 

Ma. nel soci 
ben mega decimonono la pr 
che vivono alla 
così nell’educare jp... 
l’apparenza.Ci si cglitoli si bada soltanto @ pun 
che modo la religione nta che rispettino 1° Tare 

nel fondo de’loro cuori i studiarsi di 8° x 
germe fecondo di fede» 


che po i i 
possa servir loro gi presidio nelle varie 
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vicende della vita. Ci si limita a istillar loro un 
Do' di religiosità; e di questo soltanto si da loro 
l esempio. « È necessario che, prima il bambino, 
Poi il giovane , sia sopratutto al Zirello del suo 
tempo. 11 secolo in cui viviamo esige in tutte le 
cose un po? di brillante e di buona grazia. Dunque 
© giovani intelligenze prima d'ogni altra cosa 

evono segnalarsi nella gentilezza de’ modi e nei 
tratti brillanti dello spirito: ecco la pietra del 
Paragone che decide del pregio d'un figlio di fa- 
miglia. Le virtù dell'animo sono per le persone 

€ secondo ceto . . . » ma, allora, non dobbiamo 
Maravigliarci, se la gioventù entrando a viver nel 
gran mondo, comincia dal volger le spalle a Dio 
€ 21 Suoi genitori; se crede di copciliarsi tutta la 
Stima e] affetto de suoi amici e condiscepoli, sol- 
tante quando sa disprezzare i tempi passati, e le 
Persone Che non son più. Oh che tempi! Oh che 
SatuTa Senerazione vediamo venir su !.... basta 
frequentare un poco la gioventù delle nostre ca- 
Duel Per dare un giudizio giusto dell'educazione 
cn) diffari moderni, e scorgere chiaramente quan- 

sce da quella de tempi andati. 

Overi genitori! poveri figliuoli ! Sì gli uni, 
che gli altri fanno tutti gli sforzi per correr dietro 
alla vera felicità, ma non posson raggiungere se 
non una felicità ingannevole, perchè hanno smar- 
rita la diritta vin. Quanto poco somiglia al pio e 
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riposato vivere de’ nostri buoni vecchi, la vita di 
famiglia de’ nostri giorni! È una vita agitata, in 
cui si passa d’affanno in affanno; in cui ciascuno 
trasportato, quasi da una bufera, verso quel ter- 
mine che s'è prefisso, ha tempo appena di ripo- 
sarsi un momento e d’esaminare dov'è; IND CUI 
finalmente ricomincia ogni momento senza tregua 
la lotta spaventosa degli interessi e dell’idee. é 

x Oh tornino dunque i be tempi antichi! vo 
gridar con que’ pochi che rimangono tuttora fe- 
deli all’antiche tradizioni: nobile e prezioso avan- 
20 di fede e di virtù! Non mi curo delle beffe 
della turba de’ volteriani e de' filosofi. SÌ» tornate 
be tempi antichi col vostro culto per le 2 emorie,; 


colla sem licità de’ n 3 i impron- 
1°) e vostri costumi tutt Li della 


Tornate, colle vos 

piacevolissi, 
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van più che quei temi per conversazione , che 
oggi si sogliono ricavare da quelle frivole letture 
che si fanno per ammazzare il tempo, 0 da quei 
brani di commedie che uno ha veduto rappre- 
sentare ? 

La cosa è chiara: in altri tempi si cercava 
d'avvicinarsi a Dio,e di modellar la propria cou- 
dotta sulla sua santa legge: oggi poi per la più 
parte è una gloria il vivere ibntana da Dio, e 
l’ispirarsi allea massime del mondo. Tale è la dif- 
ferenza che passa fra'i be’ tempi antichi e i 
tempi moderni. Voglia il cielo, che questa diffe- 
tenza fra il passato e il presente diminuisca a 


Poco a poco, è così possiamo sperare g giorni mi- 
gliori ! 
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RACCONTO STORICO DEL SECOLO 


LIA 
LA FIGLIA DELL'IDOLATRÉÀ 


A lungo sì protrasse la preghiera di eta 
chè tal ferita non ammetteva altro balsam9» fuel 
Sha la soave conversazione col cielo: ed: d 
più che mai era tempo di dar libero camP? È 
suo cuore di effondersi davanti al Dio delle 0" 
sericordie, che fa sorgere sì mirabilmente di 
Mezzo alle afflizioni il conforto e la speranZ2? NES 


€ sospirato lenimento alle procelle dello spirito. 


Ma sebl . rosse 
à bene Ja divota matr ji prov 
ripetutame natrona si P 


esercizio Nesi È ume l'attenzione in quel di 
spetto di Dj Accogliersi con tutta l’anima 2° © 
dra 9°, veniva a poco n poco e quas! in 
sensibilmente allontanandosi da Rei to reces- 
50, e sì portava colla mente e 35) LR in traccia 


1. Vedi dispensa 1. pag, 26. 
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di due oggetti fra loro contrari, ma tuttavia 
Segretamente ed in confuso collegati l'un coll’ al- 
tro. Ella era già distratta. 

Dapprimo le pareva di spaziar per l'ampio 
Mare in traccia d’un naviglio; e da lungi scoper- 
tolo, affrettarsi a raggiungere il suo più caro 
tesoro . Ella avea ravvisata la sua Paola; già le 
ra vicina vicina; volea pur palesarsi, abbrac- 
Siarla, parlare... ma che? Per quanto si sforzasse, 
non; Poteva d’un sol passo avanzarsi, ne' muovere 
a lingua ad articolar parola. Poichè l’aere che 
Paola, Tespirava, parea tramandare un non so 
che di casto e di puro; e avanti a lei non si po- 
tevan concepire pensieri , se non se angelici, non 
Droferir parole se non se di pace e di dolcezza. 
SON Spiriti aleggiavano festosi intorno a quella 
dal lo, Pia bambina; misteriose parole uscivano 

?To labbro, confuse con. melodie dolcissime 
“ Mai più udite; ma sopra tutte una parola suo- 
hava ben distinta e a vicenda ripetuta in cielo, 
sacrifizio ! 
Quì p PSE nie di Leta smarrì, quasi 
n Cossa e abbacinata da vivissima luce; e 
arrestandosi nelle sue dolci illusioni, come se ne 
tentasse la realtà, d'improvviso si trovò lanciata 
IN MEZZO ad un altro campo, ove tutta d’un 
PUltO era cambiata la 500Da, ed ove ai teneri 
affetti Succedeva un sentimento di raccapriccio , 
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quantunque non senza una tal quale spontanea 
compassione. ; 
L'idea delsacrifizio nella sua buona figliuolet- 
ta, era intimamente connessa coi voti che quella 
di propria bocca aveale espressi per la conven 
sione dell’avo suo, quindi ben naturale © a 
taneo era il passare col pensiero dall’una AT 
e il succedere che fece alla sua mente n 
dietro all'immagine di Paola, quella della der 
suo padre. asse 
Quest’oggetto sì giustamente caro; rs? 
a se dapprimo tutta l’anima di Leta; Lari 
quanto fu passeggiero e fugace cotal or sua 
to! Chè spingendola sempre avanti qui tutta 
vivace fantasia, cominciò a rappresenta” " le 
la serie de’ dolori che per lui avea ne le 
insidie Scoperte, le lotte sostenute, 1 d! jvare 
ansie, gli estremi partiti, fino a doversi PÎ 
della dolce presenza di Paola, vittima gov- 
d’un insana frenesia; e dietro a questo. pei re- 
ear altri timori, fiere angoscie , to. 
per *+- Povera madre! Già senz@ ® 


la person Ivvero 
Pl Tad a i ; ra quella una visione © te e 
giuoco di fantasia, un'illusione di n° 


non altro ? 


Quanto a noi, vogliamo, che il lettor® se 
Il 
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giudice egli stesso, seguitando il corso degli av- 
venimenti, che a suo tempo dovremo raccontare; 
de’ quali ei non potrà sapere certamente il secre- 
to, se prima non ci avrà consentito di esporgli in 
succinto un po'di storia de’tempi e delle persone. 
Leta era matrona romana, d’una delle più 
chiare famiglie, il-cui padre, Albino, avevasela 
cara più che la luce degli occhi suoi; avvegnachè 
Oltre ad essergli unica, il suo aspetto e le amabi- 
li maniere gli rendevano oguora presente l’im- 
masgiìne della cara e lacrimata consorte, che ei 
Perdè ben presto, rapita al suo amore da lenta 
malattia. Tutta Roma e gran parte ancora del- 
ò mpero conosceva il nome e la casa d’ Albino, 
chè le sue sterminate ricchezze e la sua magnifi- 
cenza gli avevano acquistata gran fama e popola- 
rità; ed era spettacolo, se non raro di que’ tem- 
DI, degno almeno di vedersi, la folla di clienti e 
d adulatori che circolava tutto il giorno ne’ din- 
torni del suo palazzo, per dare al suo arrivo in 
uno Scoppio di applausi, e per salutarlo 24070 
Creso, riccone, munifico.... titoli che spiccavano 
tanto più sonori e vibrati da quelle lingue servili 
€ cortigiane, quanto più borioso se ne mostrava 
il Signore, e più splendida era la sportula', che 
faceva lor dispensare: i 
ni giorno Si distribuiva ai famelici clienti 
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Nato e vissuto sempre in Roma ove il cep- 
po di sua famiglia s'innestava a’più rinomati e 
valenti personaggi dell’antica repubblica, era 
Romano per la vita; tenace dell’ antiche tradi- 
zioni, fermo all’ usanze e a’ costumi vetusti, ora 
tenuti quasi in proverbio e caduti per disuso; 
ma sopra tutto poi sì rabbioso custode e fautore 
del culto idolatrico romano, che avrebbe ceduto 
ad uno ad uno gli innumerevoli suoi possess» e 
date per fango Je ricchezze di arte grec® e ro 
mana che aveva raccolte nelle superb® gallerie 
del suo palazzo, anzichè cederla su una sola par 
ticella religiosa, in cui soleva dire, di P apici 
personificata la grandezza e dignità dell” sud 
ro. Era già nel fior dell'età, quando fu acco - 
nella grand’aula de’ Senatori a far parte di 
quell’ augusto consesso, ove tenne sempr® inva 
riabilmente le parti di conservatore dell® roma- 
na supremazia sugli ordini novelli, si intende 
bene, a modo suo e secondo ]e nes convinzio 
Ri, cioè costante nel far valere ; diritti di una 
Roma che potea dirsi più non esistere, 12 Roma 
Pagana. E siccome i tempi Ara rputati e 
co tempi se n’ erano per fortuna siate 
sone colle loro idee, non sapea a Lei) 
la sedia curule dovesse Servire 
non fossero Idolatri; e quindi c, 


È E on o 
non si scagliava contro di que quant 
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perta professione di Cristianesimo, accoppiava- 
no non minore perspicacia nel provvedere al 
pubblico bene; nè godevano minore autorità e 
favore da sostenere i propri convincimenti ! 

— Felici que’ tempi, diceva con enfasi, in cuì 
visse il buon Genio di Giuliano Augusto! Al ri- 
ricordar quegli anni di prosperità e di progres- 
so mi par di ringiovanire: e Roma era davvero 
rinata nell'antico splendore, nella sua forza e 
nelle sue glorie. Era un incanto quello, un pro- 
digio! Ma quegli anni furon brevi; e gli uomini 
che vissero allora erano inetti a dare stabile fon- 
damento alla restaurazione di Roma. 

Pover uomo! Credeva con questo di fare a se 
Stesso un elogio d' attitudine e di capacità da ri- 
Mettere sull'altare gli Dei ‘dell'Olimpo, co'lo- 
ro sacrifizi e ceremonie, ora dismesse e derise da 
chi avea pur fior di senno. Ma egli era fatto così. 

Del resto non mancava di una certa erudizio- 
Ne in fatto specialmente di teologia pagana, di 
aruspicina e di altre scenze di simil genere, che 
avea studiate con trasporto in altri tempi più re- 
Moti; ora poi studiava per officio e colla persua- 
sione di ritornarle all'antico lustro. 

Infatti ora che gl'Imperatori più non ambiva- 
no al titolo di Pontefici Massimi, come aveano 
costumato quasi finquì , richiedevasi alcuno che 
lo portasse a memoria del passato, e come a 
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schermo di quell’ombra di politeismo, che ancor 
restava mezzo spento sì nel Senato sì negli 0r- 
dini inferiori. Però niun altro parve più a pro- 
posito che il Senatore Albino, cui d'altronde ber 
s'addiceva, in riguardo della nobiltà sua © delle 
immense facoltà di cui poteva disporre. Albino 
dunque fu Sommo Pontefice de’ Pagani. E 5° Ù 
titolo importava boria e sussiego, dica pure il Hi 
tore che il nostro Patrizio ben viseppe corrisp98” 
dere; nè dovrà riuscirgli nuovo o inverosimile; ©’ 
ei s'adoprasse con tutto lo zelo per ispirare al n 
paganesimo novella vita, e che valesse egli DI 
per mille in faccia agl’ Imperatori che rpg 
di togliersi davanti quell’ obbrobrio, stanchi ci P è 
sostenerlo. Quanto non costò a Graziano pid 
il Senato a toglier dalla curia l’altare della E° 
toria, ch'era conservato e frequentato coD 
gioso rispetto? E Teodosio risoluto di finirla UP* 
volta cogli Dei e colle vittime, dopo avere esal- 
miti tutti i mezzi di persuasione e di consigli» 
eno col chiudere all’esigenze del Sen2!° 
Spese STE già troppo gravato per e 
l'abbandono d Si È ai sacrificoli, e coll 295 puti 
Ib. È G templi e dei delubri nadivet”,, 
albergo di ragni, di civette e di gufi. Albino resto 
colpito più che dal falmine al oa della v9°° 
Imperiale, volle fare i suoi Sforzi, alzar 1 pae 
grida e i suoi lamenti, ma convennerobbedir?? © 
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non rimase per lui altro scampo che incocciarsi 
nelle sue superstizioni, rassodarsi nelle sue cre- 
denze e aspettar la riscossa di Giove. 

Eppur chi potrebbe darsi a credere, che la 
stessa sua casa accogliesse il fiore del Cristianesi- 
mo, e che ivi soggiornassero anime pure e vir- 
tuose, specchio ed esempio di tutta la romana 
nobiltà? Per benigna disposizione della Provvi- 
denza avvenne, che assai provetto di età, Albi- 
no si disposasse ad una matrona di nobilissima 
Prosapia, la quale co’ suoi pregi e colla sua bon- 
tà tanto lo rapì, che guadagnossi interamente il 
cuore di lui. Ella era Cristiana; uscita dal- 
la scuola del gran maestro Girolamo, che di 
que’tempi governava e dirigeva lo spirito di tan- 
te insigni matrone romane che furon sì celebri 
Per le loro gesta, ma molto più per essere state 
in gran parte ascritte dopo morte nel numero 
de’ Santi. Nè perchè cotesta matrona fosse sposa 
ad un pagano sì accanito avvenne mai, che si 
peritasse di palesar la sua Fede; ella non ne fe- 
ce mai un mistero; che anzi fin dal suo primo 
entrar nella casa del patrizio volle promessa di 
esser libera di professar la sua religione, di pra- 
ticarne le opere, di trattar co’ Cristiani, e quel 
che val più, di educar da se stessa cristianamen- 
te la prole che Dio le avrebbe concessa. Albino 
che l’adorava; tutto le consentì, e da valen- 
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t'uomo che’ egli era gliel seppe ben mantenere. 

Ecco adungue come ad Albino crebbe bella 
€ virtuosa la nostra Leta. Formata dallo studio 
e dalle cure della madre, ella fin da bambina 
fu così buona, così pia e fervorosa, che a tutti 
sembrava un fior di modestia e di candore; © 5° 
ne consolavano per suo padre. Il quale non vi 
piamo che si pensasse al veder la potenza le 
Cristianesimo nel volgere al bene i cuori umani, 
nell’informarli a virtù e crescerli gì dissimili 
quelli educati nel paganesimo, che vivevano IN 
mezzo ai vizi per disonore della società. 

Molte volte in conversazione familiare ? : 
moglie facea destramente cadere il discors® evi 
bontà della piccola Leta, e come il marit® ei A 
sapea che lodarsene e mostrarsene congolat9? nh 
IMpugnava tosto le sue armi per trargli di Taoe 


re- 
Uma sola parola che condannasse la sua gtolt® 
ligione, pure 


incalzat 


la 


Albino fermo a’ suoi Principi, ma on 
© da quelle ragioni che conosceva P fa 
pop PO vere e confermate da’costumi irrepr® Di 
30 di chi le adduceva , si Schermiva opp difere 
eva alla meglio, ma che poteva egli poi dire POT 


sostenersi? Finiva col ricorrere, a] Suo scett1°0 


indifferentismo, più fatale di qualun 


poichè la moglie tutta accesa di 2, 
Strappargli dal cuore il mal germe SÌ pett: 3 
Sio piedi,.lo pregava sd \aPrite un neo gia Sli 
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occhi, e ricredersi; Albino sconcertato ma non 
vinto, fuggiva da invasato, lasciandola nel pianto 
e nel più amaro dolore. A poco a poco ella se ne 
accuorò; la sua salute ne risentiva assai, e verde 
com'era di età venne lentamente a struggersi ; 
quantunque ciò non isfuggisse all’ occhio di Al- 
bino, che n'era la cagione, nè sapeva che rime- 
dio opporre a questa sventura. 

Pochi mesi appresso la pia signora lottava 
nelle ultime agonie della vita; e Albino smemo- 
Tato di dolore, stava fisso alla sponda del letto, 
mirando perl’ultima volta quelle care sembianze 
Senza far parola. Quando ad un tratto la mori 

onda ravvivò le spente pupille; volse la faccia 
al santo sacerdote Girolamo , che compiva con lei 
li estremi uffici di padre spirituale e di ministro 
della Chiesa, e con visibile commozione : Padre 
Mio, disse, io confido alle tue cure la mia Leta: 
adempi per carità con'lejciò che finora bai fatto 
con me. — Poi soggiunse con gran sentimento : 
Ah! mio Dio ; due cose sole io v'ho sempre di- 
mandato : che Leta si consacrasse a voi solo, e 
ch'io potessi ricondurvi (accennando il marito ) 
questa sviata pecorella ! Albino trasalì , dette 
un gemito angoscioso, e disparve. 

Girolamo s' affrettò a quietarla, dicendo che 
forse Dio l'avrebbe esaudita. 

— Nò, ella rispose; Leta avrà la sorte di 
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avere una figlia sposa a Gesù, e di vedere con- 
vertito suo padre . 

Il santo prete intese; e la nobilissima Paola, 
che assisteva all’amica negli estremi cina ; 
parve che attingesse dal cuore di lei il secreto di 
tal predizione, e subito fermò seco stessa UD di- 
segno che volle affrettarsi a porre in effetto» AD" 
pena che ebbe resi all’estinta gli uffizi della sua 
religiosa carità e sincera amicizia. agili 

Ma noi passiam di volo sui dieci anD! © ; 
per Leta trascorsero dalla morte di sua panini 
primo avverarsi delle predizioni er » 
era già fanciulla di sedici anni, leggi? pen 
costumata quant'altra mai, e come è n da 
|a dip © spirante immagine della car il 

© virtù della genitrice , quando imp: pareri 
figlio Tmnore di Paola, Tosazio, giovine di © ti 
belle doti; ma sopra tutto fervoroso cristiano. 
Intrepido nel professar pubblicamente la sU2 pat 

Paola stessa gli aveva destinata ad i5P % 
POriee rciulla , e prima di partirseno Pi 
Cuori VE l’avea preceduta di pooh; 
RO dani Leta alle cure amorose Jeide 
veci di maia piceamelte teuno ssa ben 
contento; chè Ù di istitutrice. Albino wi od 
avrebbe in sulle) Er idolomani jma, 

ntradetta la figliuola caris8 
che era la pupilla degli occhi suoi, Quel cb© !° 
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afflisse, fu il vedersela uscir di casa: tuttavia trovò 
modo di rifarsene, non lasciando passar giorno, 
che al tornare dal Senato non fermasse il cocchio 
appiè degli scaloni del palazzo di Tosazio, che se 
cedeva a quel di Albino nella sfoggiata profusione 
degli addobbi e nel lusso degli ornamenti , non 
eragli però inferiore per ampiezza e magnifi- 
cenza di costruzione. 

Nel nuovo stato, Tosazio e Leta avevano il 
dovere di eseguire i desideri della madre, e ne 
Pregavano Iddio con gran fiducia, intrecciando 
alle preghiere rigorose penitenze . Girolamo e 
Paola da Betlemme li animavano a sperare ; le 
Sorelle di Tosazio, ancor superstiti, Pammachio 
ed altri di lor parentela pregavano con loro. 

©po due anni finalmente Leta fu madre della 
fanciulletta che noi già conosciamo, che in me- 
Moria della nonna fu chiamata anch’ essa Paola. 
è Tosazio nè Leta vollero mai riguardarla 

Per cosa propria, sapendo che apparteneva al 
cielo che la voleva per se. Quindi immagini il 
lettore , qual fosse l'educazione che premeva loro 
ji, darle; quanta la cura di crescerla tutta al- 
l’amore di Dio! Albino avrebbe invece voluto , 
chesi educasse diversamente; sarebbegli piaciuto 
di vederla brillar nella società, e distinguersi in 
ciò che chiede il mondo dalle ricche e avvenenti 
fanciulle, e che porta il costume de’ tempi: ma 
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questo alle mani di Leta e di i gegio 
sibile. Si venne anchea qualche ar sto rog 
ne tremarono per la figliuola- Un giorno final 
mente Albino sentì dire: Paola è | mie 


da Ostia per Betlemme. 


Continua. 


L'EDUCAZIONE 


DELLA GIOVENTÙ. 


TIE 


E un fatto comprovato da quella gran mae- 
stra, che è l’esperienza, esser talmente connesso 
co’ destini delle nazioni il buon allevamento del- 
la gioventù, che senza paura di sbagliare, e’ può 
considerarsi come una delle primarie sorgenti 
della floridezza o della decadenza d'un intero 
Stato. Però, io ne son certo, non farai le maravi- 
glie, caro lettore, se dopo gli urti fortissimi, che 
Fuscirono a? nostri giorni a sradicare da fonda- 
menti l’ edifizio sociale, si è dovuto riconoscere il 
bisogno di consolidarlo sopra una educazione re- 
ligiosa, anche da certuni che in fatto di Chiesa e 
di religione non la peusano poi tanto bene; se 
la Stampa non cessa di rammentare una massima 
di così grande importanza; e tu lo sai bene senza 
che te lo ricordi, quanti sistemi di educazione, 
quanti opuscoli, quanti giornali sieno a questo fi- 
ne venuti oggigiorno alla luce. 
Quello di cui dobbiamo stupire insieme, sai 
tu che cos'è? Che malgrado questi sforzi non si 
scorga nella moderna gioventù alcun migliora- 
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mento. Convengo che qualche volta s’ è fatto uso 
di mezzi poco opportuni; ammetto che non sem- 
pre s’èscrittosuquesto proposito in modo da ap- 
pagare; concedo che non tutte le teorie inven- 
tate alla giornata sieno parti di sano intelletto; 
ma potresti tu impugnarmi che non si sieno sd 
ditati mezzi di sua natura bastanti a raggiunger 
lo scopo? - f 

Or che pensare di queste speranze tradite, di 
queste fatiche andate a vuoto? Dire, che 12 le 
pa è della gioventù più insubordinata di prim4 
e meno arrendevole ai salutari ammonimenti 
de’ suoi maggiori? Diciamo anche questo 5° ua A 
poichè sarebbe troppo pretendere essere in mez 
zo al fuoco e non bruciare. Dappertutto sentiral 
proclamare il principio; che 1° uomo è UD essore 
libero e indipendente da qual e autorità; or 
vorresti tu che non ne fara unqu età 910 
vanile, che sopra ogni altra pe delle 
passioni? Ma non creder Boi cherin questo solo 


anna tutto il disordine, I] pervertimento mo” 
rale de’ giovani ti Ù ipeters! 
in molta parte Brno Der fermo, ha d® DE 


olt ie - di quel 
lo spirito religio Senitori, che mancanti di 


e suo prO v 
sente il bollo 


ienamente i 
ù. di O Informati, richiama, ogni 1or° solle 
udine a procurare a) figli ano 0g licità tem 
porale, senza darsi gliuoli una fe 


uelle 
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mettersi vera e soda felicita! Per lo che, direb- 
be il Grisostomo ', tu vedrai la maggior parte 
dei genitori premurosa di rendere i figli più ric- 
chi, più temuti, più potenti, più gentili, ma non 
la vedrai sollecita del pari in renderli più virtuo- 
Si. Fatale disordine, che porta a conseguenze fu- 
Neste e dannose per là religione, per la patria e 
perla famiglia. A. questo punto forse t’ aspette- 
Tai, che io mi ponga a farti rilevare ad una ad 
ta queste conseguenze; ma non è questa la 
lm intenzione. Un’ altra volta io lo farò e lo 
arò volentieri, perchè mi preme, che tu riman- 
8a convinto di quello che scrivo: per ora con- 
tentati che io stabilisca come fondamento e di- 
Ucidi alcun poco questa verità: l’ educazione 
ella gioventù, per esser buona, fa d’uopo che 
sia religiosa, 
. Sapresti tu mai, per qual motivo potendo 
10 popolare la terra ad un tratto, come avea 
Popolato il cielo; creando ad un tempo tutti gli 
SAM come ad un tempo avea creati tutti gli 
5 dr mp dar En da un uomo e 
lo sai, avverti att Sac picci 
- gione, che ne adduce tra gli 
altri un sacro Scrittore , che seppe a somma 
scienza accoppiare somma pietà. Sembra, egli 


1. Homil, 55. in Matth. 
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scrive presso a poco così, sembra che Dio ope 
rasse in questo modo, parte in riguardo al bene 
dei padri e parte in riguardo al bene de'figli. 
Gran bene pei padri era licscar prescelti dalla 
provvidenza divina Per istrumento di giovare 
agli altri sia nell'ordine della patur2» sia nell'or- 
dine della grazia; in quello della pavura comuni” 
cando ai figli la vita tem o ver DIE della 
generazione; in quello porale } cooperando 
a loro etern& 


cemente da principio Visibilo istituz19”", Di 
e questo indirizzamen È de isti ine | Avver 
ti.ora a quello che ne all'ultimo pra: farebbe 
reo di grave disordin educo, Con pur quel ge 
nitore; che in qvalunque tro la nat! jss0 la ge” 
nerazione dei figli, SE ° modo imp ag coherebbe 
contro l'ordine SOPra, n Altrimenti i 


colla vigilanza e la corp 2. O di ritr24 ADD 
re di rigorismo, Perchy Zione, Nè D° mao insle” 
me a interrogare iù © a OraL oi fare? giura, la 
quale stampò nel.g sp ci 
Ù e 

dirpiù Sir. ritto 1. genitori 11) i 

1 più ar oil bene E88AL6 "3 g1 7 ipico fine 
volle indissolubile i) Mi Rete, 0 8 est Guarda 

° tag, Ai ma ro 
U PI 


i 
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un pole varie razze degli animali, onde il Crea- 
tore abbellì questa terra. Chi trascina il ventre 
dietro a se, chi sì rizza sui piedi, chi va carpone 
Sul suolo , chi brulica tra la polvere , chi è rico- 
Perto di ruvido, chi di morbido pelo; alcuni hanno 
liscio il petto, altrisquamoso il dorso; ma in tan- 
ta differenza vedrai che per proprio istinto tutti 
Provvedono da se medesimi alle loro necessità. 
<T guarda l’uomo quando viene alla luce: non 
1 Sembra egli un essere meschino e quasi quasi un 
essere inutile? La sua fronte è maestosa, io non 
9° nego; ma intanto e’ non ha pensiero: il suo lab- 
bro è adatto a proferire parole, ma intanto non 
à APE ; il suo cuore è sensibile, ma non è capa- 
tas tender ragione a se stesso di quel su su 
ehi un anima immortale, ed egli l Ls 
a dir Per lui un Dio creatore, e non lo conosce: 
corto, è un nulla di per se, ed abbisogna del 
Soccorso altrui per divenire uomo capace d’inten- 
imento, utile a se medesimo, alla Chiesa ed alla 
società. Chigli somministrerà questo aiuto, chi col- 
tiverà mai questa tenera pianticella se non se il 
genitore ? Ma nello stesso tempo qual coltura le 
darà ? Una coltura tutta materiale? Sarebbe in tal 
caso il carnefice di quell’anima pargoletta! Che 
diresti tu di una madre, che dopo aver partori- 
to un figliuolo, senza curarne i vagiti, si ricusas- 


se di alimentarlo col latte? che diresti di un pa- 
VoLume I. 8 
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dre tanto inumano, che desse un sasso al par- 
golo, che gli addimanda del pane per sfamarsi? 
Non li qualificheresti tu per cuori di tigre ? Dun- 
que convieni meco, che son più crudeli que’ ge- 
nitori, che non procurano ai figli un’ educazione 
cristiana, perchè l’uomo per viver da uomo ha 
un’assoluto bisogno diessa, come ci insegnò Gesù 
Cristo, che disse: 202 é2 solo pane vivit homo , sed 
in omni verbo quod procedit ca ore Dei *. E + 
chi negasse ai fanciulli il cibo materiale dareb e 
la morte al corpo che prima 0 poi deve guar (è 
così chi li priva dell'educazione cristiana © sn" 
giosa dà la morte all'anima che lasciata in dA = 
della ignoranza, della concupiscenza e della 1 
lizia non può raggiungere il suo ultimo 2 cine 
Lascia pur dire quelle buone lane de mi n 
ni riformatori, i quali vanno spacciando &® pre 
delle credenze religiose , che la povera UAN! S 
Per venti secolisi giacque nell'inganno ; che! Lan 
Cipi religiosi, dai quali erano informati gli SPIN: 
“OR servirono che a tarpare le ali della r25!99®" 
® Storia, della Francia meglio di me ti puo 
mettere Sottocchio le stravaganze che derivaF0N9 
‘ queste empie dottrine. Fuin mezzo alle POST" 
zioni ed ai patiboli, che si Proclamò 1 educazione 
nazionale, mentre fra. il sangue de genitori scan? 
nati si meditava la prosperità; dei figliuoli 1 Fu 
2: Matth. 4.4, 


SI 


DELLA GIOVENTÙ 109 


allora che un pretto materialismo si oppose a 
tuttii sistemi di educazione basati sull’odio di 
ciò, che appellavasi pregiudizio e superstizione, 
uè si rifletteva intanto che l’ateismo uccide ! 
Invasi gli spiriti da un assoluto indifferentismo 
(ecco i bei frutti della nuova educazione ), sì 
giunse a cacciare dai templi il padrone del mon- 
do per adorare in sua vece una vilissima prostitu- 
ta; furono aboliti i consorzi religiosi, violati gli 
asili del pudore, si sparse il sangue umano in 
gran copia. Ti debbo dir tutto in poche parole ? 
Sostituita all'educazione religiosa la nazionale, 
la Francia perdè la sua civiltà, il suo splendore. 
Nè la cosa poteva procedere diversamente . 
Quando alla morale della religione si vuole sosti- 
tuire la morale dell’uomo, che è arida e fredda 
di sua natura; è egli possibile, che famiglia, so- 
cietà, tutto ciò che vi ha di buono, non ne ri- 
Senta nocumento? Supposto ancora che la morale 
Umana additasse la via diritta, che fa d'uopo 
percorrere ; dove è la forza che somministra per 
percorrerla bene? Bisognerebbe, che scendesse 
fino al cuore, il che è proprio unicamente della 
religione. Questa sola penetra il cuore umano 
dal pensiero della Divinità, lo rende capace di 
qualunque sacrifizio che può esigere la virtù, 
stimolandolo or col timore ora colla speranza di 
un avvenire lieto o infelice. Può francamente 
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buoni esempi; imporre ai sudditi l'obbedienza e 
la fatica, minacciando ai trasgressori severi gasti- 
ghi; coi suoi comandi e colle sue insinuazioni 
addoleisce i caratteri, corregge i difetti, reprime 
i vizi, incoraggia i deboli, e fa regnare da ogni 
parte la pace, l'ordine e la decenza. 

E con ciò solo non vedi tu appagato quel de- 
siderio deli’ uomo di render felice la patria ? Ad 
ditami, se puoi, un altra sorgente di pubblica 
felicità. La troverai tu in un'agricoltura perfezio 
nata, che renda centuplicati i frutti del camP° 
e faccia sì, che il popolo non senta i danni che 


ti; che dà a una nazione la preminenza sulle altre 
Tutte queste cose sono belle 4 desiderabili» 5 
vuo, ma incapaci di portare una stabile feli 


la pietà i sui 
aus filiale » l'unione 
mestici ; quello j “ 

i STERZO che nel] jetà civile £ 
ni a à CI i 
antisce il rispetto alle leggi pe issione ai 
i i 

magistrati; ciò che nelle div, Sa jopi 89° 
ciali garantisce la buona fe to 
ecco agli occhi dell’uomo 


Stituisce Ja prosperità de] 


de, l’amore al 1evoto, 
Sensato quello che © 
la Patria.Ora, © che tu 


__ © 


. comandare ai superiori la vigilanza, lo zelo e i 
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voglia o no, il principio, lasciami dir così, crea- 
tore e conservatore dell'ordine e della giustizia 
si ritrova principalmente nell’ educazione cristia- 
na della gioventù. Dammi infatti, che nelle no- 
stre città, come nelle nostre campagne, buoni e 
pl genitori formino per tempo il cuore dei fi- 
gliuoli a virtù; dammi che questi, fatti più gran- 
dicelli, frequentino scuole cristiane; la patria 
quanto non avrà ella a sperare? Là s'impara a 
conoscere Dio e la sua legge; là s’ insegna tutto 
ciò che è giusto, buono e lodevole; e se da una 
Parte si ha cura di erudire i giovinetti in quelle 
nozioni, che formano l’uomo istruito, dall’ altra 
sì fatica per ispirare in loro quei sentimenti di 
religione > che rendono l’uomo virtuoso. E tosto- 
chè questi semi di virtù, sparsi quà e là in quelle 
anime pure, vi avranno gettate profonde radici, 
Pedueranno frutti in larghissima copia. Di qui 
ved maggior rispetto Per l'autorità, di qui 
a ne Maggiore entro le mura domestiche, di 
qu probità nel commercio ; amore per l’ordine 
nerizioni LE Roo econo intere:ge. 
sonia «ini co SF rin Pale alla 
selisione 0 che loro Strò l'educazione 
Caro lettore, se gli uomini non si allontanas- 
sero dagli insegnamenti della religione; avreb- 
bosìi la vera felicità; 5° appieno si conoscesse 
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ii non 
quello che la religione vuole e comanda» 


s'anderebbe più spacciando, come pur IRE 
imprudentemente si asserisce, che la elena 
è nemica del progresso, dei lumi, della niro 
ne del popolo. Vedi la calunnia! La Ke rana 
anzichè bramar l'ignoranza nel popolo, 1 & 

e ne ha date moltissime prove. Nel Seno) 4 
nacquero i modesti istitutori conosciuti £° 
nome di fratelli delle scuole cristiane; 1 
ebbero vita quelle associazioni di carità, che | fan- 
diversi nomi si dedicano all’ educazione de! ne 
ciulli della classe più miserabile e derelitt2" 


lai ci odeci- 
il Concilio terzo di Laterano nel secolo overo 


mo decretò, che per non privare i figli del P 
del vantaggio di saper ‘leggere , in A 

cattedrale vi fosse un Maestro incaricato © ontù, 
sto insegnamento. Sia Pure istruita la &1? a nè 
la Chiesa ne godrà; quello Che. .no apP”° bisi 
potrà giammai approvare, gj è <a impi?4 io. 
sn possibile diligenza per rend Ita 1 0 gi 
ventù in fatto di scienz po x: 


î A edi ] e pr 
a ; ettere e 

fatichi punto per renderla più x SI Te > apt n 
finchè non gi pensa a ri pes co 


. . ar i to iltà; 
dine, non ci aspettiamo ta da da past: editi 
NI n . o) E j A 
finchè la gioventù sarà, E va # cè De 

l'ateismo, non si speri di MD erduto 


1 riac ui A 
splendore, perchè la religione Rs jvol- 


aveva creduto; scrisse un? ; 
a duto, antesignano del 
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ta francese Gian Giacomo Rousseau , io aveva 
creduto, che si potesse essere virtuoso e felice 
teri —__— 


senza la religione; ma vedo bene di essermi 
ingannato. 


RASSEGNA RELIGIOSA 


SEGUE DE'PROGRESSI DEL CATTOLICISMO 
NE' NOSTRI TEMPI. 


I. Ci consenta il benevolo lettore di ritor 
nare anche una volta sull'argomento che ha 00- 
cupato la nostra Rassegna religiosa del pani 
decorso. Non è bene forse avere in mano seni 
nuovi avvenimenti da, gittare in faccia ai sce 
del Cattolicismo, che hanno l'andacia di ripe i 
tutto giorno fino alla Nausea, che il Cattolicis SI 
è vecchio, decrepito, ed La il suo tempo * 


È cosa veramente che muove a rigo, S ptire con 
har: a riso; nno 

che serietà, e con ch A oi TE) 
n ° aria di sicurez2* on tl 


apncniando questi lero.ogni, 4 giasioni - 3 
Sembrano, caro lettore, aa sca che si 020 
ciano sotterra, chiudono Bilo e ta iP E vedere, 
© poi dicono, che i] sole è, cchi per n 

7 Or bene, a Confusio Li tamontat consola | 
zione de'buoni, che ne, i costoro © e’ trionfi 
della Chiesa vedono i] e progressi e _P°.o della 
verità e del bene, MIT Bresso e il tr1 speri tà 
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alcuni altri che ce ne offre la storia contempo- 
ranea. 

II. Il primo lo porge la nostra Italia. E vo- 
gliam dire la bella e cara Società istituita fino 
dall’anno scorso in Bologna detta della Giorenti 
cattolica, Al primo leggerne l’annunzio, ci sen- 
timmo in cuore profondamente commossi, pen- 
sando all’infinita Bontà di Dio, che offre alla 
società moderna decaduta dal suo antico splen- 
dore un èncora di salvezza colà dove i tristi le 
vanno preparando l’ultima rovina. 

Di fatti non si va oggi tentando per ogni lato 
la incauta Gioventù, affinchè volte le spalle alla 
fede de’ padri suoi, disprezzata la chiesa cattolica 
sua madre, lasciata la pratica delle morali e ci- 
vili virtù, si venda anima e corpo alla miscre- 
denza e al libertinaggio, e doventi così lo stru- 
mento d’ ogni delitto? 

Or. quale argomento di letizia non è il veder 
sorgere in mezzo all'Italia nostra un 4550022270- 
ne destinata appunto a combattere valorosamen- 
te contro questi assalti della moderna empietà? 
E tale è appunto la Società di cui parliamo: 
_primieramente per lo scopo cui mira; cioè di 
promuovere il vero e pratico cattolicismo me- 
diante l'adempimento de’ doveri di cristiano e 
di cittadino. Secondo, pe’ mezzi che adopera; cioè 
la: preghiera, V azione , il sacrifizio : la preghiera 
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che congiunta alle altre pratiche di religione, è 
arme potentissima data da Dio per lottare con- 
tro ogni sorta d’ostacoli, e superarli; lazione, 
che unita alla grazia divina, prova il valore di cui 
si onorano i cattolici petti; él sacrifizio è che sol- 
levando l’uomo sopra sè stesso, ed eccitandolo 
a nobili e generose azioni, lo rende invitto contro 
qualunque assalto di potenza nemica - 
Fondata su queste basi incrollabili , soste 
nuta da questi mezzi efficacissimi, la Società del- 
joventù i di non 
ta gioventù cattolica, non può a meno Mm È 
riportare grandi vittorie sui nemici della N© 
gione e della società; di non rendersi benemerita 
i i i î si 3 o avere 
n faccia a Dio ed agli uomini. Sappia2® i ni 
Ella spedito per mano di Mons ArcivescoV 7 
Bologna ed altri cospicui \ aggi i propr! 
Statuti al S. Padre, ingie Persone indirizzo 
pieno de’ più caldi senti I epaore 1 devozione 
Il ; eD: Menti di filia della 
alla Cattedra di Pietro,.e di 1 grionfo e 
Chiesa cattolica; e siamo x; zelo pe il 
animo di Pio IX , Sicuri, che _ 
40 contristat osi 
Spettacolo miserando d SI ogni £ na 
vortice d'ogni e quisi Una gioventù © ‘je conso- 
lazione e conforto Aaa Piglierà graD 
guesi che calpestato o ‘dere questi giov? , spre- 
giate le dottrine 6 SR Umano rigu2” moderna 
empietà, battono corag, sempi della 
verità e della virtù, | Slosamente la E 
Certo la benedi 
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santo Padre scenderà copiosa sopra questa bella 
e cara società; anzi le sarà il pegno de’ suoi felici 
Successi e de’ suoi trionfi. E noi glieli auguriamo 
di cuore, mentre da queste umili rive del Bisen- 
zio le mandiamo un affettuoso saluto, una pa- 
rola di lode e d’incoraggiamento; pregandole dal 
cielo l'esito promesso da Dio alla prima di tutte 
e Umane società: Crescete, moltiplicatevi, riem- 
dite la terra, per renderla veramente felice. 
III. Diceva Isaia, che, 24 chiesa germoglierà 
grandemente, cd esulterà piena di contentezze *. 
Queste parole significano secondo il Martini, 
che la nuova Chiesa produrrà in gran copia e 
lori e frutti sia di nuovi fedeli, sia di nuove ed 
tosigni virtù. L'avveramento di questa Profezia 
® è veduto in tutti i secoli della Chiesa; e il no- 
Stro non è inferiore a quelli che passarono. Ec- 


cone la prova in una celebre conversione avve- 
Ruta di recente in Francia?. 


La' giovane Margherita Thuillier attrice di 
teatro, è entrata fralle Carmelitane. Già era mol- 
to tempo che il suo aspetto delicato e dimagra- 
to dava indizio della stanchezza, della noia, e forse 
de’ forti dispiaceri che provava; l’espressione 
melanconica del suo viso colpiva gli occhi di tutti. 
Ma oggi il Sig. Guido ci narra nel 7igero, l’ultima 


1. lsaia, 95,2. 
2. Vedi il Magasin Catholigue — Pivrier 1868. pag. 311-312. 
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conversazione che passò fra latreada pio 
Thuillier, quand’ era per partire. A scoltiamone 
la narrazione. i 
— Quando tornerete, mi disse ella, non in! 
ritroverete più in Parigi; presto 10 Lera 2 
—Duuque siete propriamente risoluta* ben 
— Giacchè ho cominciato a dir di me, vi È 
rò tutto; peraltro vi prego a non n° ipa 
persona. La mia vita, come quella della a 
parte delle donne di teatro, non è pia e 
da que'trasporti d'affetto, che son quas! ci 
fatali in questo modo di vivere libero © i 
cio: pure ho sempre aborrito lo scandalo, me 
son mai disonorata, e nel fondo del mie = no 
ho conservate quell’ idee ce I si 
spesso consolata iii 
padronite di me.... 
—Vospessissimo 


religiose » 
i anzi da poco in QqU® 


‘istru- 
; - dal padre Giacint® pe ni er- 
Isce e mi prepara alla pri comunione; P 
chè, come potete i 3 ppi facendo la com- 
mediante fino dall’eti ginarvi, juno s'è dat0 
Pensiero di farmi fare ta azione. Giò 
mi son confessata p; Questa sab” a settimana 
spero d’essere "l volte, e fra U ora 

; e ammo 3 mensa. 

m'avete inteso? Ig 0 ®® alla sacr2 te; e la mis 


13 er “a b 
professione d’ attrice edo fermamo? 4 colla mia 


x 


credenza. S incompati 


Io non poteva Tiavermi dallo stupor°i 1809" 
1 dallo 


e 1 n 
i | 
{INITIT MEI LA 
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va, e il silenzio sarebbe durato anche di più, se 
largherita non avesse ripreso la parola: 

— Voi tacete? dunque mi biasimate. 

— No, no, risposi, non vi biasimo; non posso 
Arrogarmi questo diritto; sono stordito, e mi ci 
Vuole un po’ di tempo per rimettermi in calma; 
ma, ditemi, in grazia, come avete fatto ad entra- 
"e in relazione col Padre Giacinto? 

— Per mezzo della Signora Plessy che va 
SPesso da lui: le sue idee combinano appubtino 
colle mie, e probabilmente vedrete, che quanto- 
Prima prenderà una bella risoluzione. 

__, — Come! risposi io allora, Celimena è devota? 
D Impossibile! Non ci credo finchè non la vedrò 
Ar professione di Carmelitana . .. 

— Carmelitana! esclamò la giovane Thuillier 
errompendomi; non è forse un bel partito? 

“anto a me il sacrifizio è bell'e fatto; non ci 

Denso più. È vero che mi sento spezzare il cuore, 

Ma non mi perdo d’ animo; non voglio aver più 

che far nulla col mondo. 

— Perchè mi dite così? 
— Non vi siete accorto di nulla? P 
— Nò. 
— Dunque non sapete che io amo X... e, 
+ che questa corrispondenza reciproca. data. da 
molto tempo? 
— N’ero sicuro. 


int 
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— Bene! voi mi crederete più. virtuosa di 
quel che sono, però voglio disingannarvi pie 
Quando il padre Giacinto per mettermi a Coe 
munione volle che mi sciogliessi affatto da X. 
m'aspettava per parte di lui un fiero contrasto » 
lacrime, disperazioni; quindi cercai d’ asmarmi 
di coraggio. Non ve n’era bisogno . Egli ha sa 
sa la cosa così tranquillamente, con tanta in 
ferenza, da credere che non m'ama più: pi n: 
soggiunse ella singhiozzando amaramente > i 
sempre una cattiva cristiana, mentre la ar 
di non esser rimpianta; mi fa sempre pre 
molto . 

— Povera Margherita ! 
— Addio, dunque, 
lasci; alle quattro devo confessarmi - 

“e Aliora mi, licenziai, e tornato ® ade fra 
fare gli apparecchi della. partenza, poi * pan 
le mani un antica Tizilazione di Gesù et primo 
bin tenlata rio pare, quand’ obi dna edi 
dizione bella Sinne Pinplas r si 

e rara carta in seta, 
legno, legatura Antica. Ne feci ipvolt 
qualche parola d’ indirizz saba ina 

y 4 9, ela matti 
partire da Parigi, manda; alla 
Thuillier. pesiatatto 

Pochi giorni dopo 


n È ._ PO; sendo io già i 
ricevei questo biglietto: S 


° $ ene 
rispose : bis0s® 


incisioni. 
o, scriss! 
dipoi su 

giovane 


n Alsazia; 
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» Grazie del gentile ricordo che mi avete 
mandato; ne terrò di conto, e pregherò per voi. » 


« Margherita. » 


D'allora in poi non ho sentito più parlare 
della giovane Thuillier. Teri solamente sentii dire 
che s'era fatta Carmelitana in Blois: 

Giudichino ora i lettori se questi sieno 0 no 
veri progressi del Cattolicismo . 

E basti fin qui; non per difetto di materia, 
a per esser discreti coi nostri lettori. I quali 
leggendo tanti e così splendidi trionfi della Chie- 
Sa cattolica, non possono non ricordare la pro- 
messa fattale da Dio in persona di Gesù Cristo: 
Chiedimi, e ti darò in tuo retaggio le genti ; e con- 
eludere, che la bella promessa si è avverata e si 
Avvera tutto giorno, a disinganno di coloro che 
vamno spacciando, aver ella finito il suo tempo. 


VIVA PIO IX PONTENICE-RE: 


T'ogliamo dalla storia dell’ Olanda un tratto 
di zelo e di filial devozione al principato civile 
del romano Pontefice. 
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Una madre avea dato a suo figlio il consenso 
d’andare a Roma. Era la vigilia della partenza» 


e madre e figlio si separarono a notte molto avan- 
zata. Quando la madre credette che ei fosse ad- 
dormentato, entrò pian piano nella sua camera 
e inginocchiossi a piè del suo letto. ‘ 

Ella pregava Dio a darli il coraggio necessar'O 
a servir la sua santa causa, quando ad un tratto 
il giovane si svegliò, e vide sua madre in quel 
l'atteggiamento. 

— Mamma, diss’ egli, andate, Ve Ne preso” 
a riposarvi: tanto disagio vi potrebbe far male. 

— Ebbene; che fareste figlio! mio, se »° 
vostra partenza mi cagionasse UD malattia, 0 1! 
facesse morire? x 

Il giovane restò un istante immobile, e quas! 
assorto in un pensiero che l’ agitava: poi risp?” 
se con voce calma e sublime: 

— Partirei nonostante ! 

La madre allora lieta e superba di tal risp°” 
Sta, sì gettò al collo del figlio, ©: 

— Val, gli disse: tu sei degno di dare il sang” 
per la gloria di Dio! 


LETTERA 


DI SUA EMINENZA REVERENDISSIMA 


LUIGI CARDINALE VANNICELLI 


ARCIVESCOVO DI FERRARA 


ALLA DIREZIONE DELLE LETTURE RELIGIOSE POPOLARI IN PRATO. 


IMustrissimi Signori, 


Di buon grado aderisco all’ invito d'asso- 
ciarmi a coteste letture religiose popolari, nel 
mentre che faccio plauso all'ottimo divisumento 
di procacciare colle medesime un antidoto con- 
tro il veleno, che @ danno specialmente della 
gioventù sparge oggidì la stampa anticattolica, 


VoLumr I. 


rà O 


Il Signore si degni di coronare con felice 
successo il loro zelo e le loro fatiche, e con 
sensi di verace stima e distinta considerazione 
mi è grato confermarmi 


Delle SS. LL. IUme. 


Ferrara, 30 maggio 1868. 


Afi° per servirle 


E I. CARD, VANNICELLI ANEIY* 


LETTERA 


DI S. S. ILLUSTRISSIMA E REVERENDISSIMA 


LUIGI DE’MARCHESI DI CANOSSA 


VESCOVO DI VERONA. 


_ 


ALL 
LLA DIREZIONE DELLE LETTURE RELIGIOSE POPOLARI IN PRATO. 


pu i oegnni 


Pax xi. 


wi podere la povera miu voce sia cosa di 
: esigua per aggiugnere autorità ed p- 
proVazione alia santa ed opportumissima im- 
HR alla quale le loro signorie hanno posto 
o o 3 appaia panino Lc spichiedono, 
pmaniot, 0 colla presen sh e mio nome per 

per un anno ; @ le mie sincere ‘con- 
gratulazioni quali si deono ad ogni nuovo sol- 
dato che si dà di lena & crescere il numero di 


quei valenti che combattono già strenuamente 


le querie del Signore, e con le stesse armi con 
cui i nemici del bene si adoperano di spargere 
paura, ferite e morti nel campo e nelle file degli 
insidiati fedeli. 

La felicità dei popoli nel trionfo della fede 
‘e della sana morale, è, se non erro, lo scopo 
precipuo de' loro lavori, come si vede dal Pro- 
gramma; più bello, giusto e conciso difficil- 
mente lo si sarebbe potuto trovare. . 

. L'uomo uscito da Dio, e destinato a ritor 
nure a Dio ; essere perfettamente felice » sente 
continuo una indomabile prepotente bramo di 
Felicità che il rapisce e trascina @ tutto » ( È 
vero 0 falso, e solo apparente oggetto ne sia) 
che egli creda dovergliela procacciare ; 80 dun- 
que ora con lezioni più gravi, or 


« Di soave licor gli orli del vaso » 


spergendo con bell'arte si giunga a persuadere 


& popoli, ogni felicità e presente import cnr 


e perfettissima in futuro potersi e dovers' PE 


ognuno conquistare Z sad na 
4, e possedere solo P 
pratica della religione è della cattolica #07: 


certo è che dalla natura stessa, dird COSÌ» S0 


ra ratti id 
RO tratti a volerla conoscere, amare © PT" 
ceure , con che 


di realtà asseguiranno Ogm 


possibile bene , cd accheteranno ogni irrequieta 
brama che è il fomite di tutte umane miserie. 

Ma che fo io? La dolcezza del tema mi 
trasportava, mentre non voleva io che congra- 


tularmi con loro signori, ed aggiugnere, comec> 
chè non creda avervene mestieri, una parola 
d incoraggiamento. Qui dunque fo fine pre- 
gando loro dalcielo ogni più eletta benedizione, 
e colla più sincera osservanza dichiarandomi 


Delle Loro Signorie 


di Verona, li 4 giugno 1868. 


Um.no Devmo Servo 
M LUIGI VESCOVO. 


LA CHIESA 


È UNA SOCIETÀ VERA E PERFETTA. 


MM 


Per coonestare in qualche modo la guerra 
accanita che è stata mossa alla Chiesa dai ri- 
formatori moderni, fino a volerla spogliata del 
suo sacro patrimonio, che in ultim’analisi è pa- 
trimonio de’ poveri, si va spacciando con Somm@ 
impudenza ora da giornalisti prezzolati; 012 da 
interessati ministri « non esser la Chiesa una 
società vera e perfetta; dovere essa dipendere 
dal potere civile, e come umile ancella del trono 
non aver diritti suoi propri e permanenti. ” 
Mendicati quest’errori dal giansenismo € ripro- 
dotti le mille volte da chi aveva interesse di 
Propugnarli 0 per sete d’oro o per mania di 
SAS furono le mille volte proseritti 
fatto l'immorial pur come a'nostri giorni he 
averli condannati or Faache Ron SARI Ò 

e allocuzioni ‘ ; con ln 


1. Vedi le Allocuzioni : sy 5 

5 5 5 * Singulari jcembre 

1854. Multis Gravibusque del AA del 9. È quidem 
del 9. Giugno 1862. 60. rami 


. Ra o FOA 
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* ciclica del 8 Dicembre 1864 li riprovò di bel 
Î nuovo unitamente ad altre settantanove propo- 
| sizioni *. 

Assai meglio si può immaginare che ridire, 
quanto si scatenasse contro la parola veneranda 
del Papa il serpe astuto e maligno della rivoluzio- 
ne: basti il ricordare che per questo solo ci si di- 
pinse il Pontefice qual nemico della pace sociale 
e della moderna civiltà. Ma non è la massima 
delle stranezze il pretendere, che il Vicario di 
Cristo, che fu posto qui in terra difensore della 
giustizia e della verità, approvi, e sanzioni ciò 
che sa d’ingiusto e di falso? Ho sempre sentito 
dire, che non vi può esser mai accordo di sorta 
tra il male ed il bene: gue convealio Christi 
“ren va Quindi, ognun vede che il Papa 
peso dell onore di Dio e della religione ha 

cCoscenziosamente e con tutta saggiezza, 
tmendosi a’suoi predecessori nel.condannare tali 
errori, che tendono di sua natura a distrugger 
d'un colpo l'idea genuina della Chiesa. Infatti 
Può egli impugnarsi senza cadere in forte pa- 
radosso, che la Chiesa sia una vera e perfetta 
società? Proviamoci un poco a vederlo. 

Che cosa vuol dir società? La società con- 
siderata nel suo concetto puro e generico è la 


1. Vedi la 19. proposizione condannata nel Sillabo, 
2. II Corint., vi, 15. 
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riunione di più individui che cospirano ad un 
medesimo fine. Da questa definizione è facile il 
ricavare che i costitutivi essenziali di qualunque 
associazione bene ordinata sono due: il numero 
e l’unità. Il maggior male di una società; dice 
va quel gran filosofo che era Platone, il maggior 
male di una società è quello che la divide » di 
una sola facendone molte; come il bene 2098 
giore si è quello che ne unisce tutte quante e 
parti per renderla una. Se questo è vero; ©90 
è realmente, potresti tu negarmi essere 12 Chie- 
sa una vera società? In essa ritrovasi il pupe! 
numero non pur di individui, non pur di fam 
glie, ma di popoli interi e di intere pazioni 5 da 
Sita meiamento per questo appunto 1" "i 
a. Tutte le altre associazion!» 


religiose, sia civili sOnO isti#;1,* 5 del 
» sono istituzioni e Q 
‘OnI propri! for- 


0 degli uomini che 1° an- 
Politica che 19 2° to, 
Popolo deter! po 
o tempo ano Pi 
rola società particolari relativamor "a Viutto il 
ea 


KI val 

testà della terra foi dà Nata Wifieasuno p 

; ì ndare istituzioni per 
zioni adattate sia 

dettare un codice di leggi 

l'universo. La sola Chiesa che 


1 Uomo-Dio, il Re dei Re ed il ga per Lor do- 
'&uore 
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minanti, può dirsi l'istituzione propria di tutta 
l'umanità, mentre ella sola si adatta ai climi di 
tutti i paesi, all’indole di tutte le nazioni, al gra- 
do di civiltà di tutti i popoli ed alle forme poli- 
tiche di tutti gli stati. Per questo non vi ha parte 
del mondo, in cui non si trovi diffusa sle più colte 
nazioni d'Europa nonchè le più barbare contrade 
dell’ Oceania sono soggette al suo comando, ed 
ubbidiscono alle sue leggi. Chi ha mai tanti sud- 
diti, quanti ne ha il successor di S. Pietro ? Nel- 
e isole più remote; nelle regioni più inospitali e 
Sino ai confini stessi della terra fa giungere la 
sua parola di vita, di guisa che tu puoi dire con 
tutta ragione, che il suo potere è il più esteso , 


la sua monarchia spirituale la più ampia, la sua 
giurisdizione la più universale. 


n Nitrova poi nella chiesa anche l’unità: uni- 
tà di 


regime, di mezzi e di fine. Unità di regime, 
perchè il Papa è il capo supremo e il dottore 
universale della Chiesa; al quale sono subordina- 
ti tutti gli altri pastori: unità di mezzi; cioè iden- 
tità di'fedeie.di amore: unità:di-fine la felicità 
sempiterna. Questa è quell’unità, mercè della 
quale la Chiesa è rassomigliata ora ad un regno 
di cui un solo è il re, ora ad una nave cui un 
sol nocchiero conduce; quando ad un esercito 
cui un solo capitano comanda, quando infine ad 
un gregge che è guidato da un solo pastore. È 
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quell’unità che Gesù Cristo dimandava all’eter- 
no suo Padre; pregandolo che gli uomini re- 
denti da Lui fossero una cosa sola: quell’unità 
che predicò l’Apostolo delle genti, proclamando 
un solo Signore, una sola fede, un solo battesi- 
mo, un solo Dio padre di tutti; quell’unità di cui 
dettero esempio maraviglioso i primi fedeli, al- 
lorquando la moltitudine dei credenti aveva un 
sol cuore ed un’anima sola: quell’ unità che fu 
sempre il voto della Chiesa; che inspira tuttora 
nel cuor de'cattolici le più soavi speraD2®» © che 
appare oggidì sì universale e compatt® — . 
Or mi sono io male apposto, allorchè dissi la 
Chiesa vera società ? Per costituire una Vera 59” 
cietà si richiedono questi due elementi? numero 
bi unità; numero ed unità risplendon® ta 
g iosamente nella Chiesa. là conseguoD2® è chia 
ra di per se stessa. 
se: 10 2gg1ung0 di più e dico che lara 
una società perfetta, P.  iama quella 
jet a - Perfetta si chi A 
Società che ha in se tuttorsi» è necessario 
alla sua sussistenza. 0 ciò che € —. indipen- 
a ; a; Ovver de di IDCIP 
enza e di pe é o che go da 
a Perpetuità, O i ; due carat 
teri si verificano “Fa r bene: questi € naliire 
dipendenza della Di mente nella Cb!© a 
un domma; perchè ua da qualunque Ghia 
è i do Cu) a 
ordinata sopranna mma; che ua cd 


1 tur i 
ripete la sua COSTI tuzio mente da Di i 
Ne e i mezzi nec 
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per raggiungere il fine che è di santificare il 
genere umano. « Figlia del cielo, dice Bossuet, 
bisogna che comparisca la Chiesa, qual'è, nata 
libera e indipendente nel suo stato essenziale. 
Ella niente deve all'uomo. Gesù Cristo prima di 
mandare i suoi apostoli a predicare il vangelo 
Per tutta la terra, non dimandò licenza ai ma- 
gistrati della Giudea, o dai Cesari, nè disse loro 
che si fossero muniti di passaporto prima di 
avviarsi al compimento della ricevuta missio- 
ne. » E il dottissimo padre Felix scrive oppor- 
tunamente: « Quando mai fu veduta la Chiesa 
baciar la mano di un despota per aver la facoltà 
di vivere? Mai: vi dico; non mai. All’ opposto 
quando il braccio carnale che l’aggravava, pretese, 
incatenandola, porla al servigio dell’ umane am- 
Dizioni ; la storia ci dice che cosa essa allora 
Sentisse ed operasse. Sentì la sua celeste vita 
esultare nel suo seno, e scuotendo le mani, disse: 
non sarò schiava: figlia qua] sono del cielo nan 

posso domandar la vita ad un potente della terra: 

mata per tutti i secoli: non posso vincolarmi ad un 
trono che domani non sarà più; poichè andando- 

sene 1 Ye, 10 rimango quella che Dio mi fece, li- 

bera per sempre dalla schiavitù dell’uomo » Il 

che presso 2 poco aveva proclamato dal Vaticano 

Pio IX, quando nella sua allocuzione 2fultis 

Gravibusgue del 17 Dicembre 1860 definiva: 


( 


iii crei 
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« esser la Chiesa una vera e perfetta società co- 
stituita dal suo divino fondatore liber2 € iNdipen- 
dente da qualunque potere civile, ond® ©Sercitar 
liberamente per tutto il mondo la SU potestà a 
salute degli uomini, » 

Quanto adunque non è assurdo quel sofisma 
decantato fino allo noia «che la Chiesa esiste 
nell’impero civile a mo’ d’un collegio #_° in altri 
termini « che la Chiesa è nello stato?» La Chiesa 
è nello stato? — Ma in che senso digrazia ? Forse 
nel senso materiale che lo stato contenga in se la 
Chiesa, come la casa i suoi abitanti? NO certo. Il 
diritto pubblico riconosce tre specie di società ; 
la domestica; la civile e ia reliciosa. Chiamasi s0- 
cietà, domestica l'unione di alcuni. individui stretti 
fra loro per l'obbedienza ad un medesimo Potere 
ei società civile si dice l'unione dele 
0a riunite insieme per la dipendenza. al 

-desimo potere pubblico: l'unione degli indivi. 
dui, delle famiglie e degli stati che costituisc0N9 
Un tutto per la loro sottomissione al medesimo 
Potere religioso, forma la società religios@ - To 
Tassomiglio queste tre società Se et, j50 
il genere cietà nelle quali è divISC 

'SCAGI umano; EN tre circoli concentrici di cui 
Dio è il principio ed il centro. L È La dome- 
Stica è il più piccolo di questi ne societa SRI 
religiosa il più grande, la società, coli» la 5001 dr 
colo medio più grande del circolo litica è il cir 

della società 
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domestica, ma evidentemente più piccolo di 
quello della società religiosa. Dire pertanto che 
la Chiesa è nello stato, è dire che un circolo gran- 
de può esser contenuto in uno più piccolo; è 
dire che lo stato dee esser soggetto alla famiglia. 
Forse s'intende dire che la Chiesa è eminente- 
mente nello stato, quasichè dallo stato debba ella 
ripetere la sua esistenza ed autorità ? Ma chi ha 
fondato di grazia questa Chiesa, scrive in pro- 
Posito l'Episcopato delle due Sicilie ', chi ne ha 
stabilito 1’ ordine ammirabile delle parti che la 
compongono , chi ha distinto pastori e pecorelle? 

roppo ignorante ed empio sarebbe quel filosofo 
© quel pubblicista che volesse attribuir questo 
A qualche principe della terra. Fu il figliuolo di 
Dio, che fondò questa Chiesa. Essa non è una 
Socletà puramente umana che per costituirsi ab- 

1a avuto bisogno della licenza governativa, e 
tanto goda di privilegi, e progredisca, quanto il 
Permette questo medesimo governo. Il decreto 

ella sua fondazione fu segnato dal. padre cele- 
Ste col sangue del suo figlio divino! 

Per questo i Padri della Chiesa protestarono 
sempre contro l'ingerenza del poter laicale negli 
affari ecclesiastici. S.Ambrogio scrivendo all’im- 
peratore Valentiniano diceva: « Non si è udito 


1. Protesta contro il progetto di legge sull’abolizione delle 
corporazioni religiose. 


ly — n = 
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giammai che i laici decidano sull’insegnamento 
dei vescovi: noi non siamo tanto vili da adularei 
principi secolari fino a ceder loro quei diritti 
che ricevemmo da Dio. » Il grand’ Osio vescovo 
di Cordova così scriveva a Costanzo: « Non ti 
impacciare negli affari ecclesiastici: a noi solu- 
mente Iddio dette l’impero sulle cose di Chiesa; 
volendo tu disporre di queste cose , fai gravissimo 
peccato. » E il gran Basilio fermo nel difendere 
i diritti della Chiesa, a chi studiavasi d'’intimi- 
dirlo, rispondeva in tal modo: « Poco mi colpi- 
scono queste minaccie , nè i tormenti valgono ® 
scuotermi. Voi non aveste mai che fare con un 
vescovo.» Coraggiosa protesta, cui fa °° l'au- 
gusta parola «noi non possiamo » 20% P05SUMUS: 
proferita già da s. Pietro, e ripetuta dai succes 
sori di Lui fino all'attuale Po ia Rices " 
Neppure manca alla C} ontefice — rado di 
È ’ hiesa l’altro 5 34% 
perfezione Co) l'altro carattere, onde UN società 
DÒ chiamarsi perfetta, vo' dire la pesati 
E che esista nella Chies® alt 
che dimostra i dui che non viene dall’ uOBI. ? 
a Im lei un vigore d vita divina 
La spada, l'errore, lo ‘Sci aa fismo © 
l'ipocrisia attentaro Cisma, il filoso 


no in di alla vita 

E i bari Verse epoche 2 

della Chiesa: ma i tiranni Riso cvennero 
’ 


meno gli eretici 3 ti 
no gli eretici, furon confusi i filosofi, 12 arti 


della ipocrisia rimasero scoperte: e. la Chiesa 
; a 
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potè sempre ripetere: « Io resisto, dunque io vivo: 
Io sono la vita di Dio in mezzo degli uomini. » 
Vedi un po’: cambiano gli stati nelle leggi, e 
spesso nelle forme, nelle costituzioni e nelle di- 
nastie. La Chiesa non si muta mai: in lei tu 
ritrovi una costituzione invariabile, la medesima 
forma, la stessa gerarchia; e quel che è più 
ammirabile ancora che la Chiesa combattuta 
sempre , ha sempre vinto; quanto più si avanza 
negli anni e più rinvigorisce ; onde lo stesso 
protestante Beza ebbe a dirla « un’ incudine 
che ha logorati tutti i martelli.» Nè la cosa pote- 
va andare altrimenti, mentre il suo divin fonda- 
tore le promise la sua assistenza fino alla con- 
Si dei secoli, e dichiarò che le porte 
Ta non riporterebbero mai vittoria sopra 
Ì, 
x 

ie una solenne menzogna negare alla 

a natura di società perfetta, come è ne- 
garle la natura di vera società: è un offesa ed 
un attentato all'autonomia e indipendenza di 
essa l’asserire che spetta alla civil potestà l’as- 
segnare quali sieno i diritti della Chiesa e i limi- 
ti dentro i quali possa esercitare i medesimi. 
Proclamare la superiorità dello stato sulla Chiesa 
è un proclamare lo Stato-Chiesa , lo Stato-Dio , 
e per conseguenza un propugnare la teoria del 
dispotismo. Allora è che il furto non è più fur- 
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to, che il popolo 
ento: allora 
che la for- 


to; che l’illecito dichiarasi ones 
è ridotto alla condizione di up 212° 
ripetesi, che il fine santifica i mez2”» © 
tunata ingiustizia di un fatto noD 1°C alcun 
danno alla santità del diritto. Ma gi ha un altra 
paurosa conseguenza, alla quale forse non + 
sa chi abbatte la Chiesa per deificare lo stato. La 
conseguenza è questa: il socialism® che grida 
« distruzione di regni e d’ imperi. » 
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— Luisa, disse a suafiglia il sig. d’ Ernemont 
tornando in sala d’ond’era uscito di poco, Luisa, 
v'è in anticamera una donna che dimanda di voi; 
andate a vedere quel che vuole. 

. Gi è tempo, babbo, ci è tempo; lo so, chi 
questa donna; non ha fretta, — rispose la gio- 


va B i i È 
ne senza rizzarsi dalla poltrona in cui era mez- 
zo sdraiata. 


Il — Figliuola, ci riprese, non la fate aspettare. 
tempo, per una bracciante è un capitale ; voi 
non avete il diritto di rubarglielo. 
— Rubarglielo, padre mio ! come siete severo 
per una piccola negligenza! Nel resto; i suoi conti 


a ‘dir fino a un quattrino: che vuol’ ella di 
più? 


Il sig. d’Ernemont non era stato a sentire 


fino alla fine la risposta di sua figlia. Ella intanto 


1. Versione dal francese. 
VoLume I. 10 
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rimasta sola, chiese da colazione, rimettendo a 
più tardi il dare udienza all’artigiana, per potere 
esaminare a bell'agio le scatole de’ suoi fiori 
artificiali, 

Mentre preparava il caffè, le venne a 080 
veduto un nuovo giornale; l’aprì; e tosto assorta 
in una lettura ‘gradevole, dimenticò i suoi fiori, 
l’artigiana, e la raccomandazione di SUO padre . 
Così passò un’ora ; Luisa non chiuse jl libro se 
non che per ricevere la visita di alcune sue An 
che; una delle quali, dopo lunga cicalata pien® 
di brio sì ma frivola, pregò la giovane padrona 
di casa a far venir su una fuma ché avea veduta 
nell’anticamera, colle più belle ghirlande di fiorì 
che si potessero vedere, Luisa allora Si risovvenni 
delle parole di suo padre i o pe ndoD po di 
dispiacere; quindi suonò il = ne Slo e foce venir 
l’artigiana. E pane e 
, Con molto piacere passarono quelle _ pi 
un ora intiera a scegliere nelle scato1© le accor 
ciature ch’ erano più alla mod; 1a prowaresle in 
capo, esaminando davanti na e wr uali fa- 
COVEUOAPIUROBUTaN Daga A oper rovani S1ano 
avvenenti, graziose ed all queste gl s delle loro 
acconciaturele mostray, egre; il 1uss 270 a stare 
in eleganza; la sala in Tleche, e avv esta scena 


cui i u 
pareva fatta proprio at io . Era un 
a per 


salone riccamente addobbato i dri de’ più va- 
1 qua 


x: 


Jracescs orzo 


5 
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lenti pittori nascondevano gli arazzi delle pareti: 
sulle tavole erano sparsi elegantissimi libri: i 
mobili dorati erano pieni d’antichità e d'oggetti 
d’arte; un vaso solo di porcellana della China 
costava tanto, che sarebbe bastato ad arricchire 
una povera famiglia. 

L’aria fresca e soave del mattino, che muo- 
veva le leggere cortine di mussolina, e faceva 
ondulare le controtende di seta, portava seco 
venendo dal giardino di casa l'odore dell’ eliotra- 
pia e dei gelsomini; gli allegri raggi del sole si 
raccoglievano sopra un globo in cui nuotavano 
dei pesci rossi, e andavano a riflettere sui 
cristalli della lumiera facendoli scintillare co- 
me tanti pezzettini d' arcobaleno . Tutti gli og- 
getti di questa stanza armonizzavano con que- 
ste giovani destinate a gustare tutti i piaceri 
che può dare il mondo; tutto s’accordava a 
formare ‘attorno ad ‘esse una! éorona degna 
della lor giovinezza e della loro beltà, se ne togli 
v artigiana » che passando i giorni e parte delle 
notti in un lavoro minuto e noioso, quantunque 
delicato © leggero in apparenza, aveva un aspetto 
su Cul era dipinta la stanchezza e l'affanno. 
La poveretta, coperta d’abiti neri che, nono- 
stante la, diligenza con cui li avea conservati, eran 
diventati rossi, nel mostrar che faceva una dopo 
l'altra le graziose ghirlande de’ fiori, formava 
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un contrapposto così disgustoso con quelle ele 
ganti giovani, che se l'avessero notato, il piacere 
della civetteria avrebbe dato luogo a qualche 
senso di compassione. Invece non  degnavano 
neanche d'uno sguardo l’artigiana, @ 9° LI 
ricordavano di lei se non per domandarle il prez- 


zo delle ghirlande più belle, che sempre Pare i 


loro troppo caro. Rineresceva loro, dicevan® di 
non poter comprare tutti quei fiori sbapentle 
e formavano il pensiero d’ imparare a far da 
se quel bel lavoro, che, a sentirle, dove essere 
piuttosto un divertimento che un’ occupazione: 
Dopo di avere arruffate tutte le scat01? E 
loro disse, che non poteva rimaner I gian e 
un momento di più; giacchè non res sul 
altro che il tempo di mettersi all’ ordiné BEE 
farsi il ritratto all'ora Precis, ” «nata col pit 

5 a combina e 
tore. Non vi fu che Luisa Ta » co DIPrASS 
un ninnolo di nulla, e ord qua e 2ccon° 


s È - inas uale 
ciatura di capo invece ice, È pe ica Gala 
ri che _ yani sue 


voluti; poi andò via leg p 
amiche, senza degnar diana aa Fi artigiana, 
che rlmetteva perbenino Fila o ji suo pia 
ri gualciti per riportargli e scato 

Andiamo dietro a loj P, casa, a por 
abitazione, dove arrivò cr alla SU panca fi 
nita due ore dopo che fa ternata e palazzo 
della signorina d'Ernemont. ita da 
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Era un tugurio basso e stretto che prendeva 
luce da un abbaino fatto sul tetto; il debole 
raggio di sole che illuminava questa camera 
Senza mobilia si posava sopra un letto povero 
e nudo, che certo era messo lì perchè la ma- 
lata che vi stava, potesse godere di questo bene 
del Povero, che è l’unico che non gli costa 
Niente. Sedeva su questo letto una giovane mez- 
so a e mal coperta d’uno sciallo SMEesso , 
ul appoggiato, in atto di chi è stanco 
fn atica, ad una seggiola rotta che le faceva 

; pezzale. Sul viso pallido e affilato erano 
tutti i segni di quelle malattie di sfinimento che 
riducono a poco a poco agli estremi; con quel- 
le mani affilate e malaticcie prendeva i bei 
fiori Sparsi intorno a se, e ne faceva tanti mazzi; 
i colori vivi di questi fiori, il bel garbo de’ fiocchi 
con cui erano intrecciati, facevano risaltare an- 
che meglio il livido pallore delle sue guancie. 
Vicino alla malata v'era una ghirlanda di fiori 
di melarancio quasi finita; l’idee d’unione, di 
felicità, di speranza che risvegliava, le allegrie 
delle nozze, i ricchi abbigliamenti a cui questi 
fiori dovean’ essere d’ornamento, formavano un 
doloroso contrasto colla solitudine dell’artigiana, 
e colla miseria estrema che appariva in questa 
povera stanza. 

— Hpoi fatto proprio tardi, mamma, disse 
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a vestita di nero 
Quanto sei stata 
i fiori? M'hai 
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la ma 
ralata, v te 
dlerziavzi vedendo l’artigial 
fuori! Pri al suo letto. 
portata È hai almeno venduti 
a è 
La po seta che mi manea* 
lare; si 0 donna scosse il caP9 senza par 
È i . . » . . È 
la figlia 5 co gli occhi pieni dilacrime a mirare 
a, cui si i 
I gr volto lo scoraggia 
— Come! di . 
disperazion a; disse poi Ja malata 19 
nulla? È dono non hai venduto nulla 
? astio I 
nati. possibile ! i fiori m'orano S 
— La e ai ” 
Perdere Daron d’Ernemont 19! ba fatto 
trote le ghirlande, 
chi, Sono "STE soltanto un fiore di tre fran- 
; ata subi È È s a 
gel; ma era pa bito dalla Signorin® di Vau 
Zoro RTRI to, e Don 
"1 cl aspettava più. E ora dal conven t9? "n, 
Diaci . E à 
1 laGIu to) nulla; e dei ra scorruccit@ > e nonl è 
a in maniera ch verità i fiori eran? stati 
der e; e È o # 
re. Bisognerà che tu Rel sì potevan® più ve 
‘oc gli ritocchi 
necessari ripigliò ] N o 
arie come si fa " giovane, senpZ® Je cose 
finire questa 


bianca? 
al 
re e pica ag 
spe tare! qu: po quattr'ore tr® 
meno ini puoi comm tempo buttat® ja! AL 
"di ; u 
po'di seta bianca sos con questi quat i 
rde ? 


— Ne ho spesi 
‘pesi î 
Una parte per comp 


tuono di 
? proprio 
tati ordi- 
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carbone e qualche cosa da mangiare. In casa 
non c'è nulla, e mi son figurata, che il bambino 
svegliandosi avrebbe chiesto da mangiare. Che 
dorme sempre? 


— Sì dorme profondamente, rispose la gio- 
vane. Guardalo; —e alzata adagino adagino una 
copertuccia, fece vedere un bel bambino di circa 
un anno che le dormiva accanto. Le due donne 
guardarono il bambino fissamente, e questa vista 
le fece piangere. Finalmente la malata volse gli 
occhi da un’altra parte, e mormorò scoraggita: 

— Che farò io? Bisogna pur ch'i’ finisca que- 
sta ghirlanda, altrimenti fra qualche giorno sia- 
mo senza pane e senza tetto. — 

Rimase un po’ zitta e pensierosa; poi com- 
parve sulle sue gote una macchia rossa, indizio 
d’un forte contrasto interno, mentre le labbra 
avvizite impallidivano sempre di più. Final- 
mente si levò di dito l'anello nuziale, e lo dette 
a sua madre. 

— Sarà per poco! disse: alironde , perchè 
mi deve dispiacer tanto privarmi del simbolo, 
quando m'è stata tolta la realtà? Bisogna ch'io 
mi rassegni per amor del nostro bambino; gli 
altri mi giudichino come a loro piace: non me 
ne importa. — 

La madre prese l'anello senza dir nulla; che 
poteva dire? Di suo non le avrebbe chiesto mai 


| 


146 LA DUREZZA DI CUORE 


0. otea 

cpasla sacrifizio, ma vedeva che non 5° fo co- 
‘are a è : 

meno, perchè quest’anello era! men- 


sa che ave - Zitta zi iiviadi 0°” 1; 
vano. Zitta zitta andò via di 9°” gisse 


tre la sventurata giovane, rimasta S° 17 rosata 

guardando la ghirlanda nuziale che aY°” 

sul letto: i 
pdo tl 


MI E a 
Felice te, felice te, o fanciulla! dI. le mi- 


metterai questi fiori, non penserai, le gita di 
glia, alle lacrime amare , e alle ragà ai o fe- 
quella che gli ha fatti! Ariotiio fui uD ra in 
lice. Chi me l'avrebbe detto mai, che a Dio, 
po sarei stata oppressa da tapti dolori * anque 
comuneerei anche ad essere invidiosa! Dierare 
perchè la mia felicità è finita, dovrei © 


, ri fossero meno felici * 


3 ° 
sua madre tornasse gi vi 


DE É psieri; © 
‘nell’anima mille PE do, che 


ot o E 
Sra. immersa per DI iù nobile 


della città, lo cadgg 70% al quartiere PE, d'un 
gran deposito di gjo:. ott occhio 1’ ins P iraendo 


les . ati 
1 suoi sguar . 3 © questa vista; 

i sguardi, le Ticordò ia che dovea 
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Entrò timidamente in bottega; aspettò che uno 
de’ giovani fosse libero, e gli mostrò l'anello. 

— Delle gioie antiche ne compriamo di rado, 
Signora mia, rispose il giovane. Non vi possiamo 
Pagare che il valore dell'oro; e questo è poco. 

— Quanto a un dipresso, Signore? disse sot- 
tovoce la povera donna. 


— Tre franchi, seppure, rispose egli sbada- 
tamente. 


. — Nulla di più? ripigliò ella ‘con voce sup- 
Plichevole. 


— Signora, non siete voi che vendete i fiori 
artificiali? le dimandò, avvicinandosi a lei con ri- 
servatezza, uno straniero, che, appena entrata, 
non le avea levati gli occhi da dosso, quasi per 
rammentarsi d’una cosa che gli era passata di 
mente. 

— Son io, Signore, rispose la donna. 

— Ne avete venduti molti stamani ? ‘segnitò 
lo straniero. 

— Quasi punti, Signore. Una giovane ha 
preso soltanto un ramettolo di fiori, e mi ha fat- 
to perdere tanto tempo; che non ho potuto pro- 
fittare d’una buona occasione che m’ era stata 
indicata. 

Tl Sig. d' Ernemont s'allontanò, e poco dopo 
tornò con Luisa che era entrata inquella botte- 

ga per iscegliersi de’nuovi braccialetti. 
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— Compiacetevi, Signora, di raccontare a mia 
figlia, seguitò egli, quello che avete detto a me. 
Fatelo per suo bene. 

— Non mi chiedete di ciò, Signore, ve ne 
prego, anzi perdonatemi. Questa giovane non co- 
nosce quanto per noi costi il tempo. Io non ho 
avuto davvero intenzione d’accusarla. 

— Almeno , continuò il padre di Luisa, la- 
sciatemi riparare il male che ha commesso sen- 
za saperlo. Voglio ricondurvi a casa, perchè mi 
pare che siate molto stanca; e là potremo pren- 
der cura de’vostri affari meglio che in questa 
bottega. 

L'artigiana provò a scusarsi, ma invano. sin 
momento dopo fu fatta salire nell’ elegante 020 
rozza del Sig. d’Ernemont. Luisa ne fu iratissi- 
ma, e sl rincantucciò in fondo alla carrozz@ non 
tanto per la stizza che sentiva, quanto PT isfug- 
gire agli sguardi de’ passeggeri, che si sarebber 
maravigliati di vederla con una pover® donna 
malvestita. 


La carro: i quel qual” 
ti 228 entrata nelle vio strette di que A 


ere mis i o i re 
a Fre O Andava adagio adagio» ” en 
eredett Di lio scender@; 

e e, 
e senza curargi a che fosse meg uelle stra- 


i el cat to di q 5 

de buie © mMOtoge pino sta la figlia dietro 
all’artigiana che ;)  !Tascinava -12 da farsi. 
Il viaggio fu corto. 


ladicava loro la via € i 
3 salirono una scala ritta ritta 
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cogli scalini umidi e tutti sbocconcellati ; e l’ele- 
gante Luisa d’ Ernemont, allevata nell’ opulenza, 
e fin dall'infanzia adulata e.contentata in tutto, 
trovossi tutt'ad un tratto innanzi alla più squal- 
lida miseria. Quando, data un’occhiata a quel 
tugurio, volse lo sguardo sulla malata che si 
Sforzava invano di alzarsi sul letto, un freddo 
brivido le corse per tutta la persona. La mise- 
Tia! Ella non se l’era mai immaginata nè così 
Sstrema nè così commovente; eppure non la 
vedeva sotto l'aspetto il più ributtante perchè 
quantunque quella camera fosse nuda, era però 
molto pulita. La malata malgrado la sua debo- 
lezza e il suo sfinimento era acconcia con tanta 
accuratezza che le dava una certa grazia; men- 
tre la vista d’un bel bambino che fissava i suoi 
occhi pensierosi sui forestieri, quasi per rendersi 
ragione di que’ visi nuovi, abbelliva questa ca- 
mera desolata d'un non so che, di grazioso che 
commoveva. 

Quando Luisa vide con quanta riconoscenza 
era accolta la piccola somma data da suo padre 
in cambio di pochi ramoscelli di fiori, comprese 
che cosa costa il danaro. Ma la sua commozione 
giunse al colmo, in vedere la gioia che si dipin- 
se în viso alla povera inferma, quando il signore 
d’Ernemont le rese l'anello, di cui s' era privata 
con tanto dispiacere. La ricca donzella avrebbe 
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date tutte le sue gioie per avere uno sguardo 
come quello dato a suo padre in quel punto. 

Quest’ avvenimento influì molto a migliorare 
la condizione: delle due povere vedove, mai 
fluì molto più su tutta la vita della signorina 
d’Ernemont. Quelle povere braccianti poterono, 
mercè i nuovi soccorsi, uscire da quello stato 
deplorabile in cui erano cadute, e in poc0 
tempo vennero a tale agiatezza che relativa 
mente a loro si potea dire ricchezza. Luisa po. 
fu rialzata da una povertà mille volte più co 
lorosa che non è il bisogno materiale; ©1900 ® 
dire dalla durezza di cuore, dalla mancanza 
di compassione e di carità, che, senza ge 
lezione, avrebbero distrutte le buone qualità Si 
fin allora non avea saputo impiegare al ere 
degl’infelici. a 

Luisa d’Ernemont non dimenticò mai cr 
questo giorno: ed oggi serve d’ esempi? 0 
giovani sue amiche che sono state testimoni 
dl o aio» val pescara isp 
come ire quelli a cui può recar giovano he 
È per la moderazione nelle sp@5° 


Z ] ro- 
i ne di mantenersi dec 

sam i 
omente in quell’alto grado che ha nella 5° 


IL SACERDOTE CATTOLICO 


(Traduzione dal Francese. *) 


, Chi è il sacerdote cattolico? È l’uomo di 
Dio, risponde s. Paolo: 0 homo Ded '5 ed è quanto 
dire, ch'egli è l'amministratore dei suoi nume- 
rosì dominii, il governatore de’ vasti suoi stati, 
il luogotenente de’ suoi formidabili eserciti : ec- 
co chi è il sacerdote. E quasichè l’apostolo non 
avesse bastevolmente sviluppato questo concetto, 
tuttavia sì bello, sì grande ; la chiesa lo ha 
compiuto col chiamare il sacerdote un altro 
Cristo, Alter Christus: volendo così farci in- 
tendere che il sacerdote ha con Gesù Cristo, 
suo perfetto modello, i medesimi fini , la me- 
desima vita, la medesima potestà, la gran- 
dezza medesima: che il sacerdote è ordinato a 
continuare, dilatare, perpetuare l’opera grande 
di Gesù Cristo, ed allevargli e formargli in terra 


* Articolo comunicato. 
1.I Tim. vi 11 
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j trionfatori 
degli eroi, a mandargli in cielo © tovi dagli 
per riempir nella gloria il vacuo 
angioli ribelli. > il ministro 

Chi è il sacerdote? Il sacerdote ° egoziatore 
della religione, è il mediatore © ! gsano fra il 
intimo delle relazioni continue che p' ipalievabili 
creatore e la creatura; dei diritt! . dell’ altra. 
dell'uno, e degl’indispensabili dov” er immo- 
Eletto fra gli uomini non per altro ©N. darsi briga 
lare a Dio ostie spirituali, sdegn® a guo unico 
della cose di questa terra di esilio, © 14 atria ce- 
Ufficio il trattare i rilevanti affari de =. pon bada 
leste. Assorto in questi sublimi pensio, pell’idea 
agli affetti carnali e fugaci: egli è tut ublime lo 
dell’ eterna salvezza ; e quest’ ufficio È 
innalza al grado delle pure intelligon2®: maestro 

Chi è il sacerdote? il sacerdote è ! mpirsi la 
del domma: ei non getta il tempo 26 “logiche, 
mente di favole ridicole, di finzioni Mit sinioni. 
di notizie puerili, di mutabili e incert® vi Cristo 
Ite, docete ', andate, insegnate, ha de Ja sviles 
al sacerdote: ed egli compreso di ua mis- 

Vanza di questo precetto , di questa Sr i 
sione, sì fa dall’attingere dal lucido sen0 È con- 
cal CUOTAOI Gesù, profezie e misteri; verit® cce 
solanti e verità tremende, promesse e mina si 
premii e anatemi, per annunziare ora le une O" 

1. Mat., xxvin, 19, 


SI 
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le altre alle nazioni, ai grandi e potenti della 
terra. Di questo profetico simbolo, di questo de- 
Posito apostolico saprà ben egli serbare inviolata 
l'integrità in mezzo ai patiboli, alle spade, alle 
fiere, agli olii bollenti, fin sulle soglie dell'eternità. 

Chi è il sacerdote? il sacerdote è il dottore 
della morale evangelica: di quella morale svolta 
meravigliosamente nel discorso tenuto dal Salva- 
tore sulla montagna: Beati pauperes spiritu, bea- 
ti i poveri di spirito ‘ : morale che ritrae al vivo 
la vita dell'Uomo Dio, e dei suoi imitatori fedeli: 
morale che non va soggetta a mutazioni di sor- 
ta; e a forma della quale dovremo tutti esser 
giudicati: morale sommamente pura, e:che alto 
condanna la vita scostumata dei figli del secolo. 
Oh guai e guai grandi a voi, che innamorati della 
schifosa sembianza del vizio, chiudete gli occhi 
ai vezzi innocenti della virtù! 

Chi è il sacerdote? è il propagatore del cul. 
to cristiano: colla preghiera pubblica, colla pre- 
dicazione del vangelo, coll’ offrire il santo sacri- 
fizio, coll’amministrare i sacramenti, colle cere- 
monie, coi cantici il sacerdote presenta agli 
occhi dei popoli una serie di atti splendidi e 
commoventi, ordinati a signoreggiare la mente e 
il cuore di loro, ad addolcire le amarezze del lo- 
ro mortale pellegrinaggio, a sollevarne lo spirito 


1. Ibid., v, 3 © segg. 
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fino alla contemplazione di Di0* e valga per 
prova un solo esempio. 

Quando lubriche rappresentanZ®» abbigli in- 
decenti, canti lascivi e oscene danZ° snervavano, 
avvilivano (e forse per sempre) 1 Francia, sot- 
to il regno del voluttuoso Luigi XIV; il sacer- 
dote cattolico, piantata Ja croce De! selvaggi 
deserti dell’ America valendosi delle armonie 

> 

del re pastore, dell’ eloquenza saora, del bagno 
salutifero della penitenza, del sant° cibo dell’Eu- 
caristia e della cara immagine dolla Vergine 
immacolata, tramutava quell’orride solitudini in 
novello Eden; cambiava barbar® to D n 
polo umano, e agli occhi stupefatti di tu un 
Verso host: 5 di Adamo in- 

strava un impero degn® e 
nocente. Or mi dite se questo g nde prodigio 
operato dal sacerdote di raguaY pon dà una 
solenne e umiliante mentit ‘a sa : j detrattori 

a 

del domma, del culto, della morale del sacerdo 
te cattolico? ditemi ur ta una sfida 
con sant: daci Fesmon. è que? } i 

Chi sile acia lanciata ai secoli avvenire? 

DE; nad sacerdote 2] dot è il promotore 
ella virtù: domand silisacerdove , digo av” 

venturatam ndatene a quel figlio procigo 
ente torn 0; a que 

buon padre di fami ato al tetto paterno È 
quella donn; i amiglia, a quella sp952 sii 
madre, a nt degnamente porta Îl NOME di 
msi ri a modesta donzella, a quel Servo afe 
SPettoso, a quel facoltoso umile ed 
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umano, a quella religiosa accesa di serafico ardo. 
re, a quel monarca esemplare; domandate loro 
a chi vadano debitori della loro riconciliazione, 
della loro divozione e felicità: vi replicheranno 
tutti ad una voce: la dobbiamo al sacerdote. 
Che è il sacerdote? Il sacerdote è 1’ esempla- 
re dell’abnegazione e del sacrifizio. Nulla gli fa 
ostacolo: di buon mattino, sul mezzodì, di sera, 
di Rotte, d'inverno e di estate, sospende senza 
lagnarsi il suo pasto, rompe il sonno per correre 
A Portar conforto all’infermo: non domanda se 
qUesto sia piccolo o grande, povero 0 ricco, per- 
“Ae per lui chiunque soffra è suo fratello ed 
Amico; entra con ugual premura nei tuguri in- 
otti, © nei dorati palazzi. Se vien la fame, la pe- 
ma i dolera, non fugge egli già Grin i 
SÌ fa avanti e si reca di preferenza negli spe- 
dali, Negli ergastoli ove più il flagello infierisce, 
22 sua carità non retrocede dai campi di batta. 
glia, ma fattasi valorosa entra in mezzo alla mi. 
schia per assolvere l’ufiziale o il soldato mori- 
bondo, senza guardare se sia dei nemici o dei 
suoi. Ma vedetelo ancora in mezzo alle armi, sia 
Per mare sia per terra: ecco sta per attaccarsi il 
conflitto: battono i tamburi, squillano le trombe: 
già globi infuocati sibilando solcano l’aria, già 
s'incrociano le baionette: ebbene? il sacerdote 


è Presente, e: inginocchiatevi, grida alle nume. 
Voune I. ul 
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rose legioni, pentitevi delle vostre colpe, o sacre 
coorti, ricevete l’ assoluzione che la chiesa mi per- 
mette di compartirvi. Ora alzatevi, volate alla 
vittoria; morite martiri della fede romana, del 
vostro monarca, della vostra patria, e della glo- 
ria: vedete la corona immortale che pende sulle 
vostre fronti. 

Che è il sacerdote ? Il sacerdote è il custode 
dell'ordine. Non temete: non ci verrà fatto di 
trovarlo implicato nelle cospirazioni, nelle 591 
mosse, poichè aborre dagli sconvolgimenti 09° 
chinati dal libertinaggio, dalla cupidigia, dall'am- 
bizione. Sapete dove lo trovate? miratelo * de 
colà su quel colle, dove veder lo possono ! due 
campi fra loro avversi. A che è venuto, voi dite: 
A che è venuto! ma non l'udite con in MM 
un ramo di olivo, gridare ai ribelli: Pace, 
telli, calmate il vostro furore: vengo a voi 
stro di pace, come vostro Protettore, com? p 
dre vostro: deh! a terra quell’armi; soggettat®- 
vi alla legittima autorità, ed io chiederò, ottesto 
grazia per voit E se la SU® V9Ce magnapima VI 
ascoltata, vien accolta; t0St9 cessa la strag®» 0T- 
na la calma e ben presto il perdono condo 
Dove all'opposto gente dedita all 
rapine ed al sangue sì $ iagigi Inte 
nel suo furore lo trafig8?? a 


bile campione sciolta dalla salma 4 


ini- 
a 


n 6 
1 questo i, È 
lata del 5" 
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sangue generoso, comparisce davanti al suo 
divino modello che le porge la palma di vittoria. 

Che è il sacerdote? A questo punto, 0 miei 
cari, il campo mi si dilata davanti. Il sacerdote 
è l'organo della vera scenza e della sana educa- 
zione. E qui mi passo di tratteggiarvi lo splendi- 
do prospetto degli avanzamenti che di secolo in 
Secolo ha fatto fare il sacerdote alle scienze, 
alle lettere, allo arti e n tutte le utili conoscenze, 
che sviluppando le generazioni dalle folte tene- 
bre dell’ idolatria e dell'errore le hanno rese civi- 
lita far ciò occorrerebbe più di un ragionamento, 
e tuttavia non ne potreste acquistare che una 
debole idea, Miglior consiglio sarà rimettervi al 
la lettura del quarto libro del Genio del Cristia- 
200/20, opera dell'illustre e inimitabile Chateau- 
briand, 

Dirò Piuttosto che l'educazione pibblica D 
nazionale finchè fu affidata alla dottrina, alla 
sapienza, all’ esperienza, allo zelo degli ordini 
religiosi; ln gioventù , allevata nelle gravi disci. 
pline che rendono virtuoso il cittadino e idoneo 
ad occupare importanti cariche, onorava l’anto- 
rità paterna, le leggi divine ed umane rispetta- 
va. Allora fu che la nostra patria superba di 
cotal gioventù fiorente, studiosa, culta, da cui 
uscivano in abbondanza integri magistrati, valo- 
rosi capitani, celebri uomini di stato, storici 
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famosi oratori 


veritieri, archi (00105! ? di quei 
mm i 


» illustri 


ii i on Sa pro- 
genii ins0 > Seco] TX p P 
durre; fu allora; 10 dico È Ci postra patria 

? ri . 
cinta la fronte di un aus ;058, era di- 


. Te elor!?".. 
venuta maestra UDIVErSA]e IT si civiltà e del 
ella 


buon gusto, convegno di tutte le elette intelli- 
genze, di tutte le egregie virtà si fin da quando 
i Pombal, i d'Arenda, gli da hi ail, detestabili 
ministri di monarchi 0 tro on Tcboli o troppo 
dissoluti cacciarono daj ® ppo dé i penemeriti 

To paes! sui in istima 
i Lon Lu da Caterina 
di Russia, come guide della giovent le più 
abili; fin da quando specialmente 1°. 
forma umana, quali i Marat e ; Robe5 jerre , as 
sassinarono le venerande Felucis dé Je istituzioni 
ecclesiastiche; l'educazione ] uie e olterriana, 
secolaresca , filosofica che uteraD 7 dette» quali 
resultati, quali frutti ha, °° dae a o di data 
troppo recente i fatti gj Lit è piamary eli 
alla memoria. Corruzion occorra anteismo, 
razionalismo, comuni voluzio- 
ne, carnificina, a socialismo, sno. 
volete di più per Persuadesi degra i educazio» 
Re non 3pUmamente Cristiana oi maniera 
di mali la principale ER 3 i, Sopò questi 
che non son altro che pu. O) 


he 3 fatti sto- 
rici, chi è che non vw di istitu- 


mostri in 
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zioni dirette da uomiui eminenti in virtù, siano 


laici siano ecclesiastici? chi è che non senta il 


bisogno degli ordini religiosi, che preposti all’in- 
segnamento custodiscano e rafforzino l'innocenza 
di quei figli fortunati, da madri premurose gelo- 
samente guardati fino al tempo che entrarono 
nei collegi, e purifichino quei cuori, e raddrizzino 
quelle menti che genitori scostumati pervertirono 
e lasciarono pervertire da brutali domestici o da 
fantesche viziose? chi è che non convenga della 
Necessità degli ordini religiosi che da fidi ausiliarii 
Uniscano le loro fatiche a quelle dei venerabili 
Pastori, oggidì troppo scarsi per sopperire alle 
SPirituali necessità della loro greggia? E final- 
Mente, a fermare tanti sconvolgimenti , dannosi 
per la religione come per la società , dai quali 
e sordamente agitato il nostro sciagurato paese; 
2 Sanare la schifosa lebbra che corrode una mol- 
titudine innumerevole di uomini e di donne di 
Ogni ceto e di ogni condizione, chi sa escogitare 
una medicina più salutare che le missioni so- 
lenni non di un solo oratore ma di un numero 
di Apostoli umili e sperti, e capaci a cicatrizzare 
piaghe sì inveterate e sgomentevoli ? 
Finalmente che è il sacerdote? Il sacerdote 
è specialmente il ministro dell’altare. Forse per 
poco riflettere, o piuttosto per le ostili riflessioni 
che iu vostra presenza si fanno sul sacerdote 
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cattolico, voi, o carissimi, vi date a credere 
ch'egli non sia nulla meglio che un essere di 
poco conto e senza notevole influenza. Ma per 
fermo vi ingannate: voi non comprendete l’im- 
pero sovrumano ch'egli ha sopra i popoli. Or 
bene; attendetemi, chè io mi avviso di farvelo 
comprendere, Cinto di bianchi lini, simbolo della 
purezza sacerdotale, mi avvio modestamente 
all’altare del sacrifizio, davanti al quale fatta 
la generale confessione dei miei peccati, ascen- 
do lentamente i gradini di questo nuovo Calvario, 
che mi rappresenta in un tempo e la mensa 
mirabile del cenacolo, e il glorioso sepolero nu 
vato ne' fianchi del Golgota. Giunto il momef 
della messa jl iù solenne ; il suono del cam- 
Panelo ANdUDAIA all’adunanza dei fedeli che na 
Der operarsi un gran prodigio. Tenendo MORO 
“ani una particella di pane su cui ho gl "i 
Vocate mille benedizioni, proferisco tremante 
ber reverenza le parole sacramentali : 2700 est 
20/28 mewn, questo è il mio corpo: e in un 
attimo migliaia Ji fedeli si prostrano colla facora 
PRUA Dalvere e ana Dio; alle mie parole di- 
a l'altare, datosi Loca inmia Sa 
8° di questo primo trionfo sull'amore iù 
il mi © mi raccolgo un istante per a 
To coraggio abbattuto» © P9SCia adoperando 


10 stesso Potente linguaggio» ProSeguo a fune 
g 
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Hic est sanguis meus: questo è il mio sangue. In 
quell'istante il religioso tremore che assale l'ani- 
ma mia si comunica alla moltitudine circostante 
che compresa da fede, da ammirazione dagrati- 
tudine, va dicendo fra sè: Oh! quanto buono , 
quanto grande, quanto magnifico è il nostro 
Dio? Or venite filosofi, spiriti forti, spiriti sì fa- 
cili a credere quando si tratta di menzogne e di 
assurdità; venite e spiegatemi questo mistero 
Stupendo, Come ! in quest’ atto sublime che fer- 
ma che scuote tanto le menti più semplici quan- 
to le più elevate, che riscuote l'omaggio così dei 
Cuori più umili come dei più nobili, nulla voi sco- 
Prite di soprumano, nulla di divino? Ah fate sen- 
no, e confusi dallo strano vostro accecamento 
confessate meco una volta, che il grand’ apostolo 

nolo, e la santa romana chiesa han tutta la ra- 
ione di chiamare il sacerdote, l’uomo di Dio, un 
altro Cristo, poichè con una parola muove il 
cielo e la terra; scuote i tempi e l eternità. 

Si dee dunque conchiudere che il sacerdote 
cattolico è sì necessario, che dove si allontanasse 
dal casolare, dalla campagna, dalla città, dal 
mondo, un velo funebre sì stenderebbe sulle 
quattro parti del globo. Tutti gli uomini in cui 
vige il sentimento e l’idea dell'ordine, fin quelli 
che non osservano religione, inpensieriti, sgo- 
mentati griderebbero: AR! che sarà di noi? chi 
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custodirà l'onore delle nostre sorelle, madri, fi- 
gliuole, spose? chi porrà un freno poderoso alle 
passioni furibonde, agli orribili delitti, dei quali 
il sacerdote solo era bastante a contenere il mici- 
diale torrente? chi imbriglierà quest’audace cater- | 
va di professori, giornalisti, scrittori intarmati, che | 
seminarono impunemente e nella reggia e nel- 
le capanne dottrine pestifere, sovversive, rivolu- 
zionarie? Addio averi e sostanze, cui, come tra 
i selvaggi, non potran più difendere i tribunali, 
spogliati di ogni sanzione divina; e però ridotti 
a por mano ai castighi, che s'infliggono ai bru- 
ti, per reprimere siffatti feroci sconvolgimenti. 
Nel 1793, uomini assetati di saccheggio © di 
sangue avean proferita l’esecrabil parola: Via di 
qua vescovi, preti e frati: purghiamone il paese 
È posta mano all'opera credettero di essersene 
spacciati di fatto col bandirli, annegarli , 5997" 
zarli. Ma quando la fiaccola repubblicana si fu 
smorzata nel sangue impuro di quelli stessi che 
l'avevano accesa; ecco che un sacerdote, fido 
depositario della divina potestà del Sacerdote 
Sommo, scampato per miracolo al rogo e alla 
carnificina, comparisce d'improvviso in un oriz 
zonte ritornato sereno. Corre di bocca in bocca 
la novella, che egli nel santo giorno dj Pasqu& 
Immolerà la Vittima eucaristica, in una gello am- 
pie basiliche, le quali forti ave2n resistito al mar- 
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. tello dei frenetici distruggitori : tanto basta per- 
chè l'edifizio riesca augusto per la calca dei 
fedeli, I quali levando al cielo gli occhi sfavillan- 
ti gioia e i cuori palpitanti di riconoscenza, scla- 
mano ad una voce: Egli è dunque vero, che il 
Signore, disarmato dalle fervide preci di Maria, 
non sì è dimenticato di noi poichè ha campato 
dal naufragio un sacerdote che ci ammaestri e ci 
riconcilii con Dio e con noi stessi, che ci distri- 
buisca il pane di vita, benedica alle nostre nozze, 
consoli le riostre pene, ci visiti nelle infermità, ci 
assolya dalle colpe nell'estremo passo, e asperga 

i nostri sepolcri! E il sacerdote santamente com- 
mosso da questo conserto di lodi ben meritate , 
fra le benedizioni innumerevoli e le lacrime di 
giubbilo, quantunque appena gli bastasse l'animo 
di rispondere: « Fratelli miei, diceva, miei cari 
fratelli, se i sacerdoti vi son così necessarii, così 
Preziosi, così benaffetti, seguite dunque in tutto 
ì loro savi consigli: siate per l'avvenire un cuor 
solo ed un’anima sola con essi, per poter poi con 


loro sciogliere il cantico dell'eternità beata in 
paradiso. » 
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O IL SACRIFIZIO OCCULTO. ' 
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I SEDUTTORI 
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Il palazzo di Tosazio sorgeva a capo d'una 
delle contrade più centrali della metropoli. La 
famiglia Giulia, da cui discendeva Tosazio, V' Av®" 


‘ va tenuto la sua dimora da’ tempi più remoti; 


e forse qualcuno di quegli austeri romani pe' dì 
della repubblica aveva sudato a dissodare © 
coltivare quel terreno, che poi sostenne il su- 
perbo edifizio, divenuto l'ammirazione di ROMA 
Un'ampia piazza ricinta da portici ben costrutti 
© spaziosi stendevasi a più del palazzo, all’ estre- 
mità del quale attestandosi le corsie de’ port!» 
pa artificiosamente la parte anteriore 
Puntine ii. i Reni SPiccava il CA deo 
Te astri, 


a È 8, di marmi, di p! 
di statue. Magnifico Da fr Non i Ga 
Spettacolo che si godeva dal passeggiere al primo 

1. Vedi la 1° © II° dispensa, “o 


a lo 
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presentarsi su quell'area così spaziosa, verdeg- 
giante per gli alberi dall’ampia chioma a così 
giusta misura disposti, che non togliessero il 
Prospetto e la vista di quell’ardito e svelto por- 
tico, eretto sovra un ordine elegantissimo di 
colonne di marmo bianco, e adorno di un gra- 
zioso pavimento, come allor dicevasi Zesserato, 
cioè composto a disegno di tante scagliette di 
marmi di varii colori. Ma più bella ancora era 
la mostra che dava di se l'interno del palazzo, 
che solo al di fuori, come abbiamo veduto così 
alla sfuggita, era un vero incanto. Nè il lettore 
Stupisca; chè noi siamo oltre il quarto secolo, 
cioè al tempo dello sfoggio più smodato del 
lusso e della grandezza romana. S' immagini 
dunque che appena posto il piede sulla soglia, 
vedevasi a diritta e a manca aprirsi un segui- 
to «di spaziose sale, in cui alla semplice distri- 
Uzione degli ornamenti corrispondeva altrettan- 
to gusto e splendidezza, sia ne’ finissimi musaici 
del pavimento; sia nelle dorature dei fregi e 
delle cornici: insomma alcuno le avrebbe cre- 
dute o templi, o appartamenti riservati della 
famiglia, ed invece non erano se non se le sale 
ad uso d’interiore vestibolo, antico convegno di 
clienti, liberti ed amici volgari, colà raccoltisi 
di buon mattino, per far l’ora del ricevimento. 
Tre vasti cortili, o atrii, come dicevansi, erano 


106 PAOLA 


nell” interno del palazzo, circondati da portici 
eretti su svelte e preziose colonne di marmi orien- 
tali, e incrostati alle pareti di grandi specchi di 
marmo, interrotti da grandi fascie di alabastro 
egiziano inciso a rabeschi e fogliami, legati con 
simmetria a festoni dorati, gaio capriccio di arte 
che arricchiva la decorazione di quel recesso. 
Tuttavia al solo penetrarvi, ben si scorgeva che 
egli aveva subìto una riforma assai notabile; chè 
delle tante basi quà e là disposte, la maggior 
parte era vuota, essendo stati rimossi o infranti 
per mano de’ Signori del palagio i gruppi e le 
statue che vi posavano sopra, non convenendo 
più a tal luogo la licenza di quelle sculture. Ma 
questa traccia appariva in maggior proporzione 
nella parte superiore degli appartamenti, 2’ 144 
li s'ascendeva per due magnifiche spire di scale, 
poste nel primo dei tre cortili, le quali poi riu 
nendosi in un sol tronco, montavano fino al 8" 
zioso balcone, elevato a guisa di torre in 00220 

al prospetto della casa. Una bella balaustrata 

circondava la sponda del terrazzo, donde g0d® 

vasi la più bella vista nel mirare i] ono osto pa 
norama di quella popolosa e splendid Piedi, e 
specialmente ne’ dì sereni, j circost È ra tetti la- 
stricati per lo più di pietre a vVarii Di in cui 
rifrangendosi il raggio del sole, Pareva, imitasse- 
ro le penne variopinte del pavone, 
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Ma la cosa più vaga e sorprendente sarebbe 
stata il potersi aggirare un istante per gli appar- 
tamenti, dove abitava la famiglia di Tosazio. Che 
sfoggio di arte, che ricchezza di decorazioni! Le 
camere erano moltissime; alcune davano col lo- 
To verone in un sisto, o piazzaletto interno, ove 
anche nel rigido inverno l’ aere spandeva un gra- 
to tepore, misto alle fragranze de’ fiori che era- 
no coltivati nelle aiuole dalla premurosa pietà di 

eta, per fregiarne i sacri templi e le basiliche. 

ltre camere poi e gran numero di sale prende- 
vano luce dalle gallerie che circolavano sui tre 
atrii, in ciascuna delle quali sorgeva nel bel mez- 
20 una vasca di marmo intarsiata nelle sponde 

1 finissimo musaico, formato di madre-perle e 
Pietre preziose, ed esse sole valevano un tesoro: 
OItrechè sugli angoli della sponda erano vasi di 
Piante esotiche fatte venire a gran prezzo da lon- 
tani Paesi, su cui spruzzando dai getti l’acqua 
che zampillava in mezzo, offriva il più grato 
Spettacolo che mai si potesse godere. 

Ma troppo lungo sarebbe il descrivere, tutte le 
altre parti di quel palazzo, cui meglio s' addirebbe 
il nome di villaggio, o isola, come appellavano i 
romani le case de’ loro patrizi! Arrestiamoci nella 
principal galleria, dove sul fiorito margine della 
fonte, sta assisa una matrona, che mostra nel- 
l'aspetto vegeto e brioso l’ età sua di trent'anni, 
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o poco più; vivace d’occhi e di movenze, ma in 
sieme temperata da una modestia e gravità sin- 
golare: e sebbene la nobiltà che le traluce dai 
lineamenti, contrasti alquanto colla foggia del suo 
bruno vestire, semplice e senza alcuno ornamen- 
to, pure tu vi scorgi una eleganza, anzichè studia- 
ta, proveniente da un abituale riserbo, nemico al 
pari della trascuratezza e del lusso, dote tutt 
esclusiva di una matrona romana e cristiana. 

Ella era in atto di ascoltare il fine della nar- 
razione, che Lucio maggiordomo del palazzo fa- 
cevale della fuga di Tosazio, e della partenza ©! 
Paola per l'Oriente. 

— Ma così all'improvviso! interruppe 1 * 
Soa Questa cosa mi fa nascere qualche ginistra 
opinione. - 

i — Che vuole che io Îedicat riprese il vec 
chietto con una certa espressione di mistero 

— Capisco: Leta che è tanto prudente ha 
avuto giusto motivo di far così. Ma che significa 
ato per bre nere 

arazzato a risponder e; € 


fissandolo acutamente in viso, come per Tie 
; 


ne ; " 
SI a ASP soggiunse ingenvamente* 
pis ino vogliono che se ne parli » 


? V ; ittà 
eh? ... Non son curiosa di saperlo. Per la citta 
nessuno se ne deve mostrare informato, altri- 
menti, non lo avrei Saputo anch'io ? 


Ja s' 


ad ella 
‘ava re 
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Il maggiordomo senza rispondere si strinse 
nelle spalle. Furia sorrise, e quegli allora per to- 
gliersi a nuove domande sul motivo della partenza 
di Leta e trarsi d’impaccio, le disse scherzando : 

= Non mi stupisco che a quest'ora ella non 
abbia avuto notizia di ciò che è avvenuto giù da 
tre mesi in questa casa: omai ciascun lo dice, che 
la signora Furia s'è dedicata alla solitudine. 

Possibile, mio buon vecchio! Vivere in 
Solitudine dentro una città rumorosa come que- 
Sta? rispose Furia ridendo. 

_ = Quanto a questo » signora mia, o rumore 0 
silenzio, perlei è tutt'uno. Quando ella si trova in 
mezzo agli infermi del suo ospedale, o fra le sue 
Poverelle a far la carità, allora è tutta beata, e 
A importa d'altro. Lo dicono anche i padroni. 

Ta Ì Poveri la benedicono , © tutti affermano che 


I angelo di carità. E E 

. lria s'alzò quietamente disponendosi a par- 
tire senza, indagar più oltre; ma poi fermandosi, 
si volse a Lucio che le 01% allato, e — vedete , 
disse, che cosa mi passa per la mente. Ogni vol- 
ta che io Pongo il piede in questa casa, m'avvedo 
sempre che manca qualcuno di quegli oggetti , 
che ne formavano sì bell’ornamento. Che cos’ è 
avvenuto di que’ magnifici tripodi che abbelliva- 
no la galleria nel quartiere d'estate? Poco fa’ nel 


passarvi ho veduti i posti vuoti. 
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— Lo sa Iddio e la signora Leta quel che ne 
sarà avvenuto. Vorrei saper ridire tutte le cose 
preziose che da'tempi della signora Paola, quando 
viveva qui la signora Blesilla, sua cognata ; 
fino a questi giorni, si sono dileguate quasi per 
incantesimo e passate tutte in mano de’ poveri - 
Lo creda a me che son vecchio di questa casa ; 
un tesoro intero, una ricchezza incalcolabile ! 

— Benedetti! esclamò con bel sorriso Furia; 
animandosi in volto. 

‘ —In casa Giulia, riprese Lucio in tuono ma- 
gistrale, vi erano più che trenta letti: alcuni di 
avorio intarsiati d’argento; gli altri tutti d’ar- 
gento, pieni di lavoro in pietre e in smalto . . - - 
Ora, seguitò assottigliando la voce, in questa cas 
non ve n'ha più che un solo... un solo! e non È 
de’ migliori. E il vasellame ? Questo poi era tutto 
d’oro, e le perle e le gemme verano accumulate; 
come le foglie su le acacie di quel sisto! 

— Ebbene, che n’è stato? . 

— Tutto alle Chiese, ai monasteri e a'pover!. 
Questo già me lo suppongo, perchè sebbene i 
sia il maggiordomo, che ho tutto in consegna > 
pure ho veduto tutto sparire a poco a poco; © 


. saremo in breve anche noi come i Monaci di 


Egitto, che mangiano e bevono nelle ciotole di 
legno. 
— Oh, Lucio mio , rispose Furia avviandosi 
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alla scala, tutti questi eran tesori terreni, ed ora 
invece sono stati cangiati in tesori celesti. 

— Sì, sì, riprese il vecchio scendendo con lei; 
la limosina frutta sempre, e ci libera dal timore 
de'ladri. E poi ogni cosa è di Dio. 

Furia uscendo sul piazzale salutò cortesemen- 
te il maggiordomo che volea baciarle la mano 
( costume antico di Roma, santificato poi dal 
cristianesimo), e partì accompagnata da alcune 
ancelle vestite dimessamente e velate, andando 
2 piedi in mezzo alla folla, come gli altri del vol- 
59. E nonostante ella apparteneva all'antica e 
ROIO 
RO Furio, salvator di Roma DI 

alli. Rimasta vedova in età di diciotto anni 
e erede di tutto il patrimonio di famiglia per la 
ce de’ genitori e dell'unico suo fratello, quegli 
“he ebbe in isposa Blesilla la primogenita di Pao- 
2, morti ambedue nel fior dell'età, viveva in 
gran ritiro nel suo magnifico palagio, tramutato 
in ospedale e in ricovero de’ pellegrini. Qual con- 
trapposto alla pazza opulenza de’ signori pagani 
di que’ tempi! 

Lucio, ritto sulla soglia dell'ingresso, colle 
mani dietro alle reni e librandosi sulla punta 
de'piedi, volgeva anche un tal pensier nella men- 
te: quando l’ ostiario, 0 custode della porta, che 


avea fino allora misurato lentamente per il largo 
VoLume I. 12 
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l'atrio del palazzo, a modo degli sfaccendati, cu- 
rioso di trar qualche novella sulla visita di Furia, 
venne accanto al vecchio, e dandogli un po'di 
soia con un’aria di malizia: — Bravo signor Lu- 
cio, disse; ora che i padroni sono assenti, siete 
voi il mediatore di tutte lo cause. Anche la si 
gnora Furia è venuta a cercar voi. Non è vero ! 
— Che cosa dici? rispose l’altro volgendos! 
un po’ stizzito. : 
7 Dicevo, che ne’momenti che corrono, 
siete proprio indispensabile in questa casa. 
Lucio non intendeva oppur fingev® di pop 
intendere. L'ostiario si rifece con più astuzii 
all'argomento , guardando però di prendere il 
maggiordomo da un certo suo lato debole È pae 
5 Fic poi la pasta sua di bonaro © zelan 
rl Fardiro; ma, vedendo questo de 
A turato, cl 
se per aria qualche accomod nto, © che so jo. 
Che volete? Non esse nodamento, An, giga 
c'è altri che voi ch ndo in Roma! pe pane da 
trattare un affare, alba un dito di te: 
0 bene? 
Dio a questo, , sicuro - + - bisogna 

Signora Furia va ben ricevut® 


voi 


» avevo conget 


come si deve. 


ne era Che cosa ha detto del suo cugino ! 
siete voi di mezzo per aggiustar la faccenda? 
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ue OL diavolo ! Che c'entro io con quel ma- 
gni Di costui non abbiamo parlato davvero. 
figurati, ella non sapeva ancor nulla della par- 
tenza de’ padroni. 
— Dopo tre mesi? Dunque non sa neppure 


dell’ intrigo del signor Cammillo, oppure non 
w'ha voluto Parlare ? 


— Ti dico 
che tu 
ella sta 


© che ella non sa nulla. Eppure au- 
dovresti conoscer quella buona signora : 
Più nascosta che una gioia nello scrigno, 
Sempre Occupata a far del bene. E riguardo poi 
Al cugino, credo che appena appena lo conosca, 
Perchè quando il padre si trasferì in Oriente, egli 
ra quasi in fascie. 
— Ma il signor Albino lo avrà condotto a 
la sua conoscenza; e’son cugini fra loro. 
. Oh va'che l'hai trovato buono il tuo . Il 
*ignor Albino in casa di Furia? Il signor Albino, 
quel mago spiritato? U 

. Tacete lì, signor Lucio, che diavol dite . 
mai! Non vi ricordate quando ogni giorno veni- 
va qui dalla padrona? Allora le cose andavan 
bene; c'era anche la signorina . . . 

— Ma il senatore co’cristiani non se la dice, 
e il signor Cammillo meno di lui. E quello ‘stolto 
sì strugge di tenerselo in casa! Avrebbe fatto me- 
glio a rimandarlo agli studi in Atene. 

— Agli studi? Il signor Cammillo gli ha giù 


far 


‘ ha tenuto spesato come un principe ; 
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passati tutti; ed è venuto appunto a Roma per” 


chè ha finito il suo corso e non ha più da impara” 
re. Ma non sapete voi ( me lo disse più volte 
l’ostiario del signor Albino), che si mette qualche 
volta a disputare col senatore, e gli cava le mal 
di mano, e lo riduce al silenzio in poch® parole * 

— Sei uno sciocco. Quel giovine non era pe! 
la signorina. ì 

— Oh questo, se volete, ve lo meno buono 
anch'io; perchè per star bene non bast® il sape! 
molte cose. Ma del resto egli ha un gr 
sterminato. Figuratevi, signor Lucio; che vr 
padre gli lasciò un mondo di ricchezz®> ® su 
madre altrettanto. 

È —Sarebbe stato meglio se gli 3 

sciato il timore di Dio, mormorò il vecchio. — 

—Il signore Albino, che ha tutto pelle mad 
può dare un esatto ragguaglio delle sue ricchezze 


’ ; ai lo 
In quest’ anni che il giovine stava adi Atene» “ 
edora c0 


a del suo 


avessero la 


manda a bacchetta, e Albino paga; 9? 

Intendete, di quello del signor Cammillo- 

— Tant'è, per tutto Questo non er degn® 

della nostra Padroncina Port | Metterla nelle 

mani d’un pagano, vino che gli 

ha fatto da tutore e da rd ragazzo senz@ 
> 


giudizio , che ammazza il tempo sotto i portici 
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de'bagui a ciarlare co'libertini, pieno di boria e 

di leggerezza, vera schiuma di monello. 

._ — Ma non sapete voi, riprese infiammandosi 
. Îl custode, che presto ha da esser senatore, e for- 

se anche Sommo Pontefice, 0 insieme con Albi- 

no, 0 dopo, non sò per l'appunto? 

— Pontefice un cavolo! Tu sei un baggiano, 
che dai retta a tutti, sei amico di tutti e eredi 
N intanto ingozzi certe novelle, che non en- 
trano in questo vestibolo. 

9 guardate, che mi fareste montar sulle 


furi 7 arde) 
I° To vi dico e v' assicuro, che il siguor Cam- 
peo deve entrar nel Senato; e quando poi vi 


dal Eli può toccare anche la dignità di Pontefice. 
ltrimenti, non vedete? il signore Albino non lo 
Avrebbe ndescnto per dargli la nipote. 
lane Dargli la nipote !... Proprio Ù E'n'è padron 
Come corre a stringere il partito ! Fortuna, 
Ron ha avuto mai cuore di parlarne ai Signori! 
_ Che volete ® Il senatore COnosceva da un 
pezzo il} o, testa ferma com'è, prese 
ad do a grado. E forse ci 


che 


‘oro umore; 
Seb di politica, ® gra 
® riuscito. e 

oleva il maligno; che i padroni calassero 

da se stessi nella rete; © 12 Signorina per la pri- 
ma: ma Dicvba vegliato sempre su questa casa; 
e la lettera di quello scimunito fu il filo che scuo- 


rà t 
DEL tutto; arcano. 


===" 
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— La lettera? Quale? 

Lucio restò un po’sospeso, e allora si avvide che 
il calor del diverbio l'aveva tratto a vuotar tutto 
il sacco in mano di quel furbo, che lo seppe ten- 
tare a dovere: sebbene poi anche costui non fos- 
se un cattivaccio, come parea da’ suoi discorsi. 
Egli era condannato a star sulla porta d’uno 
de’ primi palazzi di Roma, su una piazza fre- 
quentatissima da’ curiosi, e in relazione co’servi 
di Albino, e tanto basta. E se Tosazio lo teneva 
al suo servizio, era principalmente in grazia di 
cinque creaturine, che il misero, vedovo da qual- 
che tempo, avea da mantenere, senza avere Ul 
arte in mano. Tuttavia Lucio proseguì : 

— Non mi far lo stordito ta. Quella lettera 
passò appunto per le mani tue. 

— Che volete che io Sappia di lettero, i0 che 
sto alla porta? Io ricevo tutto quel che mi dan- 
no, e non bado più là. Pure vedendo una letter® 
diretta alla signorina, e portata da quel cagnotto 
di Vibio; il valletto del signor Cammillo; E 
tanto giudizio di consegnarla al padrone. Ma ch° 
diceva la lettera? 

— Questo poi non lo so. Io vidi bensì il P2 
drone sturbato, la Signora Leta a piangere © 
poi sui due piedi si ordina la partenza, la bam- 
bina si manda nell'altro mondo, e chi sa quando 
tornerà... 
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— Ah, signor Lucio non la sapete tutta voi. 
Sapete che cosa diceva la lettera? Era la propo. 
sta di matrimonio che le fece quel briccone, e 
l'invito a fuggir via con lui. 

— Oh sfacciato, insolente ! ‘ 

— Non dubitate che era tutto un piano con- 
certato con Albino; perchè era un gran tempo 
che stava attorno alla fanciulla per tirarla a se, 
ma la padrona non gli lasciò mai campo di pro- 
varsi una volta sola. ; ; ; 

— Povera innocente! E dir com'era affezio- 
nata al suo nonno, mentre era egli appunto il 
Suo traditore ! É 
Fin ua tmenigizion dei pion che ella stessa 
non LE PRES, odi vesticciuola 

snandasse a casa mia un PD = 
pe miei bambini: e lavorava tutto colle sue mani. 
aa U l'ho veduta inchiodata 


io olte Za 
ù quante i a guadagnarsi il pane, e 
rsa se ARA a poco di che vestire i 
a le C) 
figliuoletti ene a i sà padrona ne mostrava 
gra contento! TORA Dimmi ora, se col signor 
» e l’aiu tuto far questo bene? 


Cammillo o 
=“Ri elia avrebbe P ed è meglio che tutto 
nti sarebbe stata una 


È 1Sogna pur dirlo; 
812 andato 2 monte, altrime ì DS ” 
disgraziata, Ma ge il signor Albino 8' incocciasse 
a stare in rotta padroni» e diseredasse la nipo- 
te? Vedet ita sarebbe quella ! 


© che perdi 


ee n cuore d' angioletto. 


sullavoro 


170 PAOLA 


— Eh, vada in malora colle sue ricchezze. 


I padroni non ne hanno bisogno; © sembra 
quasi che sien noiati delle proprie. Si son mez- 
zo rovinati col dare a chi ne vuole. 1 ì 
-—— Pur ne resta abbastanza per tutti. Così 
ciascuno tenga il suo, e badi a'fatti suol. — 
Parve che a Lucio andasse assai 2 genio 
questa conclusione, e andò per le sue faccende: 
ma v'era intanto chi non la intendev@ appunto 
così. Questi era Albino, al quale avea saputo 
di amaro il sentire che Togazio e Let® avean 
troncato a mezzo i suoi disegni col mandar da 
fanciulla, ignara di tutto questo artifizio , 10 
Betlemme, e collo stabilirsi di permanenza + 
Ostia, ove almeno potevano vivere PIÙ paga i 
Egli però non aveva avuto mano nell’ atfare 
di quella lettera insidiosa di C. giovane 
ardente e guasto dalla 
ne sarebbe richiamato energioamente» 
solito nelle sue idee, egli it 
disegno di lasciare all avea conceP 
mento strepitoso 
riunendo i ia ra zelo per Jie mi 
O di Paola con cam 


x vi 
in una sola tre famiglie pato un 


e 
membro autorevole e rei MST 
glio dell'oro avrebbe tentato perire; alto il ves 


sillo del paganesimo, e A aiutato il 
risorgimento. Tant'è vero. che egli non sape 


Passione 


istinti 
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viver che di speranze : ma quali speranze ! 
Cammillo era entrato sì nelle idee del suo 
Mentore, ma più che a questo mirava a con- 
tentar se medesimo, e per lui non bastavan le 
sole speranze. Dal giorno che ci seppe il tra- 
fugamento della fanciulla, divenne sì furioso 
ed irrequieto, che avrebbe divorato un gigante 
e fatta anche peggior pazzia, se Albino non 
ne avesse temprato il fuoco , dichiarando se 
Stesso vindice di tanto oltraggio. 
de Quegli che più sentivasi quieto e tranquillo 
i pn che vedendo scampata da un pe- 
dale innocenza della sua figliuola, e tenen- 
5 riIponI sommo sacrifizio , in luogo ben sicuro 
MiZQlione > non trovava per ora altro partito 
re, che starsene assente da Roma, e in 
rigo ad Albino e Cammillo, lasciare andar 

Se per loro verso. 

1 cuore di Leta però non avea un palpito , 
pi e non fosse diviso tra la sua Paola © il padre. 
Come potea non mostrarsi angosciosa delle arti 
scellerate da lui intraprese, e quantunque vec- 
chio e vicino a chiudere i suoi giorni, imbrattarsi 
le mani di un delitto sì nefando e vergognoso: la 
seduzione! Sol chi non abbia perduto ogni sen- 
timento di fede e di pietà potrà deridere gli af- 
fanni e il profondo dolore di un’ anima, come 
quella di Leta. Dall’ altra parte non era ella sta. 


| 
| 
| 
O 


_ = ille Lia “I 
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ta divisa quasi a forza dal caro oggetto delle ma- 
terne sue tenerezze , quantunque se De fosse giù 
distaccata da gran tempo coll’ affetto ® Ma per 
questo non cessava di esser madre; © la sua vir- 
tù appariva più nobile e più bella, fra le lacrime 
e i sospiri che spesso sentivasi costretta a spal 
gere a' piedi del crocifisso. Avrebbe ella potuto 
più riavere a se la sua dolcissima Paola? No. In 
quel ricovero sarebbe ella stata per avventura 
più sicura? Chi sa. La malizia degli uomini è 
tanto grande, ed è sì cieca la passione ! Ma il 
padre sarebbe mai giunto a spingersi a tali ec- 
cessi, il padre suo, Albino? ... Povera Leta avea 
ben di che affliggersi, e raddoppiar di suppliche 
e di voti avanti al suo Dio; ma questo tristissimo 
na mai lasciava d’ intorbidarle i pen- 
pt n) i sonni! Almeno avess'ella avu- 

a della sua figliuola ! Dopo tre 


stasi 
es1 neppure un cenno, vin avviso sul conto suo! 


Continua 


———. 


IL CROCIFISSO D'ARGENTO 


ANEDDOTO. 


Una sera d'inverno, Giovanna andava girando 
qua e ]à per le vie di Londra. Era un gran fred- 
do: Una nebbia umida e folta oscurava il cielo , 


CUOPrì È ; dea mufarzo 
sdruccioi il lastrico delle strade du ” 


CCloley, petrava nell’ossa dell’infelice 
fanciulla I da da laceri panni. Ella andava 
vagan P nza tetto; miserabile 


o se 
rifiuto q_ Senza pane © 


ella società, ridotta dall’indigenza al- 


estremo. Questa miseria era una E 
: il padre di Giovanna; mne guato ambu- 
» era morto sulla strada maestra ; sua madre 
Cra Orta 207 yicovero di mendicità; sa proci 
dava a Chiedere un tozzo di pane ai cuori pietosi, 
a chiunque incontrava, fors' anche a qualche dis- 
soluto, La povera creatura, debole, avvilita, tra- 
SCINAVASI a stento tremando di freddo, con quel 
suo CaPpello di paglia bagnato dalla guazza, con 


in dosso quel vestito di barége, ridicola vestitura 


nas : er? 
«col danaro comprerò un po'di pane, e pag! 
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che qualche cameriera avea forse buttata in 1” 
canto della via, e che la povera Giovanna ave 
raccattata. La strada era brillantemente illum!” 
nata dal gaz; le taverne, i casini, mandavan® 
fuori sprazzi diluce, vampe di calore e parole 
animatissime, ma che prò faceva questo splen 
dore e questa allegria, a quella che passe! 
collo stomaco vuoto, e senza avere dove ri” 
verarsi ? 
Tutt'ad un tratto ella vide nel fango ch© ero 

fra due pietre, rilucere un non go choo e lo 18° 
cattò. Era un crocifisso d’argento d'un bel lav" 
— Andrò a venderlo, disse Giovanna; 087 
l'alloggio per questa notte. 1 
Lesta, cerca d’una bottega d’orefice; © ab 
canto della strada ne trova una piccina jecib® 
e poco illuminata. Entra, e n donn® ser 
de a banco, che esaminava un gran regio 
ra s ‘ 0; 
RT 
alzò gli occhi, e diede UNO g; SE ni Je alla 
guardo favorevO A 


povera fanciulla g . eta: 
» poi le disse c ansi 
— che volete voi? SOS 
— Volete com n jspos® 
) r ri 
E ° Prar quest’oggetto ? riSP 
lovanna risoluta, mostrando i] ;fisso 
Ù crocifiss0- 
) La donna lo prese in mano con riverenz8 
Poi dando un'occhiata i È ; tto 
& Giovanna, il cui asp” 


| TA“ See ff { csc E _+77W}WY\|_\/4 
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malandato e selvaggio risaltava anche di più sotto 
Quelle vesti stracciato » le disse: , 
8» figlivola: noi compriamo oggetti d'oro 


è d'argento: ma ditemi sapete voi che oggetto 
€ questo ? ? 


6) Argento: 
NON vi do 
è quest’ 


ne son sicura. er 

mando di questo: sapete voi chi 

Uomo disteso sulla croce ? 

P © volete ch'io sappia? 

dono OVeretta! dunque non sapete che que- 

circ. figliuol di Dio, morto sulla croce 

Der salvarvi? 
— Nessuno mha mai parlato di queste cose . 
A. a ù Cristo, il no- 

Stro buo Nque non conoscete Gesì ; 


n Salvatore? 
Pani 
2 che cosa ci ha salvato ! ” , 
— Dalv inferno: e ci ba aperto il paradiso. 
On ne e pulla; quel nulla... Dun- 
io? 
FARSIRORO Una: miserabile riprovata 10° 
— Nò SER Jamò con calore la 
+ » Non sarà così ! ©5° 
caritatevole fbeovsante 
Poi fissò SOZIANtE- te la povera creatura 


più ntameD P 
ì dist davanti @ lei, e con uno 


Omprese il suo stato deplorabile : 
giovane ma appassito , quelle vesti 
sil più tremendo di tutti i mali, quella 
© dell’animz Slo <aspitiva ata i 
Menti. Allora disse ® Giovanna: 


che Stava i 
sguardo solo c 
quell’ aspetto 
sordide, e 
stupidezz, 
suoi linea 
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; Ù 

— Avete almeno de’ parenti! “pr Se 

— Niente... Mio padre morì eri minaialro 
chia, lontano di qui, nel Cumberlan4; ig 
fu messa nel ricovero, ed essa pure Comi 
Com'ho fatto a venire a Londra? Non lo nce ello 
ho fatto a vivere? Non so nemmen quer asi 
ch'io so, è, che vorrei essere in fondo al I pe 
perchè allora nor patirei nè il freddo, n6 la pa 

— Figliuola mia, disse la negoziante; € Too 
sta parola proferita con indicibile vnrezzte Di 
venire alla povera Giovanna le lacrime ag'1 fi 0RNE 
figliuola mia, volete venire con me in ta Fosne; 
dove non sentirete più nè il freddo, nè 3 buon 
e dove vi sarà insegnato a servire 1 
Dio? x 

— Nè il freddo, nè la fame! ripete 
vanna: allora, sarà un paradiso. . netendo 

— No, rispose la negoziante , rip® veo; 
senza saperlo il motto di s. Remigio a Clodo 
è la strada per cui ci si va. 

Quindi fece entrare in casa la RARE dia 
vane stordita e confusa, per non aver V©‘ & 
mai una cosa sì bella come la cucina, pulita 
tutta in ordine. Quivi lo fu messa davanti UN® 


cena abbondante; e questo fu il pasto migliore 
fra tutti quelli c 


he avesse fatto in vita fe, 
Sfamata che fu, la negoziante le fece PU 


via i suoi cenci; la rivestì d’un abito da notte 


Gio- 


gio- 


Recibir 


D'ARGENTO 177 
decente e proprio, e un’ ora dopo Giovanna 
coricavasi in un buon letto, in quella casa ospi- 
tale, in cui l’avea condotta il Padre celeste. 

Dopo pochi mesi, una delle penitenti della 
casa del buon pastore riceveva il battesimo. La 
Sua gioia, e il suo fervore era tale da intene- 
rire l'assemblea. Questa fortunata neofita era 
la povera Giovanna, e la buona negoziante, che 
era stata per lei strumento delle divine miseri- 
cordie, la levò al sacro fonte. 


solamente uno, ma se ne avessi molti; 


LA CARITÀ CATTOLICA È GENEROSA 


La carità è scesa dal cielo su questa terra ricca 

di tesori inesausti ; dona a tutti indistintamente, 
e quanto più dà, tanto più rigurgita di ricchezze. 
Eccone una prova. La signora Jong olandes@ 
avea un figlio nell'esercito Pontificio. Le fu recat® 
la nuova della sua morte. Questa madre pien? 
di santo coraggio, leva gli occhi al cielo ed 
esclama: — dunque, non potrò più rivedere il 
mio Pietro? Ebbene, lo rivedrò lassù! Mi dispiae® 
soltanto di non aver più un figlio nell’armat@ 
del Papa. — E che? le fu risposto: 5° aveste 


un altro figlio, lo lascereste partire a — Non 
li lascere! 


ot 
La 
il 


partir tutti. — Pochi giorni dopo, in una D 
di soscrizioni, si leggevano este parole. == 
sig. Jong peri feriti di Monte Libretti » dove 
mio caro Pietro ha dato la vita per la causa di 
Dio, della Chiesa, del Pang 19, Fiorini. 

. Un giornale, Cera miite male informa 
diceva, che la sig, Tong all hi io della morte 
di suo figlio, avea pian, SODODA. ci (Ch) 
piena di nobile o Appena ella li 
stata calunniata. RAI per 

Esempi di simil Genere, non si trovano che 
nell’istoria della Chiesa dattolica La Alantropi® 
moderna, potrebbe vantare ROIO glorie? 


to 3 


pira 


= deter 'nail 


LETTERA 


DI 
S. Sì ILLUSTRISSIMA E REVERENDISSIMA 


u 
ONSIGNOR GIOV. TOMMASO. GHILARDI 


vescovo prmonpovÌ 
AL REDATTORE 


e 


Previntzosi j ; 
"egiatissimo sig. Direttore. 


Ho ricevuto a suo tempo la 1.0 dispensa 


t413a DubDicazione periodica da lei diretta, col 
fe De Wa scuola € 1 SRIpio da cattolico » e 
i egro e e co’ suoî SIRO, collabo- 
diva è per quest (impresa a cui si sono accinti, 

n9; rando loro dal cielo ogni più eletta bene- 
En afinchè la BOLLATA proseguire felicemente 

onore della religione e cantaggio dell’anime. 


VoLuxe I. 18 


Intanto io godo di quest’ incontro per costi 
tuivmi co’ sensiî della maggiore ossertanza 


Della S. V. Pregiatissima 


n 


Mondovì, 16 Giugno 1868. 


Devotis. OWbigat. Sereo in G. e HM 
FR, GIO. TOMMASO VESCOVO 


| Ti 


LETTERA 


DI 8. S. ILLUSTRISSIMA I REVERENDISSIMA 


MONSIGNOR FRANCESCO BENASSI 


VESCOVO PRECONIZZATO DI BORGO S. DONNINO 


AL REDATTORE 


ME 


Molto Reverendo Signore, 


Licevetti da Borgo s. Donnino la 1.° Gui psi 

der 1, Volume delle Eotturo religiose che costì si 
Prendono € divulgare da una società d'ottimi 
CO CIesinsiici CON SAvissiImO ed opportuno avve- 
‘Mento, poichè è troppo lodevole 6 doveroso i 
Moltipzie are i meet di preservamento contro è 
©rtatipi sottili © scaltri dell’ odierna stampa 
ertina € soredente. n prego lei Itmo Signore 
Corey porge”° le mie congratulazioni a cotesti 


suoi degnissimi collaboratori, che si propongono 
sè nobile scopo a Ven meritare della cattolica 
Chiesa. Ben volentieri le spedisco il mio obolo 
per l'associazione di quest'anno 1868, secondo 
il programma. 

Ho l’ onore intanto di protestarmi com 
distinta stima, 


Parma, 15 Giugno 1868. 


Di V. S. Illma, è Molto Reverende 


Dev. Servitore. 
TRANcESCO pEVARS! 


: di 


GLI ANTICRISTI MODERNI. 


Noi siamo ammaestrati perle divine scritture, 
che negli ultimi tempi del mondo verrà l' Anti- 
i: appellato dall’apostolo « l’iniquo, l’uomo 
ey il figliuolo della perdizione, il quale 

| opporra e s'innalzerà sopra tutto quello che 
dicesi Dio, o si adora, » e non avrà ribrezzo di 
eriger suo trono nelle Chiese cristiane per rice- 
vervi dalle nazioni sedotte voti e preghiere. L’ar- 
rivo di lui per operazione di satana sarà con 
tutta potenza, con segni e prodigi bugiardi, e con 
tutte le seduzioni dell’iniquità atte a perdere 
coloro, i quali per loro colpa periranno, perchè 
non hanno abbracciata ed amata la verità, che 
gli avrebbe liberati e salvati * 

Sebbene però } Anticristo non debba venire 
se non al tempo fissato dalla divina provvidenza 
ne’ suoi Irrevocabili decreti, ciò nondimeno è cosa 
certa, © Ce ne avvisa lo stesso apostolo, ch’ egli 
già lavora il mistero d’iniquità. Questo mistero, 
spiega il nostro monsig. Martini, questo mistero 


1. II. Thess. uv. 86 segg. 
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lo lavora l’Anticristo per le mani degli eretici, e 
degl’inereduli e per le mani eziandio de’ falsi 
cristiani. Tutti costoro hanno già cominciata 
l'opera dell’Anticristo; la quale si andrà avan 
zando a gran passi, quanto più si andrà avvi 
cinando il gran giorno, divenendo ogni dì più 
debole la fede, e raffreddandosi la carità. L’Anti- 
cristo porrà finalmente l’ultima mano al lavoro 
de’ suoi ministri. 

I quali a buon dritto siccome precursori € 
cooperatori dell’ Anticristo nel ministero dell’ini- 
quita, vengono detti Anticristi da s. Giovanni; 
confermando egli divinamente le parole di Paolo 
in questi termini: « Voi avete udito, così parla 
a tutti i fedeli, voi avete udito che 1’ Anticristo 
viene.» Bene stà: or'io vi dico che«anche adesso 
molti son diventati Aanticris 
timo. 2% nunc Antichvisti multi facti sunt.» 

Or venendo ai nostri tempi; dappoichè fino 
all’epoca della sua venuta và l'Anticristo lavo 
rando il mistero dell’'ini 
rappresentanti 
ti sia nato in 
sieno gli Antic 
non già sugge 


ti»precursori dell’ul- 


, 
quità per mezzo de pi 
s io ben m'avveggo, o lettore sa li 
cuore il desiderio di sapere 1% 

risti dei tempi moderni; desideri?» 
Tito, da vana curiosità, ma sì ben® 
da retta e lodevolissima intenzione di guardarti 


bene da cotesti ministri di corruzione e di morte. 
1. Joan. it, v; 18, 
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E troppo giusto Pertanto che, 


costretto & ripetere coll’Evangelista surriferito 


mentre io son 


«anche ade È Ù n SETE 
che adesso molti son diventati Anticristi, » 


Poni ai fedeli quei che allorasi meri- 
Pro, rivelandoti <"neran i fano a Buesso Goo 
Ù x gli Anticristi dei tempi moderni. 

Devi però primamente sapere qual sia il 
Programma, 0 se più ti piace, la parola d'ordine 
Ho Anticristi. Essa viene espressa dal nome 
pei Le Anticristo, vuol dire con- 
a Cristo. — Guerra a Cristo adunque, 

ecco la parola d'ordine degli Anticristi.—Guerra 
& Cristo! —formula, come ben vedi, breve e 
Semplice nell’enunziato; ma d’una significazione 
2 più ampia ed estesa. Imperocchè se tutte le 
Cose in cielo e in terra, le visibili ed invisibili ; 
tutto, dice l’apostolo, per Gesù Cristo e a riflesso 
i lui fu fatto; se tutte le cose per lui sussistono, 
er lui iconciliate, rappacificate; riunite, 
è hi ill a la gupn o a Cristo dai 
Suoi nemici, sebbene una nel fine, sia molteplice 
Nei mezzi, perchè guerra non tanto a Cristo nella 
Sua persona adorabile, quanto a tutto ciò che a 
Ui, siccome ® termine; sì riferisce. Ponendoti io 
Pertanto sotto degli occhi AAT modi Guide ata 
no guerra 2 Gesù Cristo gli Anticristi, avrò senza 
altro soddisfatto alla mia promessa d’additarte]i. 


Guerra a Cristo ! gridano gli Anticristi mo- 
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derni vibrando i loro colpi direttamente contro 
l’adorabile persona di lui, e ripetendo la sacri 
lega bestemmia di Ario, di Celso, di Porfirio, di 
Socino, di Voltaire, di Salvador © di Strauss, 
«Gesù Cristo non è Dio, » Oh senz dubbio, co- 
storo sono meritevoli in modo che nulla più, del 
nome di Anticristi; poichè si danno a COnOSCEre 
veri seguaci degli eretici che vissero 1 tempi 
dell'apostolo s. Giovanni iquali perchè negavano 
che Gesù fosse il vero beata Ie per conseguen- 
za figliuolo di Dio, o nen ‘nogavano ch'egli 
avesse preso umana carne dal seno della Vergi 
ne *, furono dall’evangelista chiamati Anticristi. 
E ben a ragione e in tutta l'estensione della DI 
rola; poichè se il confessare 1° Incarnazione, ;" 
Verbo eterno, e conseguentemente 12 divinità i 
Gesù Cristo , torna ad un confessare tutti gli al- 
trimisteri dilui i quali con questo son0 connessl; 
il negare siffatta verità inchiude semPT® in un 
modo o in un altro la negazione di tutti i TOMI e 
misteri che con essa sono intimamente congiunti. 


Guerra a Cristo j 1, è questo 
an o in qu s Dio! SL 29 A 
il grido di non pochi ia M titolo di 
sapienti e di filosofi. SRCADI ore sa- 


3 i quali invasi da fu” 
Eoncia e con audacia € 
ridano a? quattro venti? “ 


1. Vedi I Io. n. 22, 
2. Vedi I Io. 1v. 8, 


tanico salgono in bj 
pietà senza pari, g 


d em- 
«Uo- 
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mini del secolo XIX udite una dottrina che non 
vifu mai annunziata; sappiate, che non è vero 
the Gesù Cristo sia Dio: egli è un uomo, un uomo 
Irande certamente, un e70e, un 0720 divino se 
volete, ma in fin de’conti è un uomo come gli 
altri.» Alcuni poi fra costoro non contenti di ne- 
Qargli la divinità, lo spacciano per un ré00luzio- 
®ari0, un uomo di chimera, un anarchista *. 
Così vien trattato ninostri giorni Gesù Cristo ; quel 
re divino, quell’eterno sacerdote, quel supremo 
Giudice al cui nome si piega ogni ginocchio in 
cielo; in terra e nell'inferno, cui ogni lingua con- 
fessa essere nella gloria del Padre 2; quel Gesù 
Cristo che vero Dio trionfalmente dimostrano 
tante profezie e tanti miracoli da esso operati alla 
Presenza d’'innumerevoli testimoni e degli stessi 
Suoi nemici in siffatta guisa confusi e ridotti al 
Silenzio; quel Gesù Cristo alla cui divinità hanno 
fermamente creduto gli uomini di mente più vi- 


1. Così Ernesto Renan nella sus vita di Gesù; agiegnmnto 
#oteb zo) Condannato daligrOhisraTi) quale eran amiziaeto CETO 
tuito asserzioni , di contradizioni 0 di postemmie. A coloro che 
Poco istruiti e vacillanti nella fede avessero letto questo romanzo, 
tornerà utilissima la lettura dell'opera scritta da monsignore Giu- 
seppo Formisano vescovo di Nola, intitolata. « La divinità di 
Nostro Signore Gesù Cristo e le bestemmie di Ernesto Renan; ) 
nella quale in forma di catechismo non solo sì ho una confutazione 
degli errori del Renan, ma inoltre una dimostrazione positiva della 
divinità di Cristo con argomenti tratti solamente dal vangelo. 
Trovasi vendibile in Napoli stamperia e libreria di A. Festa 1864. 

2. Philipp. ur. 10 11. 
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gorosa e di più eletto ingeg® Guardati bene, 
mio lettore, da questi redivivi Arii che con empi 
scritti e più a viva voce fanno l’ufticio dell’ Anti 
cristo. Il loro numero è assai più grande di quello 
che comunemente si crede: #/ #20 Antichristi 
multi facti sunt. 

Guerra al Papa, guerra al 
fice urlano gli Antioristi dei nostr 
a dir vero non ti dee far maraviglia; chi fa guer- 
ra a Cristo, non può diportarsi diversamente con 
chi lo rappresenta. Anzi oggidì specialmente Sì 
verifica una singolare rassomiglianza fra la perse- 
cuzione sofferta da Cristo e quella ond’ è fatto 
segno il suo Vicario. Osserva di grazia. Come 
l'Uomo-Dio che non fece che opere di mite giu- 
Stizia e d’ ineffabile misericordia , fu odiato » 
calunniato » crocifisso, e lo fu da quei medesimi 
eh'egli avea istruiti colla sua parola, risanati °°7 
suoi miracoli, arricchiti de'suoi benefizi , ©08% il 
suo rappresentante che di presente prosegue 
l’opera incomparabile di Gesù Cristo in faccio 
sel nomini, e pio e benigno ammaestra, benedice 
Feng por abbiamo noi veduto e tuttora Diga 
n xs, PRaipaperteguifato non dagl’infe n 
si RESA siedo s ma da coloro che un ten 
ri a (o) ARASRO) del jisio ci Cattolic! cp 
Tn STRA dicasola è più, n i che in partie : 

no esser 2: ezionati e ricono 


Romano Ponte- 
i giorni. E ciò, 
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scenti; i quali dopo averne esaltata la bontà e la 
clemenza, l’ hanno abbandonato, rinnegato, com- 
battuto e pur ora il combattono facendogli bere 
fino all'ultima stilla l'amaro calice dell’ ingratitu- 
dine. Quanto poi sia l'odio contro il Papa che 
cova loro in petto, oltrechè l'hai potuto vedere 
daifatti, apparisce chiaro anche da ciò che dicono. 
Asseriscono che «il Papa è una mostruosità nefan- 
da, immorale; » « che la teocrazia papale è la più 
orribile delle piaghe d’Italia; » « che il Papa è 
Der l’Italia il principio del male, suo nemico, 
Sua sventura, sua disgrazia, il suo cattivo genio, 
un male pieno di tutti i mali. » Ne vuoi di più! 
Ebbene, tutti costoro sono Anticristi, che com- 
battono Gesù Cristo nel suo ‘vicario. Dir quanti 
sieno è cosa quasi impossibile: sicchè anche per 
“Questo lato possiamo esclamare con s. Giovanni. 
« Et nune Antichvisti multi facti sunt. » wi 
Guerra alla Chiesa cattolica, gridano i nemici 

ì Cristo, Che maraviglia? la Chiesa è l’opera di 
ui; è quel corpo mistico di cui Gesù Cristo è il 
2po: perseguitare la Chiesa è perseguitare Gesù 
risto stesso. Ascolta, 0 lettore, le loro furibonde 
grida. « Noi dobbiamo combattere la preponde- 
tanza cattolica nel mondo, comunque, e con tutti 
ì modi '1 Noi non possiamo avanzare di un 


1. petrucelli della Gattina, il 21 luglio 1862 al Parlamento, 
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passo senza rovesciare la Chiesa '. Noi conside: 
riamoil Cattolicismo come negazione del progres- 
so, della libertà, e ci dichiariamo suoi nemici *. Il 
Cattolicismo è il peggior nemico d’Italia 5.» Quante 
menzogne, quante bestemmie in poche parole! 
quanti in così fatta guisa si levano controla Chiesa 
di Gesù Cristo! Chiamiamoli col nome che si 
meritano: Anticristi. 

Ma non solo Gesù Cristo è combattuto nel 
suo Vicario e nella sua Chiesa; è combattuto altresì 
nella sua dottrina. La ragione è chiara. La dot- 
trina di Gesù Cristo è direttamente opposta 2 
quella dei moderni sapienti. Dire poi come se 
via di libercoli, di empie effemeridi, di dti 
romanzi e simili lordure venga impugnata n 
contraddetta la dottrina cattolica, è un tenta 
l’impossibile. Non v’ ha articolo di fede, non dom- 
ma, non precetto di morale evangelica, non 1eg8° 
ecclesiastica che non attacchino con sfrontata 
audacia uomini che forse non hanno mai letto r 
Catechismo. Poniamo alcuni esempi. L’ pe 
fatto ad immagine di Dio e si distingue dai bru ’ 
Insegna la dottrina cattolica; ed essi a gineonao” 
luomo discende in linea retta dalla scimmia 
principalmente dal grillo, dall’ ourang-outang® 


1. Ferrari. Federazione repubbli, A soli. 
2. Vedi Unità Cattolica , anno 1804, ce 407 
8. Enrico Albanese a Palermo, o.” 
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Nonèlecito far il male perchè ne venga del bene, 
è regola di morale cattolica, ed essi di ripicco; 
Îl fine giustifica i mezzi. Non v'è mai caso in cui 
sì possa mentire, secondo la morale evangelica; 
ed essi, eh che rigorismo! anzi, convien mentire; 
€ non timidamente, ma animosamente e sempre. 
DI insegnamento cattolico che non può mai dive- 
Nire giusto ed onesto ciò che intrinsecamente è 
ingiusto ed empio. —Fd essi: tutt’ altro; ora è 
în voga la dottrina dei fatti compiuti; la fortu- 
Nata ingiustizia d'un fatto non reca verun detri- 
mento alla santità del diritto. — In una parola 
costoro cambiano la verità di Dio nella menzogna, 
la luce colle tenebre, le tenebre colla luce; chia- 
mano virtù il vizio, bene il male, filosotia e 
ragione l' ineredulità , proprietà il furto, libertà 
la licenza. Ben si può dire che per essi abbiamo 
perduto il vero significato delle parole. Or tutti 
costoro, e sono in gran numero, contrari alla dot- 
trina di Gesù Cristo non meritano di essere an- 
noverati fra gli Anticristi? 

Guerra a Cristo nel suo Rappresentante sul. 
la terra; guerra a Cristo nella sua Chiesa, e 
nella sua dottrina, non basta; guerra ed onta a 
Cristo nella riabilitazione, e nella glorificazione 
del suo fiero ed antico avversario, Satana ! Que- 
sta riabilitazione, a dir vero, non è opera de’ no- 
stri giorni; essa ebbe origine nel secolo XVI, 
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come ce ne avverte lo stesso Michelet, autore 
non sospetto, che definisce quell’ epoca «un ri- 
torno a Satana». È noto infatti come il patriar- 
ca della riforma, Lutero, avesse frequenti collo- 
qui col demonio, e come fosse istigato dal prin- 
cipe delle tenebre ad abolire il santo Sacrificio 
della messa. Il medesimo Lutero «ci fa sapere, 
com’ egli studiasse insieme col demonio, e sem- 
pre ne avea in bocca il nome. Dicasi lo stesso di 
Zuinglio , il quale non esitò a confessare che, al- 
la scuola del demonio avea appresi i suoi argo” 
menti contro il domma della presenza reale di 
Gesù Cristo in Sacramento; e lo stesso pure Puo 
ripetersi degli altri eresiarchi di que! secolo. 
Sappiamo altresì come nel secolo passato n Ds 
do di viva Vinferno si sgozzavano preti 3Vol de- 
molivano chiese, si Profanavano santuari 
commettevano mille altri eccessi. Ai temp! 
in che viviamo, si può dire che Satana è stato 
pienamente ri@Vilitato, V'ha chi fa l’apologia 
del serpente seduttore e gli consacra 1a sua lira 
e i suoi versi. V’ha chi dilconsola erchè Satana 
per opera del pittore Protest di Scheffer ha 
perduto le sue corna ed Mndbattigli: così non 
ispirerà più OLZOCe NI VEDA chi scrive libri sulla 
Bellezza del diavolo ; chi racconta i 297024 di Sa- 
tana, chi fa di Satana un Dio: chi finalmente 
invasato da spirito diabolico ‘ala e bestemmia: 

i 

il 

iti 

i 


e si 
però 
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«Satana è la civiltà! Cristo è la barbarie! IL 
mondo moderno è în pieno satanismo!!! Oh si 
biz Pur troppo che il Dio di questo secolo, il 
lemonio » ha accecato le loro menti, affinchè 
ria .rifulga per essi la Juce del vangelo, che è 
Soria di Cristo, di Cristo imagine di Dio! 
dear ti dare a credere che sieno pochi questi 
into SRI di Satana, questi precursori dell’ul- 
l'as 10 e discepolo parimente del demonio , 
cristo. Imperocchè alla riabilitazione di 
Satana si affaticano i fautori dello spirilismo che 
Pleni di malizia assottigliano l’ ingegno per con- 
durre le genti al culto di lui, e istrutti di ogni 
vana osservanza e di ogni arte magica, mercò 
pi tavole giranti e parlanti sperano di riuscire 
Ma perverso intendimento. Essi sotto sem- 
al pei di ecocare gli spiriti, danno LIA 
bilire nio di operare i suoi DE Sane 
i ten Suo culto. E quanti de pei Arion: 
bin ll apostatando dalla fe È si 5 di 
SPlriti ingannatori e alle dottrine dei demoni '? 
qual altro fine si propongono 1 frammas- 
elle loro tenebrose congreghe, fra’ nefandi 
elle loro abominevoli sette? Sia pero che 
» Veri antesignaD! dell Anticristo i arte di 
Urre ; dieno credere pt che a massone: 


sonì Kn 
riti 


essì 


sed 


v. DL 
TI Aq Timotb: 1 
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ria è un'istituzione di beneficenza, in quanto 
unicamente si occupi in aiutare gli uomini e ip 
sollevarli dalle loro miserie; è questo un laccio 
in che cadono mille e mille incauti i quali vi Ss 
ascrivono: ma il vero ed ultimo scopo della mas 
soneria, qual'è mai di grazia? Possono bene gli 
apprendisti, i compagni, i maestri ed ancora 1 
gran maestri d'una loggia ignorarlo ; chè questo 
è un mistero noto solo ai grandi superiori dell'or- 
dine; noi però non ci facciamo illudere: è l'an 
nientamento della religione di Cristo, per sosti” 
tuirvi il culto del demonio. Guerra a Cristo, vIY® 
Satana! 

Oh quanti, oh quanti Anticristi! È 
Antichristimulti facti sunt! Eppur nou ho finito. 
Imperocchè ben si danno a conoscere per 12" 
quei che degli Anticristi passati glorificano Ja 
memoria e le imprese. Non dee quindi recar M° 
raviglia a nessuno se abbiamo veduto glorificare 
un Lutero, un Calvino, un Voltaire; 10 C- 
vanni Huss, e dovrò dirlo? Anche Giuda! sì al” 
dirt ciato l'amo Di glo i Po 
Petruccelli dligo mA rziato 7 Mine inti- 
tolato. « Le memorie poi ne CA fa l’apo- 

i Giuda,» ove S1 12 
logia di questo perfido tr aaitore: E siccome 
questo libro sarebbe stato difficilmente letto , 
1. Io. xvir. 12. 


Ei mune 
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Perchè è scritto in francese; Za gazzetta ufficiale 
del regno d'Italia * ba raccolto quelle bestemmie 
© le ha esposte in lingua italiana per l’intelli- 
Senza di tutti. Basti il dire, che essa lodando e 
APplaudendo Petrucelli della Gattina, chiama il 
uo libro un miracolo, miracolo di poeta, di ar- 
lista e di filosofo, e nota come nel medesimo 
libro « Giuda di Karioth si rivela una nobile e 
Potente indole, un perfetto gentiluomo, un ani- 
Mo bollente di generose passioni, un grande 
Datriota che cospira e combatte per fare indi- 
Pendente la sua patria dalla signoria straniera»! 
A questo punto siam giunti ! K 

Caro lettore, io non andrò più innanzi nel 
Porti sott'occhio l’innumerevole schiera degli 
Antieristi, che già sembrami udirti esclamare: 
Fi nuno Antichristi multi facti sunt! Sì sono molti 
gli Anticristi, e quel che è peggio, fra gli altri 
Vizi hanno quello di essere astuti, doppi; impo- 
Stori. Imitatori dell’ Angelo delle tenebre, fedeli 
Precursori del figlio di perdizione, sanno trasfi- 
gurarsi in Angeli di luce per trarre in inganno 
ì Semplici € gl'incauti. È questo l’unico frutto che 
Possono ripromettersi dalla loro furibonda guer- 
ra a Gesù Cristo. : 

Tu intanto procura di far tuo prò di quanto 


1. Numeri 89 e 90 dei 29 e 80 Marzo 1868. 
Vorume L 14 
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finora ti ho detto. Dai frutti si conosce la pianta; 
dalle opere conoscerai gli Anticristi. Quindi se 
tu veda taluno il quale per ciò che fa e dice ras- 
somiglia a coloro che io ho appellati Anticristi, 
di’ pure: « Costui è del bel numero uno. » E cono- 
sciuto che tu l'abbia per tale, il partito che dei 
prendere, è chiaro; guardatene a tutt’uomo. 

Se mai fu tempo in cui facesse d’uopo al 
Cristiano armarsi di coraggio e di fortezza; 81 È 
senza dubbio ai nostri giorni in cui combattes! 
con incredibile attività la grande battaglia frala 
città del bene e del male: fra i seguaci di Cristo 
e quelli di Satana. Tu militi sotto la bandiera di 
Cristo: combatti dunque da buon soldato di Cristo. 
Professati francamente, costantemente SU? segua” 
ce, non disertare giammai dalle sue file» 00 


venir mai per vano interesse per umano rispetto 
) 


e per viltà a patti co suoi nemici. L' esito della 


pugna, abbi ciò sempre ito, 6 (Ceptonco: 

n 5 E) la 
batteranno gli Anticristi con Satana, e DON pre 
varranno; chi comb 


ca 
sto 
È ; atte ‘sto, CON Cri 

vince e trionfa, Son Cristo 


Cristus vincit, regna; imperat. 


Teretauer 
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STORIA DEI PRIMI TEMPI DEL CRISTIANESIMO ‘. 


Era mezzogiorno, e il Sole lanciava i suoi 
dardi infuocati sulla città eterna. Le cupole dei 
palazzi e dei templi, le colonne monumentali, 
gli archi di trionfo, nuotavano in un mar diluce; 
el’acque dellefontane alzandosi inalto ricascavano 
SU; Investite dai raggi del sole, come tante onde 
d’oro fuso. I poveri e gli schiavi passavano soletti 
per quelle strade e per quelle piazze in cui anche 
l'ombra soffocava; i poveri della plebe andavano 
a IMPortunare qualche ricco padrone, gli schiavi 
eggtevine portando il peso della giornata e del 
5. * 1 ricchi ritiratisi nell'interno delle loro 
INCANte vo]; abitazioni, gustavano sul mezzo del 
giorno il Piacere del riposo e della frescura. Ave- 
vano difa iti rl'orecalde,sale lastricate di marmo 
e di oasi rinfrescate dal dolce mormorio 
dell’ Acque ngi profumati, giardini colle tacite 
e; avena di verno, le rose di Pesto, e 
estate la ca degli Appennini; e dopo d’aver 
passata, una giornata calda tra il sonno e il bagno, 
anche la vs: aveva le sue ore serene e soavi 


destinate al ristoro © ai piaceri. 


sa Traduzione dal francese. 
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Nel giardino d’ una di queste sontuose abita- 
zioni, che parean tante ville, e seconrloil detto d'un 
antico storico , formavano di Roma una riunione 
di ville, 8' eran ritirato due donne, per ripararsi 
dai calori del sole, e fuggire i rumori del palazzo 
che abitavano,i cui bianchi colonnati si vedevano 
rilucere da lontano. Appoggiate rp una'all’altra, 
andavano in cerca dell'ombra e del ripos9; finchè 
passando per tortuosi viali, ciunsero ad unagrotta 
coperta di muschio e di cetracche *, che 8° alzava 
sull'orlo d'una vasta peschiera di marmo in cul 
nuotavano murene e altri pesci di color d oro. 

— Riposiamoci qui, figliuola mia; disse la 
più attempata di quelle due, nella grotta delle 
Ninfe. Qui scanseremo il caldo, e il chiasso che 
ci frastuona le orecchie. etpig dicendo; s ‘assise 
sopra un sedile di pietra; ela figliuola le si ANSE 
ai piedi, provandosi a fare hirlanda de fiorì 
che aveva colti. La, md na g :Jenziosa, i 


O È ona rimase sl È 
suoi grand’occhi neri chi rime sulla figlia la 
guardavano fiso, e nandosi 


» Sen: “la ge ne Acco 
gesse, le filavano za che ella $ 


Ano giù per] delle lacrime» 

onda amara di cui i e pote de s 

lzò il'capo! 1 cui il cuore e Epaera: Ortensia 

alzo 11 capo per mostra °°; guoi fiori, 

bito s'avvid Te alla madre ! $ 

e subito s'avvide che pian @ 23158 e lasciando 
1. Pianta che ha lo frg, geva, 5° alzO; 

cinque dita. Fiorisce nell'esta, 

brati ed umidi. 


di à e è he quattro 0 
espuglio, 1uP a 
#0; ed è EA pei Juoghi adom- 


(S- dall.) 
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cadere per terra la ghirlanda che intrecciava, le 
si gettò al collo e disse: — Mia dolce madre, 
perchè piangi? Non è la prima volta che ti sor- 
prendo colle lacrime ‘agli occhi; ma non ti sei 
degnata mai di palesarmi il tuo segreto... Ah 
parla... finalmente ora non son più bambina. 
Letue parole rimarranno sepolte nel mio cuore ... 
che hai, cara Madre? rispondimi. 

Claudia corrispose alle carezze di sua figlia, 
poi le disse con tenerezza: 

— Figliuola mia, nessuno fra gli uomini va 
esente dalla legge del patire; ma quello che 
soffro io, chi sa se potrai arrivare a compren- 
derlot.... 

— Tu soffri, dunque, mia cara madre? ri- 
spose la giovinetta guardando con occhio amo- 
roso la madre, donna di vago e maestoso sem- 
biante ma malinconico. Tu soffri, e intanto ho 
sentito dire a quelle cui hai data la libertà, che 
molte donne t'invidiano. Sei d'una famiglia del- 
le più nobili e delle più antiche, © gli Dei t'han- 
no ricolma di ricchezze. Mi diceva un giorno 
Cloe, quella Greca cui donasti la libertà, che tu 
sei la più felice fra tutte le donne... 

— Abimè! disse Claudia sospirando , questa 
felicità che abbaglia tanto il popolo, non allevia 
neppur uno de’ miei più piccoli dispiaceri. Che 
m' importa d'avere tanti beni invidiati, questo 
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palazzo che va quasi di pari con quello dei Ce 
sari, questi giardini tanto abbelliti dalla naturs 
e dall'arte; e la mia villa di Napoli, e le mie 
terre di Sicilia, e i beni che posseggo di là dal 
mare sulle fertili coste dell’ Affrica? Le donne; 
tu dici, mi portano invidia! povera fanciulla! 
Esse invidiano i miei abbigliamenti , soggetto 
delle loro frivole conversazioni, Je mie vesti di 
seta, le mie collane, i miei anelli, i cavalli che 
tirano il mio cocchio, e i molti schiavi di cui ho 
piena la casa; ma se mi potessero vedere il cuo 
re, credo, che non m'invidierebbero punto!» 
— Eppure, madre mia, proseguì Ortensia; 
non v'è al mondo altra condizione più invia 
bile di quella d'una Signora romana tua parl. 
Qual'è quella nazione che abbia onorate le den: 
ne più della nostra? A qual’ alto grado non 51 
trovano sollevate e nella famiglia e nella patria 
quelle donne illustri da cui dirsaiine , tragghia” 
mo l'origine; quelle che filavano la lana e il lino 
Presso al focolare domestico: che educavano 1 
loro figli in servigio dell "a e degli Dei; che 
caste e timide non E RAttato] Do itale 
Uscivano della cas® MAN 
se non per andar dietro intitolate) alle solen- 
ni processioni del campido lioiblgioni preghiere 
eran tenute come PERSO i degno: d’ esser 
offerto agl’ Immortali; hu DA facevano un 
Passo senza essere rispettate? Dove trovare de- 


idia- 
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Stinazione più bella di quella di queste donne, 
Che dallo sposalizio alla morte, aveano nudrito 
Ul solo ‘affetto, di cui cantavano i poeti, che 
Erano vissute pure fralle due fiamme dell’ime- 
Neo e del rogo? 

Claudia aveva ascoltato con melanconica at- 
tenzione la figlia, le cui parole entusiastiche fa- 
ean sentire la commozione e la fierezza dell’ani- 
Mo suo. Finalmente mandò un sospiro, e scuo- 
tendo il capo, disse: 

— Ortensia cara, tu hai dipinta la vita e la 
Condizione delle nostre vecchie; di quelle donne 

® cui austera virtù faceva onore alla più nobile 
di tutte le repubbliche. A tanta severità di con- 
dotta, era ben giusto che la patria decretasse 
grandi onori, e tu nella storia e nelle tradizioni 
SO) tua famiglia ti sei inchinata a queste augu- 
Ste immagini di virtù e di modestia. Ma, abimè! 
‘Iuanto son cangiati, bambina mia, i nostri co- 
Stumi! La virtù è fuggita lontano da Roma in- 
Sieme colla libertà. Dove sono presentemente 
Quelle donne che possano fare incidere sul loro 
Sepolero: All4 donna che ha acuto vn solo mari- 
©02 Il divorzio e il repudio riputato dai nostri 
antenati come impossibile, son cose di tutti i 
giorni; e queste superbe matrone , figliuole in- 
degne di madri così illustri, cangiano sposo die. 
ci e quindici volte in tutta la vita... E poi, e poi 
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quanti altri disordini verranno, ed anche troppo 
presto, a contristar la tua vista e l’animo tuo, e 
ti renderanno melanconica al pari di me! figlia 
mia, mia cara figlia, in mezzo a un secolo tanto 
corrotto, senza affezione e senza decoro, soffro 
per le pene che ho io, e per quelle che son ri- 
servate a te! 

— Ma tu almeno, mamma mia, disse Or- 
tensia con un po’ d’inquietudine, non hai nulle 
da temere, giacchè sai vivere, come le nostre 
vecchie, una vita tutta di famiglia, innocente e 
casta. Mi hai detto spesse volte che siamo infe- 
lici solamente quando si dimentica la virtù » a 
dunque non sarai sventurata giammai. to 

— Sì, spero di mantener la pace in ques 
santuario domestico , ove regna un Dio, Ae 
sia non lo so; ma il mio cuore è in preda all’an- 
goscie più amare, perchè temo che un repudio 
non mi cacci dalla casa ov'entrai a marito, 8° 
lontanandomi per sempre da te, mia dolce 


; ; agri 
gliuola... Eccoti svelato l'arcano delle mie lac 
me. . 


5 A queste parole, Ortensia P sciogliendosi 
în pianto, si gettò al collo di sua madre, tenen- 
dola stretta stretta al seno, come se temesse che 
venisse alcuno a Strapparla dalle braccia mater- 
ne. Il dolore e i singhiozzi l’opprimevano in 
modo da non poter parlare; perchè educata fino 
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a quel momento in una casta ignoranza, non co- 
nosceva le sventure e i pericoli del mondo; riti- 
rata nel suo scrittoio, avea studiata la storia 
Patria, avea letti i sublimi poeti del tempo d’ Au- 
gusto , e credeva che la Roma di Diocleziano, 
fosse sempre la Roma della repubblica. Essa 
Ignorava sopratutto, che andava a rischio conti- 
nuamente per la sfrenatezza de’ costumi di per- 
ere l’unica felicità che avesse al mondo, l’amo- 
re e le gollecitudini di sua madre; perchè non 
sapeva che suo padre Licinio, cui per lo meno 
temeva tanto quanto amava ; poteva con una 
parola sola cacciar di casa questa madre a; lei 
tanto cara; e che sarebbe bastato un capriccio 
Per separarla eternamente da lei. 
La non volle spiegarsi di più; non volle 
nio a figliuola quali motivi avesse di temere; 
1 e disse, che il suo sposo era rimasto preso 
Po ricchezze e dalla beltà di Sabina, vedova 
ranio prefetto dell'Egitto, e che però 8° as- 
Pettava senz'altro una sentenza di ripudio auto- 
TiZzata dall'uso € dall’esempio. Ella tenne chiu- 
ì certezza, soffrendo anticipa- 
o dell'anima, tutto lo strazio 
azione , e d'un addio che la 
Jabile. 


sa 

na IN cuore questa 
A Mente nell’intim 
Una vicina separ 


re 
Nderebbe inconso 
Continua. 
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AVVERTENZA. 


« Avrai più volte, Lettor mio caro, sentita 
la trista nuova di qualche infelice che s'è leva- 
to da se stesso la vita. Oh sai, t'avrà detto un 
amico scontrandoti per via; il tale s'è sparat@ 
una pistola in bocca; quell'altro s'è gittato dal- 
la finestra; un altro g' è strangolato ; UD quarto 
s'è dato il veleno... e tu preso da subito racca” 
Priccio avrai dimandato con premura mista ad 
affanno; perchè mai questo strano accidente ° 

« L'amico, non avrà certamente saputo 
addurti altre ragioni che le consuete : il dissesto 
cioè degli interessi, il tradimento d'un amante» 
il pericolo di cadere in mano alla giustizia, la di- 
sperazione dell’ animo hrewcosò simili - E bene 
sta: il mondo materialista non può trovare altra 
migliore ragione. P 

« Tu però che sei 
vere questi fatti aq 


1. Articolo comunicato, 


vero cattolico; devi ascri- 
altro principio. Tornando 
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col pensiero ai primi anni della tua giovinezza, 
ricorderai d'aver rarissime volte sentito parla- 
re d’ un suicidio. Oggi invece, la cosa è frequen- 
tissima.O non è forse, dirai, cara all'uomo la vita 
Presentemente, come era trenta o quarant’ anni 
addietro? —Sì certo.—0 come va dunque, che 
°ggidì salta tanto spesso alla gente il ticchio di 
evarsela? 

« Non ti maravigliare : lo stato morale della 
Società presente; ti mette in mano lo sciogli- 
mento della questione . Sai chi ha regalato al- 
1 talia, fra le altre belle cose , la gentilezza del 
sUicigi0? Lo società segrete coi loro orribili giu- 
TaMenti ed empi misfatti; il va2i0nalismo riget- 
tando la rivelazione ; il socialismo rovesciando 
°Enì ordine sociale; il ibertinaggio facendo d'o- 
SI erba un fascio: in una parola, la mencanee 
È "eligione nel credere e nell'operare. 1 
Ù Nè la cosa può andare altrimenti. Dammi 
Infatti “amo che fin dalla giovinezza abbia 
disdetta Leg sua fede, alla Chiesa la giusta 
Obbeg;. Di di abbia perduta ogni idea di do- 
Vere lenza; etto verso Dio e i suoi simili; che 
abbio gi da uasi tutta la vita in ogni malfare; 
e, e è bruto affatto, deve in certi mo- 
Meny;® î Deere intervallo, sentirsi straziare il 

® di luo!” iti rimorsi su d’ una vita liberti- 


Cuo 

x sà 20 Ls 

na S da’ più 2° idiale cotanto. Ei deve sentirsi 
? Smpia e 2 


“ 
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estremamente infelice nell’atto stesso che, se- 
condo i suoi calcoli, dovrebb’ essere l’ uomo più 
fortunato del mondo. E dove potrà egli più tro- 
vare questa felicità? Non nelle ricchezze dilapi- 
date, non nei piaceri di cui è stanco e nauseato; 
non negli onori che gli fuggon di mano appen® 
acquistati, non negli amici che l'hanno abbando- 
nato, non nelle gioie domestiche cui ha rinunzia- 
to, non nel favor del mondo che lo calpesta. 

« Vi sarebbe pur troppo una via per ricupe- 
rare la pace dell’animo, s° egli volesse tornare ” 
coscienza, riamicarsi colla religione © colla ao 
sa, ripigliare il sentiero della virtù; Ma cipeni 
non può farlo per gli orribili giuramenti i 
1 incatenano, e per avere spento in sè ogni g È 
me di fede; non vuol farlo perl’ inveterata go 
suetudine che lo trascina al male . Che resta * 

“« Un bel dì, non potendo più reggere » per 
sottrarsi ad una vita tanto agitata ed affannosa 
sidà la morte, credendo di seppellire nel sepolcro 
questo cumulo d’affanni e di guai; mentre è certo» 
che il suicidio gli aprela o ta 24 una vita mille 
vale De, misera, e CIT più lunga. 

ti Hocokik O lettore, in pochi tratti la storia 
del suicidio; e insieme 1 tua jone per cui è dive 
nuto tanto frequente nale giorni. Apprendi 
che unico rimedio a questa piag® è l’attacca” 
mento fedele alla religione, la costante obbe- 
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dien 33 RICO, " 
sat ni Chiesa, l'esercizio continuo della 
sura. 5 PR in sè il modo d’addolcire e sanar 
1 - . È 
sint mali che afflissono la vita. Per l'uomo ir- 
gt0so poi, pel libertino, non v'è che il sincero 


pn Religione, e un totale cambiamento 
tiratore Si lo farebbe passare in uD 
zione alla ra e tenebre alla luce, dalla dispera- 
cambier n ra dalla morte alla vita, © 
rn x e in lui il delirio di togliersi la vita, 
chiérea rama ardentissima di vivere per quel Dio 
èn Via gli afflitti, porge la mano ai caduti ; 
tutti dona felicità. Ne vuoi un esempio pal- 
dini Leggi l' articoletto che” segue , comuni- 
a ci gentilmente da un nostro amico, € vedrai 
quel che ho detto non è la pura verità. » 
mi bo sono alcuni anni, che una pietosa curiosità 
dis Sal Da visitare un monastero situato pel 
relatt to di Droma, a qualche distanza sinti a 
Pea ©; conosciuto sotto il nome di Aiguebolle, 
.*Agione dell’ abbondanza @ chiarezza d’ acque 
ia: magnifica sorgente. È abitato que luogo da 
da teri Cenobiti, i quali in corpo mortale, vivono 
2 vita veramente angelica ; e son chiamati 
FaPpisti. : 7 
i opo aver traversato profondi burroni, sovra 
quali sporgono scoscese rupi 5 salendo , venni a 
Passare il famoso villaggio gi Grignan, posto su 
1 un'alta montagna; ove si vede ancora il sepol- 
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ero d’ un’illustre donna, Madam 
tosto fui ripieno di gioia al MI 
della Chiesa del Convento, ga 
sare alcuni giorni di felicità nel S©N ; 
pittoresca solaio, Fui accolto con tanta bontà 
edamore, che mitornarono alla mente gli antichi 
costumi e l'ospitalità dei nostri pati ali 
fede, da credermi in nuovo mondo. Aggiungi! 
canto grave dei religiosi, l'ordine ammirabile 
de’loro riti, la quiete, l’aria di contento, che 
risplende sulla faccia di quei venerandi vecchi; 
l’austerità della lor vita, il silenzio che regn® 
all'iutorno , tutto produceva sul mio cuore UD 
indescrivibile impressione, 


Oh quanto è atto a 1 
} Ù commovere È 
insensibili quel passaggi ulto delle pas 
sioni e dal rum. Sao rdal gm della calm@® 


ore del no 
e del ritiro! Non solo re tutte le ceri” 
monie del coro, ma visitava ancora il dormitorio» 
il refettorio, e È edere il cimt- 
tero un forestiere 


adi pietà; © 


a di Sévigné; e 
rare la facciata 
andava a pas 
o di quella 


e anime più 


miei sguardi. Avrei 
°1 voluto 
quel porto tranquillo, ab GTIAdA E mar tempe- 


e s6 (08. 
Stoso del mondo, spargo a scogli terribili 
Per tanti naufragi; ma la provvidenza non volle. 
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Nell’ore di ricreazione mi tratteneva a par- 
are col padre ospitaliere, uomo alto della per- 
Sona, d'intelligenza non comune, di modi gentili, 
© Sovrattutto d'una pietà angelica: egli mi par- 
lava delle cose celesti, come colui che distaccato 

alla terra attende con impazienza il desiato mo- 
Mento di darle l’ultimo addio, ed entrare nel- 

eternità. Un giorno sul più bello della nostra 
Conversazione passò presso noi un religioso di 
allegro viso, di bontà grande; sembrava che ri- 
Splendesse su quella graziosa fronte l’ aureola 

ella santità. La bianca tunica di lana, la cintura 

i cuoio, i sandali, la corona che gli pendeva dal 

anco, l’andar dignitoso, la statura alta e mae- 
Stosa attrassero la mia attenzione. 

Il Padre Ospitaliere vedendomi sorpreso per 
tal vista, sorridendomi disse: Vorreste voi sapere 
la vita di quel buon padre? 

Volentierissimo, risposi. be 4 

Sappiate adunque che egli appartiene ad 
Una famiglia nobile e ricca. Essendo ancor gio- 
vine rimase privo dell’aiuto e dei savi consigli dei 
Suoi genitori, restando padrone di gran fortuna. 
Disgraziatamente seguì la voce ingannevole del 
mondo, si abbeverò alle putride sorgenti della 
voluttà, cercando in mezzo ai piaceri ciò che il 

mondo chiama felicità, ma non vi trovò che ri. 
morsi, In seno della Capitale, in mezzo a tutte 


Ni 
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le impure distraziori che essa offre ai seguaci del 
mondo, egli si diè in braccio alle più brutali pas- 
sioni. Riscosso da tutti questi sogni, stanco del- 
l’esistenza, divenuto noioso a se stesso per la 
sua fievolezza, ferma il pensiere di por termine 
alla sua vita. Presa una pistola, si porta in un 
bosco; ma al momento di condurre 2 termine il 
suo micidiale progetto, si ricorda che ha ancora 
qualche debito da Pagare Un uomo d' on919; dice 
egli, non deve uscire volontariamente dal mondo 
senza aver pagato i*suoi debiti Ritornato indie” 
tro, non dopo molto cammino si scontra in uno i 


quegli intimi amici, che il trascinavan9 all’oste- 
rappa»; © arlava 0°. 
irazi HI » 2 43 1 
ammirazione di quei Monaci dota felicità che ess 
; a 


austerezZ® ? 
rsa ad Aigu® 
, i tieri, risp08“? 
quest’affare è co ? rapp®* 
neluso, andrò a vedere la TrapP ca 

ine libert! 


à arono; il giov 5, 
no , che la grazia Peo Porta del coD 


mi il cervel iserA 
3 so 7 to, È LCetesmi esta miser&® 

vita. Pochi giorni CISA Rina a a o disegno» 

icchiava alla s fermo nel 1° 

P a porta. q (o) "ine accolto; 


. x A e 
e si unì ai foresti convento. i ; 
i 1 
teri.che. erano sopraggiunt 


nell: la a Si p 
a sala assegnata, alle pubbliche ceremonie- 
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L'aspetto venerabile dei religiosi, quell'aria di 
contentezza che risplende pei loro volti, gli fece- 
ro impressione; ma quando sul far della sera, 
con voce grave e maestosa, i fratelli, come è co- 
stume, intuonarono la Selve Regina, ed i fan- 
ciulli addetti al coro, bianco vestiti come i Trap- 
pisti, attorniato l’altar della Vergine, alzarono 
le lor mani, e ripeterono con dolcezza e cando- 
"è, proprio della loro età , queste tenere parole : 
O Clemens, 0 Pia, 0 Dulcis Virgo Maria; il suo 
cuore si commosse, torrenti di lacrime versarono 
i suoi occhi, le catene della colpa si ruppero, e la 
Regina degli Angeli e degli uomini tolse all’in- 
ferno una nuova vittima. Il giovine insensato, 
l'amante dei piaceri, cadde tramortito come Sau- 
lo sulla via di Damasco, andò a trovare Ana- 
nia, a lui raccontò i suoi disordini e il suo mici- 
ciale Progetto, diè nelle mani del padre Abate 
l’arme omicida che dovea spegnere la sua vita; 
cadde ai suoi piedi, lo scongiurò con le lacrime 
Agli occhi ad ammetterlo, malgrado la sua inde- 
gnità, nel numero dei fratelli, e promise solen- 
nemente a Dio ed alla Vergine, che chiamava 
sua Madre, di riparare col rigore della peni- 
tenza.i grandi scandali della sua vita disordina- 
ta. Ora è un Angelo, l'edificazione dei Monaci 
per le sue virtù, e soprattutto per la devozione 


a Maria. 
Voruwe I. 15 
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To fui al vivo commosso dal racconto del 
buon religioso , e sempre più mi sentii accendere 
d'amore per Colei, che la Chiesa chiama giusta 
mente: la Madre della misericordia, la nostra 
vita, la dolcezza e speranza postra- Se questo 
racconto verrà a mano di qualche misero giovine 
é 
i ’ a s utari 
o SE possa risvegliar nel suo CUOTe sal hé 
rimorsi, e dirigere i suoi pensieri verso Colei, © 
A siga «Tia 
sempre sarà la consolazione degli afflitti, il refi 
gio dei peccatori, 


or _==— 
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Ù, TORI 
MACCONTO STORICO pen secoro ‘* 


LASA 
L'EDUCAZIONE CRISTIANA 


— Sent 


| DO jo 
Era glà scorso quasi u dé da che l'osazZ 
nan 2 


e Leta ASPETTAVANO notre inte, con quale 
ansietà d’animo i Sonore ; ma invan®- 
Che cosa era AVvenut enti il Jake a inviati, ch®» 
lasciata la fanciulla O mai de’ pr! Paola è di EU 
stochio, dovenn re le mani di Rom 
1. Vedi dispongo Mm TO a 
hi ì. 


a per da 


paint 
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contezza di lei e del loro viaggio? E de’secondi, 
e de’ terzi mandati dietro a quelli da Tosazio, con 
severissima ingiunzione di retrocedere immanti- 
nente, tostochè si fossero informati a Betlemme 
dell’ andamento di quest’ affare così oscuro ? 
Finalmente Tosazio insospettito fieramente di 
questo misterioso sparire de’ suoi servi, e riuscito 
vano ogni sforzo per rintracciarli, dovè adattarsi 
a lasciar sola la sua sposa, ciò che in queste cir- 
costanze molto gli costava, e volar da se stesso 
a que? porti, dove forse poteano trovarsi impediti 
di partire; e se bisognasse, arrivare fino a Betlem- 
me. Frattanto ben si sà, che 1’ incertezza e il 
dubbio fanno sorgere mille timori ed angustie , 
luna peggiore delle altre; e di timori oggimai era 
pieno il cuore dell’afflittissima Leta, nella pro- 
lungata assenza del marito. Chi non vedeva però 
che in questo tenebroso affare dovea nascondersi 
la mano invidiosa di qualche potente nemico? ma 
chi fosse costui, in casa di Tosazio, o non si volle, 
9 non si seppe per ora indicare. In Roma però, 
tra le persone che aveano scoperto un po’ di luce 
in questo intrigo, si andava dicendo ricisamente, 

che il colpevole, il prepotente era Albino, giac- 

chè egli era omai diventato lo zimbello di quel 

furbo e forsennato di Cammillo, chelo maneggiava 

a voler suo, fuorchè in affari di religione, di cui 

questi non voleva impacciarsi. 
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Così pure la pensava una giovane matrona, 
fiore del patriziato Romano, che era di relazione 
per sola conoscenza con Leta, familiarissima poi 
della buona vedova Furia, alla quale, recatasi 
un giorno, secondo il suo costume, a far visita, 
palesò per intero lalunga storia de’ dolori di Leta, 
e ciò che si vociferava sul conto di Albino. 

Nella modesta abitazione di Furia invano tu 
avresti cercato alcuno di que’ mobili di gran Dara 
onde si adornavano Je aule de’ patrizi; percioe- 
chè ogni cosa che sapesse di sfarzo e di magnifi- 
cenza ella avea da lungo tempo tolta via in grazia 
degli ammonimenti suggeriti a lei da Girolamo 
in quella epistola ', in cui aveale ispirato l’amore 
ia vee sorriso angiion”, 

Quindi noi do Mipelcohezze #98 assise 
sovra un semplice n age Ratrons, uare 
l’ intrapresa PER ni d’avorio continii t 

saz ntra 


1 : ione, alla quale, Per! 
tenersi, Furia avea Portato no d i lavoretto; 
destinato ad una pove ENI 


. È L le] 
ospedale. Il suo abit ta giovine, inferm@a Do nr 
arse 0 di vasta 

visibilmente colla cai color bruno contras 


piani, endida abbigliatura della 
giovine m Da abbigli. 

ST 13 SERA Cecilia, cui ia addosso 
una stola, unica, bianca ME TCUÀ, adorna 
di larghe fascie di Porpo , ci 


È Ta c ie d’oro; 
un ampio manto scendende i frang 


ndole dal capo sulla per 
1. Epist. LIV. ad Turiam. aun ne P 
4 (o) da 
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Sonar andava ad avvolgersi con bella grazia su 
Pia de’ suoi bracci. Vezzi poi e gioielli n’ avea in 
ee aa e le mani olezzanti di ambra, 
dedita A “e d anelli. Una Cristiana così 
sla e Te cain una spinaal cuore di Furia, 
one e a A preda da lungo tempo adoc- 
Cirod aritatevole zelo, per abbellirne la 
sa oma. 
5 PR i diceva con enfasi la giovine, 
ana n plain eli. Se Tosazio e Leta avessero 

È uore, non avrebbero sacrificata 
così Ja figliuola al solo affacciarsi del pericolo. 
Era più prudente 1’ affrontarlo. 

— Nò, Cecilia ; la loro risoluzione invece 
mostra una gran prudenza, e viene da cuori ge- 
nerosi. Chi non si rassegnerebbe a qualunque 
aaeBiAzia ; trattandosi di un’affare così rovinoso 
come e questo, di trovarsi alle prese con un 
Pagano, che non conosce limite alla passione? 

— Ma, caraFuria, abbandonare una figliuola! 
Mandarla a languire in un monastero ; rilegarla 
in una solitudine ; farla claustrale: questa è una 
violenza che si fa a quella povera creatura! 

— Cecilia! rispose Furia con faccia severa, 
Posandoillavoro sulla tavola dimarmo che aveva 
accanto. Che parole ti sento uscir di bocca stase- 
ra? Possibile, che tu, cristiana, ti lasci traspor- 
tar dalla corrente delle calunnie, che il mondo 
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pagano osa scagliarci in volto per disonorare lo 
stato verginale? Tu preferisci dunque Paola tra- 
dita e forse anche sviata da un disgraziato , che 
alla fine non l’ama sinceramente, al vederla fe- 
lice e sicura in seno ad un sacro asilo, lontano 
da questa Babilonia? Ma sappi di più; che sua 
| madre non ha fatto niente altro, che adempiere 
| ad un voto. Paola era consacrata al Signore. 
Er Pregiudizi, mia cara, rispose con vive 
Cecilia, crollando il capo. Paola fu guasta dal- 
l’ educazione. Leta si mise in capo di farne una 
santa, e non pensò che l'educazione dee saper 
si adattare allo stato e alle persone... ‘ 
è 1 
? Furia non la fece terminare. Il SUO volto di 
ie © tranquillo, d'improvviso avvaMPO 1, 
sdegno: drizz ; ciap 
pt :ò la testa risolutamento » sE che 
lata sì potente alla leggiera matrona» ©. 
ella capì tutta la sua imprudenza. Ma calmando8! 
tosto, Furia prese a dire : — Giusto cielo! Dove 
hai Di attinto sentimen e contra” 
a’ nostri, cioè ani È ei ‘ecilià* 
Dio ci È î che 2 tuoi medesimi; © Ceci 
io ci guardi da simili h 7 ge Don 
fr die ili pensieri: e guai a te : 
i ravvedi in tempo; chè cn s tuo di 
corso è inde °9» chè già sei madre! Il 80 
‘gno di te.Dj rotett® 
Led E di io ha bonedetta e PrO n 
educazione 1 quella f; 3 demp! 
csdmneni anciulla, che Leta @ 
premuri SO sotto la direzione di un Santo. 
— Ma possibile,., 
— Possibil A a 
sibile che cosa? Girolamo ; quasi fos 


z4% 


ti sì perversi 


| sete 


| 


) i 
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se profeta dell’avvenire di Paola, s'accinse a 
delineare in un’epistola a Leta, ' tutto il cam- 
mino che ella dovea tenere per educar bene la 
sua fanciulla: e tu stessa hai da convenire che il 
magistero del santo vecchio vale un oracolo. 

È vero. Ma come è possibile che Girolamo 
sì sia fermato su certe minuzie, ed abbia proibi- 
to certe cose necessarie all'istituzione della figlia 
d'un patrizio? 

— Eppure Leta non sì partì d’ un’apice da 
quel che le indicava Girolamo! Ma, di grazia, 
quali son le minuzie di cui tu parli? Io la trovai 
sempre colta, gentile o soave: il mondo stesso 
non poten che ammirarla. 

— Tu non vuoi credermi: ma per esempio: 
ti pare egli che Girolamo s'occupasse di pre- 
scrivere che ella non pranzasse in compagnia 
de’ genitori, che non gustasse mai 0 quasi mai 
un sorso di vino, e che il suo cibo fosse più vile 
e grossolano del trattamento che io fo a'miei 
servi e artigiani? Queste cose mi son note da 
chi le ha vedute co’ propri occhi. 

— E poi che altro hai saputo? 

seta Aggiungerò quello che io stessa ho osser- 
vato in lei nel trattarci. Ella era' priva affatto di 
cognizioni © di brio; non possèdeva alcuna di 
quelle doti indispensabili in oggi ai figli di un 


1, Epist. CVvIL ad Lwetam. anno 400. 
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e avrebbe dovu: 
gue pari; e inve: 
] fianco della:ma- 
nza di lei: vesti 


patrizi 
di fanne già dieci anni; 
ce non si stacca a brillar fra le 
dre, nè sape va un'istante 02 
ta, dint] va fare un passo 5° A 
o un vezzo 0 pure, alla plebea; ui? un monile, 
troppa di qualche oggetto di mol - No, n0; 
sciolta fra ezza, troppe legntur®- E ucazione 
alano e gaia deve darsi @ nostri temp!» 
Furia Perri non può più comportare? 
che le Peri a stento UN pal i lag 
aspettar la e tà dal fondo del odgra4 vis È * 
guitare, alma a rispondere» e la lasciò se 
— Rina 
glia RO n comprendo davy 
possa; senza atrona, l'erede di u 
Ot SATANA rd presentarS 
dizio sul SA imeejpade di 
toccar le corde pra moda corrente» 
col canto, esser La arpa e accompagn® # 
prin di AA a confessar® che D o 
guardi mi «Oh tanta riserbatezza, tan 
SEL0:C95%} Ade o gli umori. Se tutti faces” 
apri tuti Suse addio leggiadria». 
i 3 BenEVessE a e sorridente» chiese ® 
chio la lettera dî (GhCE caso avuto mai sot 00” 
irolamo: scritta a Leta. 


— A dire i 
il ve 
$ ’ To ni i 
spose l’altra con ut not l'ho mai veduta, 1! 
resa, 


come la fi- 
to 


ero; 
n gran casa 
jad un circo” 
dar il suo giu” 
e invitata ® 
mi suoni 
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— Ah! credeva, che leggendola, ti si fosse- 
to impresse nella mente le cose che hai trovato 
da riprendere nella figliuola di Leta; perchè, se 
non erro, vi son tutte rammentate; ma con que- 
Sta differenza, che mentre tu vorresti persua- 
derle a Paola, Girolamo invece vorrebbe si ban- 
dissero affatto dall’educazione delle figliuole di 
Roma. E qui non si fallisce. O Girolamo ha sba- 
gliato , 0 questo appunto è il modo di educare 
Una vergine cristiana. Sebbene, la tua sfrenata 
immaginazione ti fa trascorrere ad esagerazioni. 
To ho veduto spesse volte Leta colla figlia, ma il 
loro abbigliamento non era certo da plebei, sì 
bene da persone del loro grado. Che trascurassero 
poi la vanità delle acconciature, de’ belletti e 
de' gioielli, questo non mi sorprende; è egli for- 
se cotesto uno studio degno di una madre e di 
una fanciulla Cristiana? 

— Ma in società queste idee non corrono. — 

— Non possono andare a verso de mondani 
sicuramente, perchè il nostro spirito è tutto op- 
posto a quello del secolo. E Paola , sebben fan- 
ciullina , ha bene imparato a dispregiarlo, nè le 
è toccata la mala sorte di restar.fra i lacci e le 
vanità pagane, col nome e col carattere di cri. 
stiana. M' intendi, Cecilia ? 

Questa tacque ed arrassì, toccata sul vivo 
dall’argomento dell'amica. 
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— Pure devi oss roseguì i à 
rea e pt Cr» Furia, che 
geo a qualche cosa 
che si discostasse dalle regole ordinarie , devesi 
attribuire alle circostanze sue particolari, come 
Ln Di essere stata ottenuta dai gepito- 
gnore sche la “= RRno GARA aio 
iipinolaiolie be per se. E Girolamo dice nel: 
come quelli ch pesa di prese 4 ve 
sione, ramme € nacquero appunto Pef prom!s” 
JeeGioran lag a Leta ilgiovinetto Samue” 
carsi al Si ni Battista. Ora se Paola dovea dedi 
ca pece all o sempre spit 
e affezionarla giova farle conoscere agire o 
dovea sdi ha quelle vanità che 1 seguit 
pra ret non ti par giusta % 
educate e cirie si potrebbe fare & rilev 
— Mandar da A vo che 
vuotan le teste Sa tutte le frascherie DS Ò 
invecedal vero DE pono icuori,; © comincia” 
cioè far conoscere îpio dell'educazione cristian? 
e far più conto del amare per temp®0 Iddio : 
Quì, quì deve rivo] anima che di tutto 
madre; giacchè i tutta la premU” i 
ad informar la sua di a altri che si® più capace? 
Ah! Cecilia: se nOi ara albene © alla virtù: 
educare i loro figlino]i e dessimo tutte le madr! 
allora potremmo cloni come Leta la sua Paola 
larci di aver preparata alla 
= 


are 
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Chiesa una generazione di Santi! Noi madri cri- 
stiane, siamo incaricate d’ una missione troppo 
sublime , e senza di noi non si forma nè famiglia 
nè società. Maguaia chi non conosce i suoi doveri, 
0 li seppellisce sotto le vanità e le sciocche pre- 
tensioni del mondo! Intendilo, mia cara. 

._ Cecilia non seppe che replicare, e parve mor- 
tificata; onde seguì un lungo silenzio. Poi Furia, 
quasi rannodando i suoi pensieri, soggiunse: 

— Non so comprender poi, come sì possa incol- 
par Leta dinon averistruito a bastanzala figliuola. 
Fin da piccolina, Paola sapeva a maraviglia scri- 
ver sulle tavolette, e distinguer bene il parlar 
corretto dal volgare; talchè da se stessa avea giù 
cominciato a scorrere i vati libri delle Scritture, 
dopo aver già imparato a memoria gran parte 
del Salterio; e in questo studio andava formando 
il suo cuore alla virtù, diretta sempre dalla madre, 

che sì faceva render conto ogni giorno di quello 

che aveva appreso. Parlava bene anche il greco, 
e le piaceva la poesia. Va dunque a censurare 
ciò che non conosci, e quel che è peggio, colle 
vedute corte e sciocche di questo mondo pagano, 
il quale non vuole persuadersi di esser vicino 
alla morte. Ma l’ora mi è trascorsa, disse guar- 
dando una grossa clessidra ' appesa al muro, e 


1. Orologio ad acqua che si usava în Roma fino dalla terza 
Guerra Punica, 150 anni avanti Gesù Cristo, 
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i miei infermi aspettano che io vada ad intonar 


loro la preghiera vespertina 


— Se non ti è grave, ti seguo; chiese peri: 
tosa Cecilia, rinunziando. in cuor SUO al gradito 

passeggio per gli orti dj Sallustio 
— Andiamo pure 


visibile 
» rispose Furia CON 


compiacenza ; ment Ja mano 
È re per li 
l’ amica. prendeva I 
Partito Tosazio enuta 
Pero a SA av 
a dimorare in Roma, riente, Let? , si vide 


assiepata da mille Da 1° giunta apP pati quali 
a congratularsi con lot Scenti ed aDI cozza ® DI® 
videnza nell'avere allonta Ila sua sagS° 4019; altre 
a condolersi seco de’ Anata la figlie iggevano 
la sua famiglia. Alcun SPiaceri che ero seria 
mente sull’avviso, non Ancora Ja P? 3] giovane 


ordissero qualche tram Orso Albino robò non 
potendosi omai da lor Peggiore ; ; De) pote” 
vano sfogare il loro odio 'sfare i] già Lia i ecamente 
e senza riguardi. ricattarsi 

La ica Leta ae sto ascol- 


tava pazientemente 
patimento interno; 
a 
rare ogni cosaa mente tig artiti 
e 
che le sembrassero © Aui ctbavasi Pros hi sit 
pensato © pregato, q, 'glio Sere avi o] 

i ee lori Pop? nella sua 
casa il padre; Parlarg]; Cîse di opta e tentar” 
di distorlo dai suoima{; Ora, a affro e? Pnvivo: 

diy vis iosa na 128° 
Samenti ? 


, n eieva tutti, © at Bran 
Seta siga di pende, 


) dna 
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tutti in pace. Detto fatto , 8° incammina alla casa 
paterna. Il buon Felice, un’antico ostiario di casa, 
che avea veduto nascer la signora Leta e chia- 
mavala sempre come una volta, la sua buona 
padroncina, le fece un monte di feste al primo 
rivederla. Le baciò e ribaciò la mano piangendo, 
€ pareva che in un solo atto volesse versarle in 
Seno tutto ciò che gli era toccato di vedere e di 
Sentire in quella casa, da che ci era entrato il 
Nuovo padrone. 

— Quietati, mio buon Felice, disse Leta 
anch’ ella commossa; sii rassegnato a tutto, e 
prega. Su via, anvunziami a mio padre, io son 
venuta appunto per vederlo. 

— Se sarà possibile, mormorò fra se l’ostiario. 
Difatti guidò la matrona fin nel cortile, e la pre- 
sento ad un valletto baldo e leggiadro , ma pro- 
cace d'occhi e di maniere, che ivi appunto pas- 
segglava con piglio di importanza. Costui sbirciò 
la visitatrice con un riso beffardo, la introdusse 
in una delle gallerie terrene, e disparve.Il maligno 
era Vibio, il fido diCammillo, che invece di avvi- 
sare Albino della venuta di sua figlia, ne avvertì 
il giovine padrone, e questi senza scomporsi, man- 
dolle dicendo, che egli non avea che veder con 
lei, non avendo neppur l'onore di conoscerla, e 
che sì contentasse di ciò che le era stato concesso. 
Leta smemorò a questa risposta; parte perchè 


| 
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si vide rigettata dalla sua stessa casa; parte per 
chè non capì il senso delle parole riferitele dal 
servo; e credendole venute dal padre, per non 
muoverlo a sdegno coll’insistere a domandar 
lui, partì afflittissima e dolente sopra tutto della 
sua mutazione. Ma non avea posto appena il pied® 
nell'atrio del proprio palazzo, che Lucio, il m5° 
giordomo , le venne incontro , strisciando uni 
profonda riverenza, e le porse una lettera vent! 
da Ostia © speditale dallo stesso T'osazio. È 
ii Mio Dio, è tornato così presto 1 Che sar 
mai? disse Leta facendosi bianca in volto. Scors® 
in un attimo la lettera ; si volse turbata @ Lucio 
dicendo: presto, preparate per la partenz8 jo deb 


bo tornarr ze? 
armene ad Osti N stan? 
Sntici stia. E gs e sue È 
assal agitata, a. E calì alle 
Al primo entrar asi cal 


e nel palazzo ad Ost! ; 

Ussulto che ella provav® 
Pv 

correre incontro P* » : 


mò alquanto quel s 
cuor suo, vedendogi 
e per le scale i servi 


— Poveri signori 
gandosi le lacrime 


. ai io 
» diceva al ancella, ascil 


a z dei é 
> A un gruppo di servi ch 


) criari 
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3 
erano rimasti nell'atrio: quanti dispiaceri hanno 
avuto in quest’ anno! 

— Ma questo! Riprese un servo tornato con 
Tosazio da Betlemme : questo li supera tutti. 
Perder la Signora Paola, quell’ angelo di. bontà! 

— Hai detto bene, era un angelo, e però 
sta bene lassù nel Paradiso. Oh Dio! che pianti, 
che scene di desolazione vedemmo a Betlemme! Il 
giorno che ne portarono il cadavere, non si udiva 
altro che piangere , nel Monastero , e fuori. 

— E tulo vedesti Girolamo? fu quando ne 
faceva 1° P s va dirottamente: e’ si ve- 
deva di ie e E fra i Vescovi 
accorsi all’ esequie solenni, i più erano commos- 
81, © Così il Clero. 

Ma più di tutto la signora Eustochio. Oh 
che gemiti , che pianti! Quante volte sì gettò fra 


Z È - 
MEZZO alla sente che inondava la chiesa, e co- 
PIVA di baci 


baci e di lacrime il volto e le mani di 
sua Madrg f 1 
a CER la signorina. Povera fanciulletta | 
Co Capelli scarmigliati e 2 quella tunichetta ! 
bianca , dati n angelo che piangesse sopra 
un'altro Sarca addormentato. Tutti la guarda- 
Lig COMMONS. ‘ 
| È appunto il carattere di tutta questa fa- 
miglia S PP sd quore sensibilissimo. Anche il 
Padrone a pcs stupefatto al sentir la triste nuo- 
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vai della morte della sua madre. Fortuna che 90" 
ci si trovò presente, quando ella morì! 

Rulicii Ma sul sepolero passò piaugendo tutt 
intera la notte, e i singhiozzi, i gemiti spezza” 
no il cuore di chi lo udiva. Finalmente Girolam® 


li pregò a lasciar quel luogo e tornarsen@ d 
Ostia, e gli dette quella bella Epistola.... je; 
e 


—A chierascritta? domandò una delle ance 
alla padrona forse ? Ù 
i A 
—Nò, UE li Epistola diretta ad Eustochio», 
dove narra Ja morte di sua madre, e le dice ca 
te belle cose di consolazione; e perciò la fe 
trascriver subito anche per il padrone. 

. Eh! fra tante afflizioni ebbe al» 
piacere di ritrovarei tutti, si può dir pe! 
miracolo; chi era quà chi ]à, insomma ci 
vammo liberi per sorpr hi 

— Ringrazi SA 100 

zi è è 1 
dis graziamo Dio, ora che tutto è fil! y. 

isse un vecchio della br; ueste ® 
venture non ci pe rigata; forse & q A 
i signori sì trovano AG mo più; aa 

— È verissimo dente pesi De y 

te volte avviene in Ù conchiuse un altro» 
questi casi, come nella 


gione di primaver 

. Ri eo 
rasserenato il cielo spa Passata da burre? 

» 


minciano a spuntare 

più fiera tempesta. 
Era costui un profeta? 
1. Epist. cvii. Ad Eustoch, : 


eno il 
u 


tro” 


ta” 


. 0° 
n fondo all’ orizzonte “|; 
ì primi nuvoli, forier! 
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— Do 
GEMME DEL MANTO DELLA CHIESA 


—.e— 


Per chiuderla bocca a quegli insensati che 
vanno tutto dì spregiando la Chiesa di Cristo, 
Si Vituperandola con ogni sorta di villanie, non 
© è bisogno di ricorrere ad argomenti studiati e 
sottili; basta porla loro sott’ occhio quale la va- 
gheggia Davidde nel salmo 44. Per lui è una re- 
gina; sposa del re dei re, Gesù Cristo; da lui 
tanto stimata, che la inalza all’onore di sedere 
alla sua destra, e sullo stesso suo trono. Ecco le 
parole del Profeta: Alla tua destra sì sta la 
2 "gd în manto d' oro, con ogni sorta d’orna- 


giu io Derocchè dico io: 8© la nn E 
Sla ccmunesnterpre tazione io: h i 

gina splen dente di gloria interiore ed esteriore , 
sì Per la santità che la informa, sì per i doni di 
grazia e Ja copia delle virtù che 1 adornano bi 
come va, che apparisee così vile e spregievole 
agli occhi de’ suoi pemici? La risposta è lesta 


i. Si 
Imo 44, v. 9- ini: Salmi È v 
2. Salmo Salmi p. I.* nota al v. 18. del 
salmo dg Sdi il nostro Martini} Li 


Zoe È. 16 
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lesta, e ce la dà l’apostolo quando dice: che 
l’uomo animale, non, può intender le cose che 
opera lo spirito di Dio; e però vede deformità 
in ciò che è bellezza, male in ciò che è bene, 
e tenebre in ciò che è luce. 

i Non accade dunque confondersi con uomivi 
di tal fatta ; si perderebbe il tempo e la fatica. 

Quel che a noi preme è, che i buoni cattolici, 
per cui principalmente soriviamo; si confermin® 
sempre più nella stima e riverenza dovuta alla 
loro Madre la Chiesa; e però servendoci ©9” loro 
più fruttuosamente della bella immagine del Pro 
feta, vogliamo questa volta trattenerli UD poco È. 
contemplarela grandezza, la nobiltà, il pregio E 
questa gran regina, aa ido articolarment® 
alcune nuove gemme prezi % iunte 21 suo 
manto d’oro, continuando così le postra Re 
Aa religiosa CONtemDO NARA. 
A 
TR e. ricordarlo per n 
trascura le to augusto perso 0955 
Chiesa, di cui Nuae occasioni per 

Po visibile. Il fa 


a cniesaò 
dimeD” 


5 passal- 
Jto onore 
adre. La 
li opi- 


Chi fossero, nè qua 
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che in fatto di n Vileva però dalle circostanze, 
e di buon e licismo non doveano essere 
. Entrati dun . 

Tui benignamenta ce dal s. Padre, e invitati da 
a cuistava seduto, © Vicinarsi al tavolino avanti 
disse: eco dun Re ©gli prese tosto la parola, € 
recansi a Napoli ‘e, è due amici giornalisti che 
questa città; ind; tosto cominciò a parlare di 
duasi volendola son a parlar di Roma, 
Italia, notò esser D rontare coll’ altre parti d 
maggior libertà, bi ee il paese in cui si gode 
un sorriso molto 1 prese due fotografie, e con 
che cosa per 3 Pressivo, disse:scriverò qual- 
ferma queste Ilornalisti. E scrisse con mano 
Dei. Amate la barole î Diligite veritatem Siliam 
quali parole y erità che è figliuola di Dio, Colle 
gpori e a tutij e certo ricordare a que’ due si- 
pera che chi gli altri giornalisti della loc toni; 
|” È la ba. ta veritultie 20 ip 
Sage figlio dna bla sone P9A0 diverso da 
liog che il Vendi site Fissimula essere il De- 
monio Al te STIA li esortò ad esser cat- 
tolici sinceri Mmpo stesso gl! È. 

a ‘eri e leali, esortandoli ad amare la ve- 
rità, che Sas aa rincipal caratteristica del 
cattolicismo, Rde de che certi giornalisti ap- 
prenderan » ore la bella lezione data loro 


i uesta sì è 
in questa Ciresstanza-da Pio IX. 
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Quanto poi Ei sia geloso de’ diritti della 
santa Sede e però della Chiesa, ne è prova il 
fatto della benedizione e della consegna fatta 
da Lui ne’ giardini del Vaticano il 5 di Mei 
de due magnifici stendardi donati all sal 
cito pontificio dalle dame ‘americano © Do 
lonesi. Ricchissimi erano quei due stendar 
quello delle dame americane, in seta 
ricamato in oro 


SLAVI 
ANNO MDOCOLEYÌ 


A a una statua raPP 
l’arcangelo s. Michele Quello delle 5 9 
Barcellona era di velluto rosso; d2 UP jgjl'al 
portava ricamate le chiavi ed il triregn0; 


a Madre di 219 


essillo», 


ve, x «po 
gendarmeria, Ssillo fu dato dal 8 ie core. 


de’ musulmani, libe, 2 Veano fiaccat 
e 
e ndo l'Europa ea, 
chio e dal nuovo ES vessilli SSA Ò 
vola. o e splen 
POSSO TRI acquistata Fa ie sue 
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colla fede e col coraggio mostrato nella difesa 
del principato civile della s. Sede; e finalmente 
conchiuse protestando di voler difendere fino al- 
l’ultimo i propri diritti, secondo il suo strettissi- 
mo debito; che per questo, fidava molto nella loro 
prodezza, che non verrebbe mai meno nell'ora 
delcombattimento. Prendessero adunque novello 
coraggio; che non potrebbe mancar loro la ri- 
compensa, in questo mondo nell’ applauso ditutti 
i buoni cattolici; nell'altro, coll’ eterna felicità. 
II. Gemme del manto della Chiesa sono ancora 
le conversioni che tutto giorno vengono ad ac- 
crescere il numero dei suoi figli. Eccone alcune 
accadute di fresco in Inghilterra. È da notare 
qui di passaggio, che non v'è settimana, in cui 
l'aristocrazia inglese non offra sempre nuove con- 
quiste. Anzi un giornale di quella nazione ha 
fatto, non è molto, inarcar le ciglia a chi spera 
ancora nella prosperità e indefettibilità del pro- 
testantismo , rivelando, che tutti i principali uo- 
mini di stato inglesi contano nella loro parentela 
delle persone cattoliche '. Questo è già molto per 
poter dire con fondamento che quella potente 
nazione va sempre più distaccandosi dalla rifor- 
mia, e avvicinandosi al centro della cattolica unità. 
Ma oggi il fatto è maggiormente comprovato da 
quello che stiamo per narrare. Infatti, non è molto 
1. Vedi il Giornale: Roma iMustrata, n°. 13, pag. 1538-54, 
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che in Londra, nella Chiesa de’ santi Marti! 
Tower Hill, sono stati battezzati solennement? 
tre ministri protestanti della Chiesa dis. Giorgi” 
Il sig. Acres uno dei tre convertiti, volendo n 
steggiare splendidamente il pitt bel giorno de a 
sua vita, mandò în don all’Arcivescovo di gi 
tminster 5000 lire na Li e, quale offerta al ni 
gnore in rendimento di grazie dell’ essersi 0° 


ite < o e 
vertito. Non contento di cò, PArt* per Rom® pe 
fine d’entrare el coll SEI a e rendersi sa0 A, 

È L, * PIET) 
dote. E poichè ollegio PIO > non è mai 5”, 


Un nobij smpio ap 
za frutto; quaranta: bile ese ai apparenti 
e cbe ortiti, ri 
all’antica Parroce],: person i convertiti, da 


olica; furono, co? 
o esse! unit! je 
furono nelle 


tezzati otto gie eta Chiesa ec 

essi nella via ni dopo, voleD 

dell’ errore cUa verità, con j 
Son eso, «A Je, c0s! grant 
e ; ;dde»; e Ul 
narrate della 0457 Airla con pavidb; non conte” 0 
di questo, vo lin È di Dio. M23 xan altro f® 
l'avveramento Amo mostrare OT 
Uomini cd a,g dell SULA 


stesso Profe 40 
min; © Parole de che è qua?” |. 


dire lasua -_: °27 e. 
E ì n loi 7 i in una PS ;j 
rocchia della, Tabi lei s07 ava ergal 


esercizi. Vito Lioceg, (scondità: 17 porS. pit 
bro che av ° diy Lione tal gro?! * u 
e avea giu la sue belli al 930490 ap 
io, toa Ua bottog® Yi mon cessar © 
tem “i solamen? 02 di fare inv® 
’istruzion 7 


Cc 
Ho. 
c 


sd? 
dal 
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Più rumore che mai. E mantenne la promessa. 

ra per terminar la missione, quando un giorno 
Sì stacca un chiodo dal braccio del crocifisso. 
Questa casualità per sè stessa di nian conto, 


fece nascere in mente al missionario una bella 


idea. Prende il crocifisso , e recatosi alla bottega 
del, magnano : 


— Vorreste , disse, signore, compiacervi di 
ACcOModarmi questo crocifisso che mi s'è guastato? 
S0 che siete molto capace, e spero mi renderete 
bene raccomodato il mio Crocifisso che m'è tanto 
caro. È 


Il magnano che al primo vedere il missiona- 
rio s' era tutto rabbuiato, rasserenandosi ad un 
tratto, prese In mano il Crocifisso, ed esamina- 


tolo un momento: — È una cosa da nulla ,-ri- 
spose, in un fiato, è fatto tutto. 


__ Vi lascio dunque, riprese il missionario , 
il mio Crocifisso. — E andò via. Che volete ve- 
dere ? Tutto quel giorno non si sentì punto il 
martello del magnano ; e la mattina appresso , 
terminata la predica, il missionario si vide venire 
incontro il magnano, che tutto commosso , 

— Ecco, disse, Signore, il vostro Crocifisso: 
abbiate la bontà di confessarmi.— Egli era stato 
vinto dalla grazia di Dio; era già convertito. 

Dopo ciò, non si potrebbe ripetere con tutta 
ragione a' nemici della Chiesa, che hanno giura. 
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to di non voler mai aver che far nulla con lei: 
Cosa dura è îl ricalcitrare contro Io stimolo? 
Chi è oggi persecutore ostinato della Chiesa, non 
vanti la sua fermezza d’animo: domani potreb- 
b’ essere una gemma preziosa del suo manto. 
IN. E di queste gemme se ne trovano pe! 
tutto. Uno sguardo alla Moldavia ne” principal! 
danubiani; uno sguardo agli Stati Uniti d'Ame- 
rica, e nella dilatazione del cattolicismo in que' 
paesi troveranno i nostri lettori la prova della 
nostra asserzione. Floridissima infatti è la miss!” 
ne della Moldavia. Ne è visitatore e Vicario Assi 
stolico Monsig. Salandari Vescovo di Mareopo: 
în partibus. Ventuno religiosi, italiani, palato 
ungheresi, tedeschi, s'affaticano ©OD uno, pr 
indefesso ad evangelizzare que’ popoli "ed ne 
SI insieme colla vera Religione » la vera 
da Monsignor un IMA dini 
andari, spendendov! 


somma di diecimj KE, + 
der, aven morendo. feat Che 
7 Nel 13607 Si è fabbricat ai Jtra È 
villaggio chiamato i fpia > nel Gennai0 
1867, fu regalata da SS ° nissione una 
bella statua dell'Immacolata SAR Chiesa d’ul 


tro villaggio detto Saboano, Allo zelo de’ mis- 


tà de fe 
in JassY 


Pt) oggetto. 
Chiesa in UD 


pera 
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sionari hanno aggiunto le loro cure indefesse per 
l’incivilimento di quei popoli le suore di Nostra 
Donna di Sion, chiamate appunto per questo da 
Costantinopoli . Giunte nella Moldavia, hanno 
aperti tre Istituti per l'educazione ed istruzione 
delle giovanette ; e poichè la carità cattolica 
considera tutti gli uomini di qualunque condizione 
€ credenza come altrettanti fratelli, i ricordati 
Istituti aprono le loro scuole non solamente alle 
giovani cattoliche; ma ancora alle scismatiche , 
tutte abbracciandole nel seno di unastessa carità, 
come figlie d'uno stesso padre che è Dio. Non 
è Possibile che la benedizione celeste non iscenda 
Sopra quest'opere di beneficenza; anzi sappiamo 
che Prosperano di giorno in giorno, dando spe- 
ranza di produrre frutti copiosi, a bene della 
Religione e della società. 
lic: icasi lo stesso per quel che riguarda il cat- 
hi Ieismo neoli Stati Uniti d’ America. La. popo: 
lazione cai eco degli Stati Uniti, oggi può valu- 
tarsi 0, Attolica , milioni. Or bene: sessanta 
i asi a gina non v'era altro che un 
in AMO. cattolici, e 500 fedeli. Le 
rivate ridotte a Cappelle; 
‘o cattolico; di conventi, uno 
agio ire Ra collegl 7 "ifpivessinis 47 Vescovi, 
2773 <8gì vi #19 chiese, 2576 cappelle cattoli- 


Preti 294 Ra < a Lana 
che, 265 Conventi di donne, 93 monasteri d’ uo 


a 
Vescoy ? 


fi 
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mini, 250 istituti di carità, 76 accademie e 12 
università. Sul terminare del secolo scorso la 
proporzione fra cattolici e protestanti era d'un 
cattolico per ogni 200 protestanti; oggi i catto- 
lici sono più che l’ottava parte della popolazione. 
Ne' possedimenti inglesi troviamo lo stesso pro: 
gresso. Nelle colonie dell'America del Nord, 
quarant'anni fa v'era un Vescovo solo; presen- 
temente vi sono due Arcivescovi e 74 Vescovi. 
Nell Australia » trent'anni sono, appen2® due 
missionari cattolici erano stati accordati dal go- 
verno inglese ; oggi v'e un Arcivescovo a Sydney: 
sei Vescovi nelle città principali, e Chiese catto” 
liche così belle e così grandi, che lasciano molta 


al di sotto quelle di tutte le colonie. 


în lei; e il re si co 

IV. Ancora un 
punto. In questo sec 
Sieno , non sarà inutj] 
cui diede prova no; 
cattolico. Servirà 


tra gemma; 


= i che 
olo d’eroi veri O falsi : 


di 


n ha molto un 5 
a dare una 


1. Sulmo 86, v. 4-44, 3. 1} 


rem 
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Il Sacerdote Agostino Augier Viceparroco 
di Faraman, in un incendio scoppiato in Arles, 
ha esposta Ja propria vita, per salvare due per- 
Sone dalla morte. 

. Corso frai primi là dove succedeva quella 
dissrazia, salì subito per mezzo d'una scala al 
quartiere del primo piano, ov'erano i coniugi 
Bonnot mezzo asfissiati, e gli trasse seco a salva- 
mento. Non contento di questo primo tratto di 
coraggio, risalì incontanente al quartiere, ac- 
compagnato peraltro da un certo Dadoy. Entra- 
to di nuovo in camera, prese in furia la cassetta 
d'un cassettone ov'eran de’ panni da vestirsi, 
per dargli agl’infelici danneggiati dall'incendio. 
E già s avvicinava alla finestra, camminando in 
mezzo al fumo e al fuoco, tutto lieto di poter 
prestare a que’ miseri questo altro servigio di ca- 
rità, quando ad un tratto si sentì uno scoppio ter- 
ribile; gli era mancato sotto i piedi il pavimento, 
dandogli tempo appena d' abbriccarsi ad una fi- 
nestra. Immagini il lettore, quale impressione fa- 
cesse questo avvenimento nel cuore di chi ne fu 
testimone, 0 quante lodi ed applausi ne riceves- 
se il genero50 sacerdote. E noi unendo la nostra 
all’ammirazione universale, non possiamo far al- 
tro che invitare i nostri lettori a benedire il Si- 
gnore che ci ha dato nella Chiesa una nobilissi- 
ma regina, e madre di generosi eroi. 


cdi 


BIBLIOTECA 
DELLE FAMIGLIE CATTOLICHE 


ri 


" Ze JSumiglie cattoliche , per cui utilità e diletto 
ci siamo determinati di compilare questa piccola 
Libreria domestica , speriamo che ci sapranno 
buon grado del nostro disegno. In tanta avidità 
dt leggere che ha la Gioventù moderna , îR tanta 
inondazione di libri perversi, che o apertameste, 
o infintamente tentano di guastare la mente e îl 
cuore delle crescenti generazioni, è padri e le 
madri debbono essere convinti della necessità di 
Sar buona scelta de’ libri da darsi în mano ai 
semplici e agli inesperti, per poter esser sicuri, 
one non bevano veleno a, quelle fonti medesime da 
cui dovrebbero attingere Vacqua delta vita. 

Ora questa Biblioteca mira a sovvenire © 
questo grave bisogno. Coll’annunzio di zibri emi 
sentenianto cattolici e al tempo stesso dilettevoli, 
de ai genitori la fatica e la pena di Sorne 

- sii CIA GE assicura del Srutto da) 
cizio me pri rie nella Fede 0 V 0801" 
è fatt turi folli virtù. La nostre puri 

J a con maturità di consiglio» ossiam 
dire a chiunque: îl Libro è SIE Io € 
Satelo leggere, che farà buon ao » leggeteto 


rm 
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.I. SEGUR (de) xonsIo. Il Sommo Pontefi 
Bologna, Libreria dell’Immacolata , 1867, si 


den Daf pito mene ia 
- ha chi per ompi seritti al occanti di falsità e di sofismi 
° a viva voce, ne disconosce cd impugna îl Primato , ne CITA 
Bli atti, no rinnega i bonefizi. Così fanno i protestanti, i mi- 
Scredenti, i libertini. V'ha chi sebbene professìi reverenza e de- 
Vozione al Sommo Pontefice, pur non di meno non sa formarsene 
Una giusta idea; non s® distinguere nel Papa il Maestro e il 
dottore universale della Chiesa che è infallibile, dal dottore privato 
Che puòd errare il rappresontante di Gesù Cristo, dall'uomo che 
Non è imapoocibile. V' ha finalmente chi poco o nulla conosce del 


aPa; delle sue eccolso prerogative: . 

mala fede; © più che, d'istruzione hanno 
Sno dell'altrui preghiere ; affinchè, si convertano e non ‘im- 
Pusnino e conosciuta. Questo Luco non è scritto per essi; 
Ja terza classe di persone che hanno una 
s erronea , o versano nell’ assoluta 
tto al Primato del R. Pontefice. Noi ne 


Bn 

ora i ciò che SP° vi 

va za) divci0ie to la lettura , mentre sembraci che 
symen ’ 


ce viva 
pi COmandiamo loro ViY 


vi L primi sono in 
iso 


il 5 to riunire in breve mole quanto in- 

sapu E 

NStre autore parc nto trovasi ampiamente svolto în grossi 

ve O al dogma del PAPÒT pi non sa più leggere che giornali 
Sum a chi 


ì ura x 
i pu ZE wr gl presso di Ln. 1. 20. 
Scoli. Ve 
onzaga D. C.D. G. Esemplare 


(ci è 
II. SAN Lore la gioventù studiosa , per M. 


e È o 
n Protettor® fossa Compagnia» 
Avani Jla 5 
ni de 

vito o dello azioni dell’Angelico S. Luigi 
ta storie 29° inpagno indivisibilo di ogni cristiano, ma 
dovrebbo es601° d °mdiosa gioventù, cui è dato dalla chiesa per 
ole 


SPecialment® 5 compondi esistono della vita di questo santo, 


Protettore. 
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oltre l'Opera celebratissima del P. Cesari; ma noi non dubitiame 
d'asserire, che questo ci sembra più adatto e più gradevole di 


tutti, sia per lu giusta brevità, sia per la chiarezza dello stile 
© la purgata favella. La graziosa edizione poi © il tenue prezzo 
finiscono di raccomandarlo, sopra tutto a' padri di famiglia © 
agli istitutori dei giovani, da servirsene qual premio da dars! 
a'fanciulli, o qual libro di lettura, Vendesi alla Tipografia del- 
Immacolata a Modena, al prezzo di Centesimi 50. 


III. RoxaNI E LangoRARDI. Racconto Storico 
del Secolo VIII. del Prof. Pietro Balan. 


Ki Lo scopo di questo racconto è di rivendicare în generalo ta 
fama de' Sommi Pontefici e del popolo Romano » © di porro da 
lorò vero carattero i Langobardi, emoli invidiosi degli Rel 
oppressori degli altri; Dciioslarmento pvi si BEARS ti mr sa 
Storia veridica degli avvonimonti compiutisi sotto gli ultimi È 
È quella gento, Astolfo 0 SSA Non si creda però ci 
Nn iaia zo det al clone SEL po 
conosca: la\vorità, TA Agna pa nsoosal e pari Lia ; 
in cui non si trascura ale: an 
menzogne e calunnio Betta, 


ni Pontefici, sì antichi sì 


importanti, sopr 
un mezzo per dare sfogo © + roma” 

te. contro 1° augusta persona deito nol 
presonte racconto bon moderni, Oltro di che SÌ 59080 Jar 
l'utile al dolce, perch Lib itato il procotto di SAP" e 
dotto con tal vivacità ci fatto storico preso & narrare, è co" 


i om ti 3 jo di 
caratteri 0 introocio d'av bs lezza di tinte, COR toi tea 
letto, © sei costretto a venturo 1 cuore el'in 

rbi 


» che guadagna E 8 
Quindi giudichiamo cho nun dendalla vert 
ti 


Per vinto alle lu » 
miar lo scopo e la bon debba più aggiungere. 
i tà 7 pi (2123 i 
Mia sUiatovda ceni east af l libro; solo ne raccomandiam® 
marsi un giusto concetto ; 


È i for- 
Persone, se n loro preme di 
Persone che allora viveano, 


por enco- 


della Storia di que’ tempi; © delle 
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Vendesi sulla Tipografia dell’ Immacolata a Modena , al 
Prezzo di Ln. 1. 


IV. Dimo. Scene Romane dell'impero di 
Traiano, di Antonietta Klitsche de-la-Grange. 


Le avventure di Filostrate e Dimo , giovani Greci venuti a Ro- 
ma a' dì della potenza e dello splendore di Traiano, oconvertiti 
Poi per varie o strane cagioni al Cristianesimo, formano il sog- 
Betto del Presente Racconto, nel qualo troviamo ben condotto 
l'intreccio e ben delineati i Sarmi veri do porsonaggi introdottivi 
a appresentaro i vari ordini religiosi © civili di quo tempi, tanto 
Cristiani quanto Pagani, L'erudizione poi sparsa în tutto il rac- 
conto cel fanno ravvisare degno fratello degli altri fin quì usciti 
dallo feconda penna ‘delia valente Autrice: Però volentieri noi 
lo vedremmo correr por lo mani di chiunque si piace di intrat- 
tenorsi in simili letture, ma sopra tutto della gioventù. 


Vendesi alla Ti s]l Immacolata in Modena, al 
prezzo di Ln, n Tipografia del d 


V. Pp to storico del 
+ Pomp 0. Racconto storico 
secolo Xv. Pe. de-la-Grange. Torino, 
1868. Tipografia di P. Marietti. 


Raccomandi 


to ni Giovani questo libretto. 
ami ticolarmen 
Mentre trov PEPE: 


eranno leggendolo molt® diletto gu eri delle 
scene © l'interesse dell'intreccio CON cui lo Va to tene ga 
dotto la chiarissima Autrico» impareranno È cosa sula la 
scionza ScoMpagnata dalla Religione. TOSCA, Ges Vorgo- 
glio e l'ambizione dell'uomo, 0 992 as Dr vote 
e ilcuoroa Dio, sapienza 0 bontù infinità, 10 A SUE senza 
volerlo allo Sfogo d° ogni passione + Quindi la vita libertina. 
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quindi un mare 


i ’ agitazioni ha i e di rimorsi; 
seminata d’agitazioni, d’ affanni e è ss 


di sventure che si succedono l’une all'altre; oe one 
perdita dell’onoro in faccia alla società per last Lia sO 
d'avere nella scienza idolatrato se stesso, e dl esseri da pi A 
in luogo di Dio. Questo libretto può osser duna 

scuola per tutti i giovani, che nello studio Cere Roe 
mente la fede e la virtù; per quelli poi che sven og 
avessero preso l’opposta via, un'eccitamento @ Fi 

tosto il piede. Vendesi al prezzo di Ln. 


ano principal 


— n i 


N. HB. Le suddette opere si trovano sen 
alla Librerio di Ranieri Guasti in Prato, © SÎ SP° Vagli 
franche di posta a chi ne rimette il prezzo CON 
Postale in lettera affrancata. 


nd 


LETTERA 


DI S. S. ILLUSTRISSIMA E REVERENDISSIMA 


MONSIGNOR DOMENICO ZELO 


VESCOVO DI AVERSA 
AI COMPILATORI 


AVIO 
Miei cari e ven. Sacerdoti, 


Non indugio un momento a rispondere alla 
vostra gratissima. Imperocchè appena dato un'oc- 
chiata alle letture religiose colle quali vi propo- 
nete di dare al popolo un preservativo contro 
questa odierna stampa libertina e scredente, che 
guasta îl costume e corrompe la fede,-i0 mi 
prostrai a più dell’altare per rendere grazie al- 
l’ Altissimo di così nobile pensiere che non PUÒ 
mancar di produrre frutto abbondante. Donde 
infatti è originato il corrompimento de’ costumi 
che dilaga specialmente nelle città ? Donde tanto 
percertimento delle menti în punti di fede sostan- 
zialissimi? Ognuno den vede che quanto a’costumi 
è la lettura di rOMANZI e di somiglianti liberco- 
lucci, i quali sotto forme attraenti di vaghe fan- 


tasie mettono în bollimento le passioni più turpi 
Vorume I. 17 


: tata, dif'ondendo più largamente che poss 


e più forsennate, che abbia l'uomo. Fuorviati così 
i desiderti del cuore, è agevol cosa Cor altre scril- 
ture, parto d’ uomini empi ed increduli, fatte 
correre ora alla scoperta ed ora di soppiatto, con- 
seguire che si abbuiassero a poco @ poco quei 
principii limpidi della fede , @ si amnientassenro 
per tal via le credenze cattoliche. 

ON quanto deve accendersi lo zelo dei ministri 
del Signore, che abbiano sentimenti di carità È 
cuore, nell’opporre armi ad armi di egual por 
00; Libri 
di sana dottrina, i quali valgano @ distruggere de 
male opere dei tristi, ed @ guarentire da ogni 
danno le anime dei fedeli! Voi perei 
studiosamente in opera il vostro disegno si 
gni de’ più alti encomii. In untempo tanto nemico 
della lettura de’ buoni libri, il Signore vi ha ispi 
rato la più nobile impresa. 


Proseguite du 
: nque con perseverante affetto, 
che î0 non lasce VBEIERA icolmi 


ò ponendo 
ete de 


rò di Pregari ; AA 
del suo lume e della sua dana punto che vi 
razia. 


Aversa, 18 Giugno 1868 


Delle S. V. 
n V. dI. Rae Umil, Dev. OLD: Servo. 
DOMENICO VISCOVO D'AVENA. 


E TTT 


IL SACERDOZIO 


ELEMENTO CIVILE DELLA SOCIETÀ *. 


Civiltà! — Civiltà! — voce che suona sul 
labbro di tutti » da tutti vagheggiata, ma da ben 
pochi compresa nella sua vera idea. Civiltà, pro- 
gresso Sociale, perfezione sociale, altro non 
esprimono che unità nell'essere sociale, ed effi- 
cacia nell’operare,; per raggiungere lo scopo so- 
ciale della sicurezza, e tranquillità della felicità, 
mediante lo sviluppo intellettuale, materiale e 
morale. — Ciò premesso : siccome vera civiltà 
non PUÒ esistere senza vivace morale, nè morale 
Seuza: Vera, religione ; nò religione senza tem- 
pli, senza altari, senza sacrifizi; nè templi, nè 
altari; ma Sacrifizi senza sacerdoti, poichè reli- 
gione senza, sacerdoti; sarebbe un corpo senza 
vita; così vera civiltà non può darsi senza l’ ope- 
ra dei ministri della medesima religione, i quali 
disinteressati d’oeni maniera; favellano a nome 
di un Dio infallibile, ed efficacemente conseguo- 
no l’unità e l'efficacia nell’ operosità sociale. Si 
è molto decantata la civiltà orientale, la civiltà 

1. Articolo comunicato. 
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ellenica, la civiltà latina: — mon furono es5° 
vere Civiltà? Oh! quarti erronei principii ' 
quante false massime! quante leggi immorali Je 
informavano, e ne facévano governo! —In tal” 
te di quelle civiltà era legittimata la schiavitù? 
era permesso il furto e il parricidio dei vecch! 
parenti. — Popoli veramente degni di comp94 
sione e di compianto ! Giacchè avvolti nelle te 
nebre del gentilesimo, privi della luce del Ver 
bo rivelato, affidati alla fallibile scorta vr 
ragione non seppero operar di meglio. — Jia 
vera civiltà è figlia della vera religione » fig 
dei ministri suoi, che sono tanti vicegerenti © 
organi di questa bella figlia del cielo. — I! at 
Stero sacerdotale non è alte la continuazione VA 
sibile della mistica azione del Cristo. — Ques ì, 
assunse umana carne, e compì la missione 1° 
stauratrice, non per separare il cielo dalla terr® 
ma per ricongiungere la terra al cielo, che n° 
stata dalla colpa divisa. — Così il sacerdote» 5° 
guendo l'esempio del Nazareno, ed ispirand08 
ai dettati della cattolica reli ione mentre 2 
cielo guida le anime, non nia la terra, MD" 
ha a cuore il miglioramento, il progresso , la ct 
viltà, per facilitare agli ubisii la via del cie- 
lo.— Pensare il contrario, saria mostrarsi ribel- 
le all’ evidenza che è il riposo dell’ Tutelletto 
sempre avido di verità, — si 


ELEMENTO CIVILE DELLA SOCIETÀ 255 


Per fermo chi mai può asserire fondatamen- 
te ed in buona fede, che il Sacerdote sia avverso 
alla civiltà? Tutto il contrario. Osservate. Fatto 
il più degradante dell’umana specie, era la 
schiavitù. — E non fu il sacerdote che predican- 
do secondo i divini dettati la uguaglianza della 
Umana specie, e dimostrando esser tutti gli uo- 
Mini eguali, perchè fratelli in Gesù Cristo, poco 
2 poco, colla parola, coll’esempio e coll’opera, 
Annullava questo capitale obbrobrio della uma- 
Nità? — Esistono tuttavia dei cannibali (mi si 
Passi la espressione) inciviliti, i quali esercitano 

empio mestiere della tratta dei Neri, e ne fan- 
no turpe mercato; ma il sacerdote non cessa di 
Proclamare l'alto diritto di questi miseri figli di 
Adamo, e la Dio mercè scomparirà dall’ Euro- 
pa civile questa macchia d’infamia.— La donna, 
questa creatura di Dio, quanto debole nel fisico, 
altrettanto privilegiata a petto dell’uomo nella 
Potenza dell'affetto del cuore; la donna, questo 
aiuto e sollievo della vita umana, era nella mas- 
Sima degradazione, schiava dell’uomo, non altro 
che elemento materiale della società. —E non fu 
opera del sacerdote, se essa rivendicava i propri 
diritti, se fu poscia stimata compagna dell’ uo- 
mo, € ripigliava il proprio seggio nella società 
domestica © civile? Dal labbro sacerdotale suo- 
nano forte le parole. Uomini, amate le vostre 
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Send or fi e riguardo al debole sesso, 
RE pi Cor c la sua medesima 
Nelle diverse invasioni dei barbari, la bella 
ii ira sarebbe caduta in balia della forza 
lidia Sacerdote ‘non avesse ri. 
gli umani co 1 o, legge superiore a tutti 
ò b mandamenti, —L’ Italia e tutta Eu- 
piena e rimaste preda della barbarie, se 
È Feote non avesse poco a poco cercato in- 
SIBARI, nell'animo dei feroci invasori, mansue- 
farne il cuore, disporlo e formarlo a civiltà, 
convertendoli al cattolicismo, ed usando mezzi 
TE a loro stato intellettuale e morale. — 
" Di evo, quando tutto andava in fiamme 
ae fasi fu il Sacerdote che conservav® le 
5 gli elementi fattori della civiltà. — E 
non sorsero difatti con san Francesco d’ Assisi, 
VA Bernardino da. Siena, con san Tommaso 
RES con san Bonaventura € sant’ Antonio 
srarca; egigano Alighieri ; iero pe 
Fra Battoloiney, Riso È) Cimabue ci a 
nardo da Vinci, e alla Porta; 1 Orgagnar. di 
tal fatta, che per co ‘mille altri cardi vd 

benedire le batbarig die si tacciono» ma che 
re: 0 fortunata Misia quei tempi ed esclama- 
rie che hai procacciato al 
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l’Italia l'onore di esser madre di tanti grandi, 
mentre la civiltà presente non fa sorgere che 
linguacciuti pigmei? Ah no! non è cessato il po- 
tere di quella Religione; la cui mercè, quel gran 
Patriarca dei Monaci, Benedetto , fu portentoso 
Promotore della civiltà europea. 

_ È potrei dire senza tema di errare, che non 
vi fu opera di rilievo, in cui non vi sia stato la 
Mano o di un frate o di un prete. — Parlando 
dei frati, un nostro moderno filosofo diceva: 
Senza l’opera dei frati voi non potreste ne ‘anche 
filosofare a proposito. — Fratesca Ja filosofia 
moderna , la speculazione moderna ; fratesca 
l'agricoltura , il traffico , la geografia, lelet- 
tere classiche, le belle arti. Il tanto decantato 
Sistema metrico fu forse inventato da qualche se- 
colaresca burocrazia? No; ma da un Prete, l'ab- 
Date Hauy. Il sistema del mondo; che spiega 
ammirabilmente il movimento degli astri; Boia 
Sparso una luce sorprendente su' tutta l'astro= 
Nomia e la geografia ; non fu veramente cono> 
sciuto che dal'Prete Regiomentavo, Arcivescovo 
di Rittisba psi Carini Gero re PO) Cat 
pernico, Canonico di Varmia in Polonia. —Fu un 
Prete che ‘incoraggiò Cristoforo Colombo. alla 
scoverta del nuovo mondo. = Le note musicali 
ci‘ sono venute da un frate , Guido: d' Arezzo. 
— Gli orologi a ruote furono ‘inventati da un 


— ur illlrrrecosmt 
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prete, Pacifico da Verona, — Gli orologi a bilan* 
ciere, anche questi furono inventati da un prete, 
prima monaco ; poi Papa Silvestro II. Quella 
polvere da sparo; che ora è una potenza così 
terribile in mano ai distruttori dell’ umanità, 
fu trovata da Ruggiero Bacone, Monaco in- 
glese. La calamita e la bussola fu scoverta dal 
diacono Flavio Gioia di Amalfi. —1 telegrafi 50 
no dovuti ad un Prete, l Abbate Chapp®- Il ca- 
lendario gregoriano al Gesuita P. Clavio: — 
Padre Kirkor, anche egli Gesuita, fu inventore 
della lanterna magica: l’altro Gesuita Padre 
Scheiner del telescopio; .il Padre Magnal > Mi- 
mimo; del microscopio : — le leggi della elettri* 
cità furono trovate dal Padre Lana; Gesuità. 
Quel bicchiere di vetro; che ora è sì comune; 
fu. inventato. da Berol monaco inglese TT 
finalmente quella macchina, così utile special 
mente nella Francia; da Rione in pane Je pa 
tate, fu invenzione di un prete, Marg0UX > Par- 
cda Ost a gonolaxior 
fattore dell’ ant mi ” da sarà 
che il prete. SO li 

Il sacerdote che professa il. cattolico. celiba- 
to, suprema forma del. sentimento cristiano » 
come quello che meglio d’ogni altro esprime il 
completo trionfo del soprassensibile sul: sensibi- 


i. 


EL 
EMENTO Civ 259 


i I A SOCIETÀ 
le; il sacerdote LE DELL 


fizio, l’uomo e celibe, dicea, è l' uomo del:sacri- 
* © Si fa tutto a tutti pel benessere 


civile de’ suoi 
ì poli i ] pen- 
Siero all’ strani Poli.— Recatevi meco 00° P 


Novese Colomb avventurosa che l’ immortale Ge- 

Rovella del m 9 discoperse agli uman! una parte 

ì primi cetradai 0, e ditemi, chi mai ivi sparse 

Relici della civiltà? I ministri della cattolica 
gione; ì fio, 


li a : Aggisii==LtAme= 
Ì iù 2. sisi. — 
rica già ne r el serafino di AS 


la nazione fo 
Suropee 


accolse frutti abbondevoli ; essendo 
Tse più colta verso le civili nazioni 
Vangelo, Sip sguardo agli attuali ope 
Obbietti a lasciano il patrio suolo e Di dl 
Spîti, ast Valicano mari) attraversano lande ino 
gli » scendono rigidi monti; fra stenti e peri- 

Le Tecaresa popoli ciechi e barbari la luce 


del V RO 
ta _ dee, unitamente 2 quella della civil 


I li vedrete cibarsi del pan® del dolore 
ù Civilizzare j propri fratelli in Cristo. — La 
; nte , il labbro; hanno intes0 ad insegnar: loro 
Tudimenti dell ò pu delle lettere.— La loro 
Mano è applic ta ù irattaro 019 la marta, ora la 
Scure ; ora ]' dr Pre pgisoligs perrinnovare, 
Se così lice es meat il miracolo di Orfeo che 
gli uomini n e selvatici avviava a coltura 
© civiltà,— Cosa che avveras tutto dì nei piccoli 
Paesi e. villaggi; ove il sacerdote da lezione di 
dottrina cristiana; nom pure» IDA di Jettere, di 
urbanità; di agricoltoras=Biateno pur certi: 
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tuttii riti della religione, tutte le doti richieste 


ia cui s'impie 
durre anime al 
tivare cittadi- 


nei suoi ministri, tutti i minister 
gano, mirano direttamente a con 
cielo; ma intendono eziandio a col 
ni per l'umana compagnia. — 

Qual’aquila robusta io mi lib 
e da quel punto luminoso io do 
alla sottoposta terra, e che veggo? Ovunque 
io veggo il Sacerdote cattolico +. T Là i! 
religioso di S. Bernardo; che ansioso ass 
trarre alle urgenze della morte il Liri 
smarrito ; perde se stesso tra i valloni gelati del 
la montagna: — qui il padre della mercode» tot 
riscatta l'altrui libertà col perdere la proP! SS 
altrove il fratello del ben morire, che agonizz® 
tra i terrori dell'eternità per confortare il tea 
rente: — in questa parte il cimentos® Gesuità 
che tutto abbraccia; l’irrequieto Liguorino che 
tutto soffre ; il tranquillo Passionista che tutto 
se stesso dà all’industre agricoltore. — 

Non: è ‘assunto mio esporre i beneficii che 
sotto questo aspetto dimenticato dagli economi: 
sti, ma non ignorato dai Pagani medesimi, il 
sacerdozio ed il chiostro hanno reso alla socie 
tà,— Roma gentilesca. ebbe caro le-riverito il 
collegio delle Vestali, sicchè Tiberio per testi- 
monianza di Tacito , lodò Fonteio. Agrippa; © Do- 
mizio Pollione; perchè offrendo spontanee le lo- 


ro sul sole; 
uno sguardo 
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0) figliuole per ascriversi tra le Vestali; avessero 
dimostrato di avere a cuore il bene dello stato : 
e quando Valentiniano abolì in Roma quell’ ulti- 
mo avanzo del paganesimo ; Simmaco senatore; 
uno trai pochi romani rimasti gentili, indirizza- 
va all'Imperatore queste memorande parole : 
« Sarà dunque riputato inutile d’ ora innanzi il 
far voto della propria castità per far salva la 
repubblica; e mantenere la eternità e la gloria 
dell'impero con l'appoggio delle virtù e delle 
Preghiere?» ri 
_ Questi vantaggi e benefizii arrecati alla so- 
cietà con lo esercizio della pietà cristiana, hanno 
Meritato giustamente l’elogio delgrande s. 
Stino, del grande Imperatore Giustiniano , del 
Macchiavelli e degli stessi filosofi Leibnitz ed 


Thesto Renan. 

h S. Agostino rampognava i Manichei dei suoi 
Capi , i quali accusavano J'ozio degli amacoreti; 
isconoscendo la efficacia delle loro orazioni sulla 

Pubblica prosperità: e dopo aver esposta la ra- 

Zione di vita di quei solitari; dei monaci e delle 

Vergini dedicate & Dio, rinunzia a tessere le lodi 

di quegli istituti, sì perchè spiccassero abbastanza 

da loro medesimi, e sì perchè egli non si ripu- 

tasse abbastanza eloquente . È 

L'Imperatore Giustiniano nelle sue costitu- 
zìoni dicbiar® che la vita condotta nella solitu- 


Ago- 


è 
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; - i e 
dine e nella contemplazione, non Pure dev 


riguardarsi come cosa sacra, e che di sua natui? 
guida le anime a Dio; ma come utile eziandio alla 
repubblica , per l’ esempio che fornisce al mond? 
della virtù, e per l'efficacia della preghiera. 

Macchiavelli poi nei discorsi storici propo 
ad esempio degli uomini politici che voglion? 
riformare gli stati, S. Francesco © S. Domeni0® 
come quelli, che col mezzo degli istituti da lor? 
eretti, richiamarono nella mente degli uomin! 
gli odiati precetti della Religione di Cristo: bel 
piccolo titolo alla estimazione di un politico» se 4 
consorzi civili non vivessero che di ricchezze mî 
teriali. 

t Il protestante Leibnitz, andand 
di S. Agostino, così contro gli ac©U 
sacerdozio e del chiostro diceva: “ 
ignora i loro servizi, o li disprezza ; 
stretta e volgare della virtù, e si pales® stupido? 
credendo di aver adempito a tutti i suoi 
verso Dio con la osservanza di alcune prat 
abituali, eseguite con quella:freddezza ‘che esclu- 
de lo zelo e l’amore.» 

s E finalmente il Renan dal canto suo biasim® 
l'abolizione delle corporazioni monastiche c0D 
queste parole , déttate su di un accreditato diario 
della sua patria : , 

« E cosa certa; che con la perdita di queste 
it 


| 


o sulle orin@ 
de 


iche 


ue 
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istituzioni della vita monastica, lo spirito umano 
ha perduto una grande scuola di originalità . . - 
Tuttociò che ha contribuito negli uomini a man- 
tenere una tradizione di nobiltà morale, è degno 
di essere rispettato, ed in certo senso di ram- 
maricarne la perdita, ancorchè questo risultato 
avesse dovuto costare molti abusi e pregiudizi.» 
I ‘Se dunque il sacerdote ebbe dalla Sapienza 
acarnata la missione di essere elemento civile 
lella società, è debito, interesse, necessità di tut- 
averlo in istima , in riguardo 


tii 6 Lat 
lì membri sociali, 

€ venerazione. — Il Cardinale Baronio prova con 
testimoni gagliardissimi ; che tutte le nazioni 


Panero in grande venerazione i sacerdoti. 
cichè, quantunque fossero prive della vera 
Conoscenza di Dio; Pure per un certo istinto 
Datura]e , li rispettarono come ministri di una 


Telios SI 
‘ligione comunque falsa. — Nel regno di Etio- 
j jl'sacerdote avea supremi 


Pia 

» di rabone; È E 
Utoriti. + —" sganza di privare il re; ed in sua 
Vee go pos dtonoWehivgli fosse parso .— Il 


Nedegionio te liano, usavasi tra gli Egizii, 
ve al ar ed al sacerdote era permesso 
Vestirgi di porp® de Eusebio scrive, che antica- 
mente {sg i M di e i Persi i sacerdoti erano 
Biudicigi'qua j tutte le controversie. — Degli 

i arra Cesare; che i loro sacerdoti, 
no appresso di loro in molta 
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stima. Aristotile nella sua politica insegna che 
corpo sodo 


tra gli officiali necessari per fare UN 

di repubblica , che possa durare ; Vi debbana 
essere i sacerdoti.—Fra gli antichi A 
dice Tacito, nessun giudice secolare; POT 
che fosse, poteva condannare a morte 14 
glia reo, se non vi era insieme il sacerdote» — 
Nella fioritissima repubblica romana » isernia 
scrive Marco Tullio, era sì grande l'autorità 6 ri 
sacerdoti, che potevano comandare ai consoli di 
rinunziare alla loro carica, cancellare le leggi che 
fossero sembrate o ingiuste o inutili. — Tattoo 
ci fa palese l'alto pregio del sacerdozio » © cri 
quanta venerazione dobbiamo avere il pome? 
l’officio del Sacerdote Cattolico, quando ezianoli 
ì gentili per naturale istinto tanto lo stimavano- 
— Però meritamente si sdegna s. Giovangris®” 
stomo nel vedere che i cristiani portino sì poco 
rispetto ai sacerdoti; mentre i ‘gentili cotanto 
onoravano, ed accarezzavano i loro. Ed io CON” 
chiudo che se cadesse l’ autorità del sacerdote» 
0 venisse in disistima e degradazione, verrebb® 
nel tempo stesso a disciorsi il corpo sociale ; ° 
almeno mancherebbe della vera civiltà. 


Jemanni , 
eminente 
alsivo- 


7; B. 


MADRE E FIGLIA 


STORIA DEI PRIMI TEMPI DEL CRISTIANESIMO. 


Continuazione *. 


Eran già trascorsi molti mesi: quello che 
Claudia, nelle sue angoscie materne, avea pre- 
sentito e pianto, era già accaduto. S' era presen 
tato a lei un tal giorno un liberto di suo mari- 
to, a chiederle le chiavi di casa; questa diman- 
da volevadire , che era bandita dal letto maritale, 
lei nobil donna, e degna, de’ più bei giorni di 
Roma; ella avea dovuto sottomettersi, lasciando 
Ortensia alle mani di suo padre; perchè secon- 
do, le leggi romane, il figlio era proprietà esclu- 
siva del padre di famiglia. La separazione era 
Stata fatta lasciando due cuori feriti e straziati 
dal più vivo dolore. Claudia era stata condotta 
in una villa de’ dintorni di Napoli, dalla sua fa- 
miglia che riprendeva sopra, di lei i suoi diritti; 
e Ortonsia viveva ritirata nella case paterna, in 
compagnia d’alcuni schiavi fedeli che avean ser- 
vita sua madre; che a dir vero, le erano sempre 
attorno studiando il modo di distrarla e di con- 
solarla; ma non VI riuscivano. % 


1. Vedi dispensa precedente. 


-ne’ dissipamenti e nella vita licenzi 
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Mentre suo padre che era prefetto del preto- 
rio, badava a compiere i doveri della sua carica, 
o davasi a godere i divertimenti dell'anfiteatro; 
mentre chiamava seco a convito i suoi amici, 
clienti e parasiti, la giovane vivea solinga nella 
parte più remota della casa, sempre col pensiero 
fisso sulle rimembranze e sugli insegnamenti di 
sua madre. Sabinala sposa novella di Paolo Licinio 
la lasciava in pace nella sua solitudine, perchè 
essa pure avea i suoi divertimenti e i suoi affari; 
non istava mai in casa a filar la conocchia; dopo 
spese molte ore e molta cura nell’ acconciarsi 
ricchissimamente, saliva sul suo carro, volava 
all’anfiteatro, andava a spasso sotto i portici; 
passava tutta la giornata ne' piaceri, € la potte 
nei festini. La donna romana di que’tempi di 
decadenza, rinunziando alla vita tranquilla e €e” 


Ga i ini 
corosa del focolare domestico, imitava gli uom!B 
osa. Be ne 


vedevan di quelle che si mettevano a fare ! - 
chi coi buffoni sui teatri; altre combattevan® 
Dell’arena a guisa di gladiatori; altre 8 ubriaca 
vano di lodi applaudite in quei festini in CU! per 
l’addietro le caste matrone non comparivano mal. 
Sabina era nel numero di queste donne senza 
pudore; e Claudia, nel dividersi dalla figliuola, 
non avea sentito dolore più vivo; che di doverla 
lasciare in quelle mani. 
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Ortensia ighorava queste particolarità, ma un 
senso di pudor verginale la teneva lontana dalla 
sua matrigna, che; d'altra parte, non: si curava 
di lei. Un.giorno peraltro:la volle a se per farle 
veder delle gioie che avea portateun negoziante di 
Grecia. Segulta:da qualcheduna delle sue donne 
Ortensia andò da.Sabina; che circondata dalle 
schiave deputate :ad'acconciarla : era'al' termine 
dell’ opera laboriosa del suo abbigliamento; e se 
ne stava esaminando attentamente le collane e 
ì braccialetti che voléa far: vedere alla giovane. 

— Guardagli bene; le disse, perchè' quando 
Sposerai il mio fratello Sesto; puoi;se ti piacciono; 
averli compagni a questi. 

Questa parola, gettata là a caso, ferì Ortensia 
nel mezzo del cuore e la riempì di spavento. Uno 
Sposo scelto da Sabina; e poi suo fratello; che 
collocamento! Si lasciò cader di mano; lerfilardel- 
le perle, e senza dir nulla'si fece a una finestra 
che metteva sopra un ‘cortilerinterno del palazzo. 
Ariche le acconciatrici guardarono verso quella 
Parte con curiosità mista 2 spavento!; e ‘allora 
Ortensia vide lo spettacolo stranore lacrimevole 
che attiravalaloro; attenzione. Sorgeva in mezzo 
al cortile‘una colonna; ® cui era legata co*suoi 
lunghi capelli neri una schiava, straziata: da un 
carnefice a colpi di frusta. Questa scena non fa- 
ceva stupire: perchè qual'era in Roma a quei 
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giorni, quella casa che non avesse il suo carnefio? 
destinato a posta per gastigare i poveri servitori! 
E quantunque. Ortensia non avesse veduto 09)? 
quando c’era in casa sua madre; di queste cru” 
deltà; pure sapeva, che Sabina andava dietro ® 
costume; e più d'una volta avea sentite da 19" 
tano le strida de’miseri schiavi tormentati senz? 
pietà. Quello dunque che vedeva allora, noD ave 
nulla di straordinario; ma la calma e l’ eroie® ra8° 
segnazione della vittima non era cosa ordina! 
Le colava giù dalle spalle impiagate il sangU?? 
non ne faceva neppure un lamento; la batteva, 
sempre più duramente, ed ella taceva: pere. 
gli occhi levati al cielo, le labbra muovevansi 9°. 
cemente ; brillava sul suo sembiante un 1985! ; 
felicità che non era di questo mondo. Orten8!® 
guardava fiso altamente sorpresa ; il coragg!” 
intendeva; ma non giungeva ‘aaa idensi ragio9” 
di tanta dolcezza. Alla sorpresa succedett® Ò 
compassione; volgendosi quindi a Sabina; 
—Che ha fatto, disse, questa miserabi e! 
—M'ha disobbedito, disse freddamente 
; —Forsela sua mancanza non sarà tanto e” 
riprese Ortensia; potrei sperar grazia per 
Sabina la guardò con aria di canzonatu® 
poi disse: 
— E tu t'interessi tanto per una schiava! 
Per i Gemelli ! che clientela avrai dietro il 10° 


a 


gave; 
lei? 
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carro!... Vorrei concederti quello che mi chiedi; 
ma; allora, mi metto a risico che le mie donne 
“n m'’obbediscano più; se lascio una volta di 
e gastigare non mi temeranno più ... 
il cri voleva insistere, ma s' accorse che 
rnefice avea terminato l’ ufficio suo. Sciolta 
che fu la ‘schiava dalla colonna, giunse le mani 
® disse ad alta voce: 
Stassi Io ti ringrazio, mio Signore e mio Dio di 
11 tuoi benefizi. . . 
— Che vuol'ella dire? domandò Ortensia. 
— Chi lo sa? Ella finisce sempre con queste 
Parole: adoprano le sferze e i graffi per tor- 
Mentare il corpo di questa fanciulla indomabile , 
© non le gi può trar di bocca altre parole da quelle 
che hai sentite... Ella parla a un Essere invisi- 
Île, lo ringrazia, e non si lamenta mai; ma io 
Saprò vincere la sua fierezza; non risparmierò 
Dulla .;, Non ci posso sta” sotto; d’esser supe- 
Tata da una vile cn rifiuto della natura; ma 
ci arriverda piepar quella testa insolente; si deve 
Arrendere; L'umilierò; »abbasserò ..... Questa 
Superba \Agatoolia. ; 
abina gi rigcaldava: Un segreto furore ani- 
mava i suoi occhi picchi, e le schiave alla forza 
di quegli Sguardi che pur troppo conoscevano, 
tremavano. 


Ortensia, stomacat®; irritata, si ritirò più 
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del quartiere delle donne. Col CUOF® che le bat- 
tea forte forte; ascese le lunghe scale, attra: 
versò i lunghi corridoi, e finalmente si fermò 
innanzi ad un uscio che era stato chiuso con 
ogni diligenza, Picchiò con mano tremante, € 
una voce rispose; 

— Chi vè? ; 

— Un’amica che vuol parlar con voi. J 

Agatoclia aprì la porta; © guardò tutta ue 
ravigliata la giovane patrizia che alzava su di 
Jei un timido sguardo. a 

— Passate, nel nome: di I°» 
schiava. 


Ortensia passò luzza al 
duta mai aa Saar pagliericcio steso 
per terra; una brocca d'acqua, UDI rozza Dr 
ca; ecco tuttala mobilia che v'era.Sopra il let 
vi avea una statuetta di legno appen® nbbossata 
che ad Ortensia pareva Iside rappresentata c0 
bambino in braccio; A piè dell’immagine er? 
attaccato un mazzo di fiori colti di poco» 

—Mi conosci? disse:Ortensia alla schiava: 

— Siete la figlia di Paolo Licinio mio padro” 
ne, siete una figliuola senza madre; rispose 19 
schiava con accento rispettoso e compassionevo- 
le insieme. 

«— Io però prima. di stamani non ti conesce- 
va; tho veduta quando.ti battevano icon tanta 


disse la 


Non avea ve 


da 
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udeltà...». © In ni sì È 5 
DAI A itoi Mezzo a’tuoi patimenti mi sel 
ronnie Fliaiza, che io, che patisco pure, 

Imandarti, chi è il maestro che 


t'ha insegnato a 


tuo cuore. È P Padroneggiare tanto i moti del 


mne Snai, è Seneca? Epitetto? 
Cui mi parlate Sco nessuno di questi cotali di 
ùn Maestro il » rispose la schiava; io non ho che 
Maresinatà quale m' insegna a patire, e questo 
aestro è Gesù Cristo; 
Vira peg ini Ma io so che i cristiani sono 
gag pura, nemica degli Dei, che rim- 
Diattati nell'oscurità de’ sepolcri; si danno în 
Preda a pratiche abbominevoli: come va dun- 
Que , che una cristiana mostra tanto coraggio e 
tanta virtù? 
—. Voi non conoscete i cristiani, mia nobile 
Nadronas non gli conoscete altro che per le ca- 
unnie dei loro nemici, AH se sapeste quello che 
ha patito Gesù il nostro buon Salvatore per tut- 
tì noi, per voi, per me; per tutti gli uomini, 
non vi maravigliereste che una povera peccatrice 
Zioisca in mezzo ad un supplizio ; che le dà qual- 
che somiglianza col suo Signore e sposo, celeste. 
—. Ie tuelparole-hanno del misterioso : e chi 
è il tuo Signore? Chi è il tuo sposo? 
— Gesù Cristo; figliuol di Dio. 
— rta vuoi essere sposa d’un Dio? È questo 
forse il motivo per cuinon vuoi obbedire a Sabina? 
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«— Non prenderò mai per isposo un uomodi 
questo mondo, perchè mi son votata a Gesù Cri- 
sto; e prima di romper.la fede che gli ho giurata; 
soffrirò qualunque tormento ed anche la morte. 

— È dunque questo Dio, quest’ essere:invisi- 
bile, che ti invigorisce, che ti fa sorridere quando 
grondi sangue da tutte le parti, che ti fa sprez 
zare tanti patimenti?,,.. 

— Si è lui, lui solo, Gesù il miodiletto; da 
me stessa non posso niente, ma ‘posso tutto in 
lui che mi fortifica! 

— Ma dimmi, schiava, il-tuo Dio non ha 
sollievo per gli :‘affanni.del cuore ? 3 

— Il mio Dio è il sostegno di tutti quelli che 
soffrono. Egli l’ha detto: Venite da Me; voi. tutti 
ché siete stanchi e desolati; e troverete Il -p'iposo 
dell'anime vostre. 

Il tuo Dio può farmi tornar conimia madre 

i — Sì, Ortensia mia dolce; perchè il 00 

Dio è onnipotente;.e le-lacrime che:spargete:50* 
no. accette. davanti a.lui. Ha detto anche questo: 
Boati quelli che piangono. perchè saranno cOn 
solati. i ‘ 
-— Saranno consolati:liripetò la giovane. M& 
i nostri Deì non promettono queste cose... quan- 
to volentieri offrirei delle vittime.sull’altare di 
questa benefica divinità. ” 

— Nobil signora,.il mio. Dionon vuol nè vit- 
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Cuore... 1; non vuol’altro ‘che il vostro 

— Io non #; 
lettano. di E ma le tue parole # al 
Cantatrice. » tu devi essere una grande 1tt- 
Vosges: liberi! To non son’altro che 
Pa IL AFAZElE ln di Gesù crocifisso. Ah, pove- 
che io v'additi cei d ascoltarmi E) Tasciate 
ch ; 1 ‘e sorgenti di quell'acqua” viva 

e sola può estinguere quella/seto di felicità che 

Avete in cuore; lasciate ch'io vi conduca timida 
Agnella, ai piedi del buon Pastore ! 

— Tu vuoi farmi ‘cristiana? disse Ortensia 
Spaventata. 

— Se potessi sperarlo , darei lietamente il 
Sangue e la vita, per farvigodere questa felicità. 

— Dunque mi vuoi bene? 

a Come a una sorella, come a una figliuola, 
tispose la schiava, fissando Ortensia ‘con occhio 
infiammato d'amor divino. Queste dolei parole, 
Questo sguardo ‘amoroso, ammollirono il cuore 
ella giovane; l'orgoglio patrizio cedette; mon 
Senti altro in cuore che una sete ardentissima di 
‘Verità ‘e d'amore, e ‘gettandosi al collod’ Agato- 
Clia/, disse: - Ò 23 e i 

“aL Sorella, amami, © parlami del tuo Dio, 
di questo Dio che consola !’ ; 
( Continua) 
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{ ‘Traduzione dal francese *) 


È nel Cristianesimo un Nome che dopo quel 
di Dio è il più amato, il più benedetto; ed il più 
grande; nome sacro come la fede» dolce come la 
speranza, luminoso allo spirito come la rivela- 
zione dei più augusti misteri dell’ universo mo 
rale, consolante al cuore come il ricordo d'una 
madre: Nome che unito a quello di Dio; ha con- 
solato; rapito, commosso il mondo tutto: Morto 
che fu sempre la salute e la vita delle gonerazio 
ni. Egli infatti l’anima dei giusti dell’antico patto; 
Egli il sostegno della fede dei patriarchi; gli 
l’ ispirazione dei profeti; Egli Ja potenza 
apostoli, il coraggio dei martiri, il trionfo 
vergini, il genio dei dottori, l’ entusiasmo 
forti, il refugio dei deboli. Mai altro nome more 
tale riscosse onori al di sopra di questo ; mai in- 
spirò maggior confidenza, espressione di fede, 
trasporto universale. Egli intitola i più bei tem- 
pli della nostra Italia, forma la gloria delle città 
più illustri, è l’espressione del.genio umano; la 
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manifestazione della bontà divina; per esso 
avemmo un Raffaello, un Angelico pittore e 
santo ; per esso il Petrarca non si arrestò sul 
crine di Laura, e l'Alighieri chiuse col più bel 
canto il maggior poema del mondo. E quale è 
mai questo Nome? Maria. Oh nome veramente 
grande, veramente ammirabile ! Dio stesso, dice 
8. Gregorio Nisseno, l'ha imposto alla Vergine, 
e per questa imposizione ha mostrato il gran do- 
no che accordò alla terra. d 

Maria! e a questo nome il cuore palpita, al 
cun che di divino si trasfonde nell'anima, e un 
celeste profumo si posa sulle nostre vesti. 

Maria! e a questo nome si respira un non so 
che di più puro che la dolce aura di primavera, 
di più odoroso che l'incenso e la mirra dei Re, 
e V anima è rapita in una quieta e pietosa am- 
mirazione, 

Maria! e questo nome; ricorda ciò che l’in- 
nocenza ha, qj più maraviglioso; la purezza di 
più sublime e dilettevole» l'onnipotenza di Dio 
nel preservarla dalla colpa: 

Maria te questo nome rammenta l’incompa- 
rabile Vergine dIsaiaz la gloria e la.gioia della 
nuova Gerusalemme, la fanciulla che gli Angeli 
proteggono fin dalla cuna; che i Serafini accen- 
dono di belle fiamme, la Colomba che si disseta 
al puro fonte, o 
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Altissimo ; l’avven: 
ancor da lungi: 
obile ‘stirpe di 
-Giuda, il 


giglio che cresce tra gli aridi deserti d'Israele. 


Maria! cioè la figlia dell” 
turata che'‘i Profeti han salutato 

Maria! cioè la figlia della DOO!" 
David , l’ornamento ‘dello ‘scettro ni 

Maria! cioè Ja figlia allevata all'ombra sdel 
Santuario, e/che, per ilsuo candore ; offre puro 
e senza macchia il sacrifizio;la prima vittima de 
S'immola innavizi adi un annoso Profeta, lumi 
le fiore che rigoglioso pullula e versa un balsa- 
mo che lenisce tutti i‘dolori, 1’ oscuro ‘tronco che 
mette radice nelle sorgenti della grazia. 

Maria! cioè l’angelo-della preghiera; la de- 
positaria dei grandi misteri, la donna che lo-Sp! 
rito Santo si scelse in: isposa, lraurora che fug® 
le tenebre della notte, la pietosa che ‘asciugò le 
lacrime, e fè brillar d’alleorezza il mondo tutto; 
allorchè prestò il suo consenso alle parole nali 
l'Abgelo, e di Lei si vestì la Diva umanità. 

Maria! e questo nome non solo ricorda che, 
ella è stata l’ astro di salute ‘che si levò ud 
l'Oriente, il nuovo sole che illuminò Gerusalem- 
me; ma ancor ci fa sovvenire che ella è stata! 
segno di pace; la consolazione dell’afflitto, la 
calma dell’agitate coscienze ; la forza dei giusti, 
la madre dell'umanità sul Golgota, allorquando 
Immota sotto la Croce forniva senza piangere 1 
calle del dolore, ed accoglieva l’'ultime parole 


mu 


Loos 
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del figlio morente, parole d’ adozione, testamen- 
to. d'amore, ed. amorosa. tendea le. braccia 
agl uccisori del figlio: 

. Maria! o nome benedetto sovra iutti i nomi 
di età in età, di secolo in secolo; le generazioni 
ti han detto loro speranza. 

Maria! sempre questo nome suonò in seno 
alle nazioni afflitte ed infelici, come simbolo di 
Potenza e di consolazione, emerse dalle ruine il 
mondo anticore annunziò il principio. d'un, èra 
novella. Questo nomé antico ma sempre nuovo 
Nulla ha perduto della sua soave dolcezza, nulla 
della sua benefica influenza. ì n 

Che diremo infine di questo nome ineffabile 
che tutti gli uomini pronunziano,, © che tutti i 
cuori amano:e venerano? Lo diremo una rosa 


celeste, che l'alito del tempo mal appassisce; un 
glio senza macchia divenuto immortale ; dap- 
Poichè le labbra immortali dell’ Angelo ban 
Toclamato Questo è quel nome che risplenden- 
do su n par dona quella fecondità 
tale) poli e tanti adoratori; 


che j po; 
questo re benedicevano i Martiri 
Spirantj «i strezzonai tormenti ; quel nome che in- 
Yocavano con fede gli Apostoli, i Pontefici, i 

Ottori, in mezzo alle cure del lor ministero; 
quel n'oragfohen naviganti ripetono con speran- 


za, tromanti al fiott° sonoro della tempesta; quel 
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nome che con amore ripete il pove1O alla porta 


del ricco, con fiducia il cristian® alle prese col 
Demonio, quel nome che i fanciulletti pronun- 
ziano sulle ginocchia materne, que! nome che in- 
voca la donzella tradita nei suoi cast! affetti, il 
bifolco ed il pastore mentre riposaD9 ! laboriosi 
animali, 0 chetamente pascola il gregge, affin- 
chè allontani i turbini e le gragnuole dalle lor 
terre; quel nome infine che la Chiesa invoca 0g- 
gicon trasporto, acciocchè le sia saldo seudo con- 
tro i colpi dei nemici; e in quella guisa che, or 
fanno tre secoli per esso vinse l'Ottomanno, © 
s'abbellì di nuove glorie, vinon oggi i nemici cl 
al par di quello la spogliano e lacerano, © avvez 
za come è ai trionfi; scriva ancor questo, © mo: 
stri‘al mondo che ‘Dio solo regnerà; € regnerî 
pel nome di Maria. vi ‘ 


ere 
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racconro storico DEL SECOLO V. 
Vv. 
IL TRADITORE 


te 


| Solla fine del Dicembre dell’anno 408, il 
Senatore Albino a notte inoltrata tornava al suo 
Palazzo , a piedi; © preceduto da un solo schia- 
V9; che con una torcia accesa gli rischiarava la 
bea gli era accigliato in viso e molto pensiero- 
lo} come se fosse uscito allora di mezzo al bol- 

Ore di qualche contesa, camminava agitato, e 
Ad ogni passo balzava or quà or là; gesticolando e 
Movendo stranamente il capo e tutta la persona. 
yventura ‘da quel suo stato di ga- 
erità era allora caduta in sì 
che l’aggirarsi per le sue vie 
i raccapriccio, per le grandi 
miserie che d3 ogni parte l'avevano inondata. 

oichè in mezz? asquella profonda oscurità, alla 

Uce roggastra della face scorgevasi un andare 


midi Dispense precedenti. 


s Oma per # 

lezza e di prosP 

code squallore» 
Mava il cuore d 


td 
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un venire di gente silenziosa e guardinga, che 
portava sulle guance e nelle vesti i segni dello 
spavento e del dolore, nè era strano il trovare 
per le strade principali poveri abbandonati, di- 
stesi in terra, o semivivi o anche morti. Ad ogni 
passo poi s’ incontravano lunghe file di carri so- 
pra i quali giacevano alla rinfusa cadaveri am- 
massati, senza distinzione di grado, e senz'altro 
onore che le urla de?facchini, e i gemiti e i la- 
menti che s' udivano risuonar nelle case de’ mi- 
seri Romani, oppressi dal contagio e dalla fame, 
e minacciati d'un avvenire anche peggiore. E 
sebbene questi carri circolassero per Roma n 
numero immenso; pure ben si vedeano scarsi al 
bisogno, poichè ne’ vicoli e ne* cortili de’ palozzi 
giacevano tuttavia mucchi di plebei morti nelle 
loro casee gettati colà Perchè co’ loro miasml 
non uccidessero 1 superstiti, 

In mezzo a scene. sì luttuose, il servo d'Al 
bino stava attento per avvertire i] padrone quan: 
do la strada era ingombra da carri funebri o da 
cadaveri abbandonati, edieg]i shircianido cauta 


ro; facevagi È . 
mente fra l? one civ vasi da parte 0 si sof. 
zando è Sha difesa un amuleto. che 


Jla destra, e volgend tagla 

o da parte la 
E Line SA tlesolazione. Alfine 
st È CP Sua. Allora trovando- 
SI teatro di miserie 


fermava, al 
stringeva ne 
faccia per N° 
giunse sul: pia: 
sì più libero» 
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che lo straziava nel fondo del cuore, si passò la 
mano sulla fronte come per cacciarne i tristi 
pensieri, e alzò la faccia al cielo per respirare 
un poco d’aria più pura. Ma che? il cielo stesso 
avverso ai miseri romani, negava loro da lungo 
tempo anche questo scarso refrigerio; chè chiu- 
so invariabilmente da una massa di folte nubi, 
rendeva l’aria sì pesante e morta, che tu l’ avre- 
sti assomigliata alle acque limacciose del panta- 
no, che coloro effluvi pestilenziali ammorbano 
il paese che gli giace intorno. Laonde Albino vie 
più costernato si diresse sospirando alla porta: 
quand’ ecco il servo che era giunto appena alla 
scalinata, 8’ arresta sbalordito, mormora non so 
che parole» si lascia cader di mano la face, e 
fugge improvvisamente, balzando come un dai- 
no. A questa novità Albino un po’ sorpreso e un 

oco stizzito , sì china in terra; raccoglie la tor- 
cia pe” inseguire il fuggiasco, e si trova a’ piedi 
af cadavere giacente a traverso gli scalini della 

prta- 1 vecchio superstizioso fu per impietrare 
Ballo stupore: dette un guizzo, saltò nell’ atrio 
dî refatto e sbarrò la porta, appiccando al ser- 


pet. 
pr il suo amuleto per terier lontana ogni ma- 
rat disgrazia. Entrato nel cortile, cominciò su- 


3 chiamar Felice, il vecchio ostiario; che 
bit ga lasciato sano e gagliardo quella stessa 


ipa, ma nessun rispondeva. Allora entrato 
ma foLusE I 19 
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in collera urlò, tempestò alle porte chiamandoa 
nome i servi, e avanzandosi tentone di cortile 
in cortile per iscovarne qualcheduno 3 ma il pa 
lazzo pareva per incanto cangiato in un deserto. 
Vivalmente trovò uno schiavo nella parte più 
remota della casa, occupato in non 50 qual fac- 
cenda, e fattoglisi addosso; scaricò su di lui tut- 
sad peso della rabbia, percuotendolo co’ calci e 
Di pugni, e ricuoprendolo d’ingiurie - Poi gli 
omandò: — dov'è andato Felice? perchè ha 

egli abbandonato la porta? 
M ter Bienora, rispose tremando il s 
trio veduto? È là fuori morto di 
l son tutti fuggiti per non morir 
nio razzaccia di schiavi, infami 
Do Di aldi da forca e da capestro» 
on gli ha fulminati? .. . Felice mo 


ervo; Don 
pesto Gli 
è come lui 
a di casa 
perchè 
rto di 


peste! Dov'è Cammillo? 
— È fuggito con Vibio: ’ sarà 
: ora i 
alle terme. 185 a quest 
inso- 


to 
]J vino e 
morto 


pa er quest ora alle terme! Ah ghiot 

pronta per tornarmi quaggiù marcio da 

Ohe e £ 

Felice? ome un Trace «Quando. è 
— Al tramonto del sole, 

— E voi non avete trovato n: 

; che lo 

Portasse a seppellire e lo lane can na ora 

rogna sulla porta ‘di asa? Ah Restelli 

ei 1 ’ 
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casi Îl servo più fedele che avessi! 
air ‘166! Ma s*intende mandarci una pe- 
a seneiona; Questa povera città distrutta dal 
contagio e dalla fame dovrà ella estinguersi per 
Slunta sotto il ferro degli invasori? Destino av- 
verso! Abbiamo speso un tesoro per rialzar la 
religione e fare i sacrifizi; ed ora dobbiam ve- 
derei al punto di metter tutto da un canto e 
darci al nemico per vinti? Ah Giove imbarbogito; 
era meglio essersi prostrati ai porri e alle cipolle! . 
Sì dicendo g'inoltrò in una ‘camera; aspet- 
tanao che il servo gli recasse il lume. Ù 
Ma che dirà il Lettore vedendo il nostro Al- 
Bino omai sì diverso da quel di una volta che di 
campione e sostegno dell’Idolatria or si è fatto 
Un mostro di empietà, bestemmiando i santi Nu- 
mi e cuoprendoli di derisione e vitupero? La 
chiave dell’enigma è riposta negli avvenimenti 
di que’giorni, che noi qui prendiamo a narrare. 
Già fino dall’anno 400, Alarico re de’ Visi- 
goti era penetrato in Italia per desiderio di con- 
quista , ma invano; chè come v'era entrato 
trafugandosi a mo’ di bandito, così ne partì tra- 
scorsi pochi mesi. L’anno seguente però si vide 
ritornare più baldo e vigoroso, ed iva dettando 
leggi e ponendo taglie alle misere città che in- 
contrava nel suo cammino, tenendo pur tesa la 
mira ad una più bella conquista, a Roma. Con 


286 PAOLA 


tale intendimento avanzandosi rapido per l’'Ita- 
lia, schiaccia i deboli ostacoli che opponevagli il 
debolissirmo Onorio; sul quale tanto potè il ter- 
rore che ovunque spargevano i barbari, che non 
credendosi più sicuro in Milano, stabilì la sua 
reggia a Ravenna. Frattanto spedì contro agli 
invasori il prode Stilicone con lo sforzo di sue 
truppe, e ciò fu a salute del vacillante impero 
e della trepida Roma, poichè giunto a vista di 
Alarico sulle rive del Tanaro, ingaggiò fierissima 
battaglia, conosciuta col nome di Pollenzo, nella 
quale Alarico fu compiutamente rotto © disfatto; 
e Stilicone, acclamato dagli eserciti vincitore, fu 
condotto trionfante a Roma, ove Onorio rolla fat 
solenne ingresso , recando seco nel cocchio'il for- 
tunato eroe. 

Ma fu per questo sicura l’Italia In 

Caduto Alarico, mille sciami di bit 
prirono un varco per n sulla 
l'impero; e mentre altri sa ona, 2000 l'im- 
Spagna, altri in Gallia e in Bret88!"» dire 
perterrito Alarico tornar di nuovo €00 più ” te 
e baldanza, minacciar da vicino la città si da 
te colli e abbandonar dipoi l'impresa» “SAI 
pretesti per piombare invece SU l'impero 
riente. Qui fa un periodo di sosta el quale Lia 
neggi e trattative scambievoli corser® fra Onorio 
£ il Visigoto , ora respinto, ora allettato e carez- 


alia? 


n 


6 qI—ea=e.—T____= 
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zato il ti ; i 
Pf iatimone che incuteva; seppure in se- 

pon divisava le future imprese collo stesso 


Dì i J| . 
PETE, giunse l'Agostò del 408, La stella 
Tthenigilanba Generale d' Quenig improvvisa- 
cader la ir 8 ecelissa , e l’Italia stupita vide 
asian a di lui sotto la scure, 0 fosse per 
na # enza. di invidia, e per castigo di sco- 
" tradimenti, Questo è certo, che svanito il 
estigio della forza delle armi imperiali, i bar- 
PP e più di tutti Alarico, ripresero ardire, P 
re ron liberi di se. Questi infatti volò senz’in- 
"TTI sotto le mura dell'eterna città, la quale 
si iatale di giorno in giorno con l’ansia ter- 
ile di colui che aspetta un flagello inevitabile, 
Che lo manderà, in rovina. 
Frattanto il barbaro avanzandosi, trapassava 
3 Guisa di torrente impetuoso, che spumeggian- 
° percuote , atterra e disperde; ed espugnate 
° città munite, occupate quelle prive di difesa, | 
Uccideva, scannava, mettendo a sacco e a ruba i 
Ogni cosa, senza che un solo a lui si opponesse, 
O tentasse pur di calmare il 800 sdegno. Anzi le 
Sue vittorie e i suoi nequisti risvegliavan sì caldo 
entusiasmo, negli animi de' Goti assoldati agli 
eserciti imperiali, che lasciate in abbandono le 
Proprie insegne, e disertate le file, andavano ad 
ingrossar la schiera d'Alarico. Egli era già a vi- 
sta di Roma, de’ suoi monti e delle sue ville, 
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quando un giorno avanzandosi incontro a lui un 
vecchio eremita, che attendevalo impaziente sul- 
la via, con maraviglioso ardire attraversa le file 
de barbari, si presenta al feroce monarca, afferra 
la briglia al destriero, lo ferma, e alzando la mano 
coll indice teso: — Tu dunque, esclama; ardisci 
di assalire questa. nobile città, e di far calpestare 
a tuoi barbari le sue vie bagnate dal sangue dei 
martiri ? n 

Alarico che nella sua ferocia faceva pompa 
d'animo generoso, guardò sorridendo il vegliar- 
do dal bianco crine e incurvato dagli anni; e 
disse: — lasciami, o romito; i0 vengo da parte 
di Dio! ” 

— Scellerato, gridò il vecchio infuocandosi 
e lasciando il morso del cavallo; non sai tu, che 
Dio veglia su’ tuoi passi e tien conto delle lacri- 
me, che tu spremi dagli occhi de’ miseri citta- 
dini? ‘ h 

— Lasciami, ti ripeto, ripreso il barbaro 
confuso; io vengo alla rovina di Roma; con de 
ste armi le porto strage e morte; ben lo vedo: 
ma non: son .io.che vò spontaneamente. Una vo 
ce misteriosa sento che m'incalza e mi grida sd 
continuo: va” ivdi ogi la superba città ‘ 
E spronato SAI atei sei e-fa alle 
porte. 

Iromani quantunque investiti da ogni parte; 


— 
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aci Proteo a div pesto 
4 2 0 dal pericolo paralizzava la lo- 

1° antica energia; pure alla fine come riscossi dal 
loro abbattimento presero a consultare, qual fosse 
i partito migliore da prendere. Rendersi; era 
pamia; resistere, non si poteva: ma pur si ten 
2888, se mai per questa via fosse’ possibile sal- 
2 la città dall'estrema rovina. Quindi ognun 
o affretta a prestare il suo braccio alla difesa del- 
È Patria; si allestisce l'esercito, si formano le 
gioni, si impugnano le armi, rinasce la spe- 
ranza negli artintià ma chimè, il popolo comincia 
aa la mancanza de’ viveri, e in breve Ro- 
Sl trova fra gli orrori della carestia. Pur si 
Ri, d’incuorare i timidi e di part gli sei 
snti, este scoppiar violenta e 
Pargersi. în ci a tutta la città, mie- 


Lo vite innumerevoli. finì di gettare nel 

> RR È 3 

l'ulti apparire del contagli de'romani, i quali 
asp ni sconforto gli anteni odp dorte} apular 
ando di giorno in gto° i DER 

Sero i] o) di pepe difesa) © si occuparon sol 
ati ricolo: 1 cristiani ravvisando in 
questi g OForpo irgnienda punizione del gielo, 
agelli una ivo ed in privato, e tutti in: 
blimererdismo di pietà ac- 
ali da loro aperti, chi a ser- 


vunque si trovassero, chi 
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finalmente a trasportare e seppellire i morti: e 
quanti di loro sacrificaron generosi la vita perla 
carità verso i loro fratelli! 

I pagani invece, memori de’ vaticini di certi 
aruspici, credevano che l’ultima ora della città 
fosse giunta: ma il vigile Albino che non s'era 
giammai perduto di coraggio, s'adoprò tanto di 
nascosto con alcuni aruspici di Toscana, che fat- 
tili venire a Roma, e avutili a consiglio, deliberò 
il rimedio da apporsi alle calamità della patria, 
e pieno il cuore di speranze lo propose al Se- 
nato. 

Parrà incredibile ai Lettori, (ma pur la sto- 
ria.lo attesta) che l’unico preservativo adottato 
per salvar la città, altro non fosse che la restau- 
razione del culto Idolatrico; e che il Senato, 
(toltane.la parte de’ Cristiani che non s'imml- 
schiarono in questa faccenda,) fosse sì ig 
goffo, da credere che i sacrifizi e le Cani 
a’ Numi potesser difendere quella povera | v- 
da’ grandi mali che l’opprimevano. Pur cnsà 4 
venne: Fra gli applausi del popolo © gi i 
strati si ripresero le cerimonie e i sacrifizi a 
ni: e siccome gli aruspici andavano spaccian 10 
che con sue arti avrebbero un dì, empito l’aria 
di folgori e di meteore per cacciare lo spavento 
fra’ barbari; come avevano praticato 4 Narni e 
altrove; mossero vie più l’universale espettazio- 
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ne de’ Pagani. Albino fuor di se dalla gioia e 
tutto fuoco di devozione; da pontefice ch'egli 
era, decretò che ì sacrifizi si offerissero in pub- 
blico col concorso de’ magistrati; e perciò. ria- 
Perti i templi e rimesse in onore le statue degli 
Dei, ogni piazza ed ogni vico aveva le sue are, 
Ì suoi incensi e le sue vittime. Questa fu la par- 
te comica del fatto. Il male si fu; allorquando 
Roiato il popolo dall'aspettare invano la fine 
de? suoi mali e la disfatta prodigiosa de’ barbari, 
che mai non avveniva, dette mano, a’ tumulti e 
alle minacce, chiedendo reciso; che, 0 si rendes- 
Sero efficaci î rimedi intrapresi; ° lasciate da 
Parte cotali menie ; si scendesse a patteggiar 
co’ Visigoti. gite \ 
Era appunto per chiudersi il Dicembre di 
quel malaugurato anno 408, quando.in Senato si 
faceva gran tenzone, per venire ad un partito 
decisivo; I più, sgomenti € avviliti ‘pendevano 
alla resa; Albino invece; da pochiss!mni Sagtennio, 
aceva sforzi erculei per mantenere intero il Dial 
Corso a suoi Dei: volendo che la salvezza di Ro- 
ma g'ottenesse a mercede di sublime fiducia, 
Ma nonfa ascoltato. Quindi il vedemmo tornar 
Gi notte alla propria abitazione, da una tempe. 
Stoga seduta» in. cui erasi deliberato. di intra- 
prender trattative col. potente Alarico; e da] 
Pegsim® umore.che lo;governava, potemmo ar. 
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gomentare quanto amaro gli sapesse, il dovere 
abbandonar forse per sempre i sogni suoi più 
graditi e le sue più belle speranze. Tuttavia il 
nostro Albino non era uomo a cui potesse farsi 
soverchieria , 0 troncare a mézzo i suoi disegni. 
Vedendo oggimai che col senato e col pubblico 
non era possibile scapricciarsi , dopo avere in- 
sultato i suoi Numi e sfogata con loro la sua 
rabbia, trovò il mezzo ancora di gustare la sod- 
disfazione d’una vendetta. 

Uno di quegli che più d’ogni altro erasi 
opposto a’ suoi divisamenti, era appunto il gio- 
vane Cammillo, col quale avea'da un pezzo a 
sostener forti guerre per diversità di pensare. 
Appena che Roma fu circondata da’barbari e 
assediata; il giovine era stato d’avviso, che ove 
i cittadini ron fossero in &rfado di resistere , 
avessero subito intraprese trattative:di pace; e 
vedendo che il Senato avviliva la sua dignità rl 
correndo a compensi insulsi e ridicoli, s accese 
di tanta indignazione, che non contento di sfo- 
garsi addosso al vecchio Pontefice di casa SUa» 
uscì per le piazze e pe’ ridotti ove soleva tratte 
nersi, e parlò aperto e risoluto La vittima adun- 
que era pronta e'opima; restava solo e ritrovare 
îl modo di farla cader nell’ agguato; Da Si 
ditore non mantò per avventura il destro. 

Un de’ primi giorni del nuovo anno Roma 
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era più del solito abbattuta e costernata, ma (c0- 
me avviene ne’ sommi, disastri ) impassibile e 
tranquilla. In mezzo al foro romano, davanti al- 
la basilica della Concordia; stavasi adunata una 
moltitudine di gente per osservare una lunga fi- 
la di carri, sui quali sedevano i messaggi co’ tri- 
buti pattuiti, per portarli al campo d' Alarico in 
prezzo della liberazione della città. 

— Ah, que’sacchi e quell’urne, diceva sospi- 
rando un plebeo, portan via il nostro sangue e il 
nostro onore. Povera Roma! 

— E che cosa v'è racchiusa? chiese un g10- 
vane scialbo e pallido come un cadavere; per- 
chè era uscito vivo dal contagio. ) i 

— Vedi tu quell’ urnetta di cedro là sul pri- 
mo carro? Dentro vi sono cinque mila libbre 

li Oro, Quell'altre appresso contengon tutte in- 
Sleme tre mila libbre d’aromi, e in quelle due 
Urne larghe e lunghe su que’ due carri stanno 
tremila li tinte color di porpora, @ quattro- 

pelli tinte o 


mila t 6 finissima. 
nola di er riprese un altro, accennan- 
— K sape 7 


do ek * sonia sacchetti sigillati, quanto 
argento. hanno dovuto spedire a quel rapace? 
T a 


libbre intere intere. Eccole là in 
Palladio Senatore dopo avere spo- 

li e spezzati gli Dei, ha dovuto 
di tutti i patrizi. 


tenta. mila 
que’ sacchetti. 
Sllato tutti i temP 
Asciugar le tasch® 
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— Buon per noi! soggiunse ironicamente un 
povero scalzo e pezzente. Da ora in poi ci sazie- 
remo di vento. 

— Ma questo è nulla, venne su a dire un 
legionario ravvolto nel mantello; guardate quei 
poveri giovani seduti su’ cocchi. Poveretti; dover 
lasciarla patria che ha bisogno di loro, e dividersi 
dalle famiglie. per andare ostaggi di que’ mani- 
goldi! Questa è la vera perdita per noi! 

— Davvero; sai; son tanti patrizi di meno 
che oggi conta questa disgraziata città ! Ma non 
vedi là in fondo all'ultimo carro quel pezzo di 
giovane tanto fatto, che sbuffa e minaccia; e le 
guardie lo trattengono a forza che non fugga® 

— Quegli è un giovane tradito. 

— Il patrizio Cammillo ; riprese un altro, 
quell’orfano che stava col Pontefice, e ne Biori 
addietro sparlava del senato alle terme o ne’ 8191 
dini... 5 

= 0 chi lo ha messo fra gli ostaggi* 

— L’amoroso protettore. 

— Ormai tutti lo sanno, è vendetta. 

— Nò, devi dir tradimento. a 

— È lo stesso: Albino è capace dell'una e 
dell'altro; e sconfitto nel Senato, ha voluto sa 
ogni costo trovar la vittima della sua spietata 
crudeltà. 

Continua 
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L’ umiltà è la virtù principale del cattolici- 
Smo. Riconoscere la propria debolezza, confes- 
Sare i propri torti ; implorare la misericordia 
di Dio e il compatimento degli uomini, è, starei 
Per dire, lo scopo principale; cui deve tendere 
® vita del cristiano sulla terra. Ma, oh come 
Stentiamo a comprendere , e specialmente ad 
Ammettere questa verità: Confessare i propri 
Ortî! Cerchiamo piuttosto di difenderli;con mille 
Scuse che non valgon nulla. Questo è il lato de- 

Ole di molti cristiani d'oggigiorno. L 

L’ Italia è feconda di prodotti d'ogni specie. 
Molti ne ha creati il. progresso e la fatica; ma 
Ve n° è uno che non si mette in mostra; © questo 
È la scusa; Questo: prodotto: è coltivato con ma- 

Aviglioso successo in tutte le classì della società: 
Sermoglia , se volete, anche nel giardino di 
qualche persona di buona volontà. 

Non sarà cosa inutile dirne qualche parola, 

Binechè è molto ostesa nel popolo; e gli reca 

anti immensi. Disonora il suo carattere di eri- 

Stiano, viziando il senso morale: disonora la sua 


dici uomo, screditando i più bei naturali. 
gnità 


I 
— 


296 LE SCUSE 


Cominciamo dal notare, che, essendo noi fi- 
gliuoli d’ Adamo e d’Eva, tendiamo molto ad 
imitarli. 

— Perchè hai tu mangiato del frutto proi- 
bito? disse Dio ad Adamo, — È stata la donna 
che m'avete data per compagna, che me l’ha 
presentato. E la donna ripiglia: — È stato il 
serpente che m’ha messa in mezzo. — 

Ora esaminate il fare di molti a’nostri giorni, 
e sentirete la stessa canzone. Commessa una 
mancanza, vi gettan subito in faccia una scus 
bell'e buona.—Io ci ho colpa; io? Io ho il torto? 
Andiamo! La colpa è di quello, è di quell’ altro. 
Credete che io faccia le cose a caso? — E così, 
a sentir noi, siamo tanti santarelli da metters! 
sugli altari ia carne e ossa. Dite quel che volete, 
la scusa è sempre pronta: pretesti non ne Dion 
can mai. Sian scuse magre, vecchie, stantio, 
inverosimili, non importa; basta che 5© ne - es 
con onore. Appunto come quel borsaiolo che : 
mezzo a.una gran calca di popolo avea messo la 
mano nella scarsella del suo vicino. AcCOrtosen® 
questi, tosto gliel’afferrò e la teneva stretta. — 
Chiedo scusa, signore; disse l’onest’ uomo con 
tutta l’aria di semplicità ; mi sono ingannato ; 
avea messo la-mano riella vostra tasca; eredendo 
di prendere il fazzoletto nella mia: — 

La lungagnata delle scuse, è una specie di 
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Patrimonio pubblico, di cui si servono ricchi e 
Poveri, dotti ed ignoranti. Se ve n'è qualchedu- 
na che, mettendosi fuori troppo spesso, è ve- 
Nuta a noia, si cerca di raffazzonarla un pocolino, 
© passa per nuova, Non vi crediate che la scusa 
sia bandita dalla buona società, nò; mette il ca- 
PO un po per tutto; nella capanna, nella bottega, 
Nella sala, e le si fa subito buon viso. La scusa 
frequenta la buona compagnia; si dice perfino 
che passando spesse volte \per una porticina 
Nascosta, s'insinua, nello scrittoio dell’uomo dotto. 

Ù quivi ei l'abbellisce con un po'di filosofia, la 
Tiveste con un po'di letteratura, e così accon- 
Cìata la manda in mezzo al mondo, sicuro che vi 
farà, bella comparsa; e sventuratamente non 


eingiorno di festa! 


_— Avete bel dire voi! È la stagione che mi 
vi sping® è il bisogno; e poi oggidì lo fanno tanti... 
__ "pato un po’ di carità. ì 
En via! i poveri son fannulloni. Sarebbe 
che dar ansn all’ infingardaggine. 
argete de’ buoni libri. 
inutile; non si leggono. E poi, sarebbe 


he. Sioglioreli de’ libri cattivi, 
1 


lo Stess® 


— 
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— Badate a.quel che fate. Il lusso che avete 
è eccessivo. 

— Senza il lusso il commercio non prospera. 

— I vostri figli non hanno punta religione. 
— Non voglio mica tirargli su pinzocheri 0 
bigotti! : 

— Voi leggete de’libri cattivi e de’ pessimi 
giornali. si 

— Bisogna sapere un po’ di tutto. E poi mi 
diverto a leggere, e passo un po’ di tempo. 

— Siete troppo debole co’ vostri figli. 

— Son qualche cosà di meglio di quelli che 
s’educano con rigore .... 

Ecco; 0 lettore, sù che si basa molte volte 
la gente di civil condizione. Parlando poi de’ po- 
veri, le loro scuse non son migliori di quelle de- 
gli altri. Sentite infatti che cosa rispondono alle 
dimande che loro si fanno. 

— Voi lavorate di Domenica; o non sapét° 
che è proibito? 

— Meglio lavorare che andare all 

— Bastonar la moglie, è una cos 
orrore. n 

— È mia; ne posso far quel che mi 

— Perchè v’ubriacate? Non vedete © 
disonore? Re, 

— Che volete? Ci sono abituato: pon DI Me- 
sce di svezzarmi, 


a bettola. 
Di che fa 


pare. 
he vi fa 
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— Perchè non dite mai le vostre divozioni? 
— Chi lavora, prega. 


— Voi non osservate la religione, la legge 
di Dio. 


— La religione non mi fa.calare il panierino 
dal cielo. 

— Perchè non andate alla Messa? 

— Fo meglio di quelli che ci vanno, 

— Non si può mangiar di grasso ne’ giorni 
Proibiti. 

— Ah! non bisogna badare a quello che en- 
tra per la bocca, ma & quello Sa ea 4 

Tutte ueste ragioni hanno il me esimo va- 
lore. Sava diro, nè lune nè l'altre valgon nien- 
ld Li dure, jetà 
nas apno pietà. i 
"O Scuse che jar così. Le scuse sono il fon- 
PERAS, è RARE la condotta, di molti, a 

O su cui s 7 il 
Malunque ceto appartenghro è E 5 Tafiata 
Male. sia por disimpognar®” Carol C 


irazioni, che. 8° affac- 
ispirazioni, c 
dal Secondare le buon® 
Siano 


dame 


alla coscienzss to; caro lettore, che quanto 
Ba Vrai però osser io delle scuse , a giusti- 
pu Uno è pronto 2 P più trova che ridire degli 
care se stesso, t8 riano, nò, al. prossimo rim- 
sen) 


Altri. Non si rispa” che gravissime. Talchè , os- 
Proveri e accuse an 


resente, puoi benissimo so- 

Servando il secolo Lapis officina, in cui ciascuno 

Migliarlo ad una 5 20 
Voruur I. 
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par che non abbia da far altro che star lì a ripe- 
tere: Jo t’accuso; tu ti scusi. E quando non sa 
più che si dire, getta la colpa delle proprie man- 
canze addosso al proprio nemico. Fa precisa- 
mente come colei che , ad una amica che le di- 
mandava come dovesse comportarsi col marito 
in certi casi difficili, rispose così : 

— Cara mia, se fossi ne’tuoi piedi, gli rim- 
provererei tutti i miei difetti, e così gli chiuderei 
la bocca. 

Che se poi qualche volta accade, che qual- 
cheduno meno peggiore degli altri, s'induca a 
confessare a mezza bocca i propri torti, non 
dubitate: alla prima occasione sa indennizzarsi.. 

Ora , è certo, che tutte le scuse di cui 
ubbiam parlato; e l'altre dello stesso conio, SOL 
nulle ed insignificanti; e invece di diminuire ! 


lte gli aggravano. Oh lascia- 


nostri torti, spesse vo 
consiste nel 


mole dunque: poichè il merito non 
hessia, ma nel tro- 


trovar delle ragioni comece A, 
varne delle buone, Che non siamo perfetti, € c089 
nota a tutti; dunque confessiamolo con coragg!9 
e cerchiamo piuttosto di compensare i difetti che 
abbiamo con delle buone virtù. 

Non v'è cosa che più ne concili la stima € 
l'affetto altrui quanto la sincerità, specialmen- 
te quando costa molto sacrifizio all’amor pro- 
prio. Come potremo fidarci d'uno che non può 


FRA I CATTOLICI 301 


fare a meno di scusarsi? Mentre vuol apparire 
fornito di tutte le più belle doti, le perde tutte. 
Che diventa un'anima spogliata affatto della ve- 
rità? In un secolo adunque in cui regna la fin- 
zione, l' inganno, l'ipocrisia, in cui si chiama 
Dene il male, e male il Vene ; rimanghiamo fedeli 
alla verità, alla sincerità, alla schiettezza; ricor- 
dandoci che la sincerità è la virtù del vero cat- 
tolico; che ché odia la verità odia la luce; e chi 
Odia la luce, va drancolando tra le tenebre senza 
S@per dove vada. E dove riuscirà finalmente ? 
Oncluda il benevolo lettore. 


RASSEGNA RELIGIOSA CONTEMPORANEA 


IL DIADEMA DELLA CHIESA MILIDANTE 


oe 


I. La Chiesa cattolica è regina, abbiamo det- 
to nella passata rassegQa; © SÌ abbiamo vagheg- 
manto d’oro, fregiato di preziose gemme. 
resento Rassegna diamo uno sguardo al 
diadema che la ricinge quaggiù sulla 


Sìato il 
Colla P 
belligsin® 
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terra; ricevuto da Cristo nel giorno solenne del- 
le sue sponsalizie con lui. E qual'è è questo diade- 
ma? È conforme all'alta missione per cui è stata 
collocata in mezzo al mondo. Combattere e. tri- 
onfare, piangere e rallegrarsi, affrontare le tem- 
peste e le calme del mare: del secolo, ecco la 
sua missione. Quindi il suo diadema non può es- 
ser intreccciato che di gigli e di spine, di rosee 
di triboli, conforme corrono i tempi prosperi 0 
avversi per lei. 

Quì, peraltro, alcuno de’ nostri Lettori di- 
manderà: A’tempi presenti, son eglino più i gi 
gli o le spine, le rose o i triboli, che si distin- 
guono nel diadema della Chiesa? 

A. questa dimanda risponderemo coi fatti che 
prendiamo a enumerare nella presente 948s0- 
gna ; lasciando libera al lettore la conclusione. 

Comincieremo dal notare, che lo stesso som- 
mo Pontefice ha ricordato poc'anzi questa con- 
tinua alternativa. di lotte e di trionfi, d’aftlizioni 

di gioie in cui versa presentemente la Chiesa 


cattolica. Rispondendo invero ai lieti augurii pre- 
sentatigli dal Sacro Collegio il 16 Giugno pros- 
simo passato, vigesimo terzo anniversario della 
sua assunzione al Pontificato; Antica, disse, è 24 
lotta fra il male e il bene, e cominciò ancor pri- 
ma del mondo tra Vangelo ribelle ed il fedele. 


Questa lotta accompagnò la Chiesa nel suo lungo 
Ill 


' 00 


vèaggio a traverso è secoli; essa Jerve Rerissima 
sotto î nostri occhi in Italia, dove le profanazio. 
ni; le spogliazioni e gl’insulti; seguono senza 
pPosa.., Però questa guerra feroce ha prodotto una 
salutare reazione. Non 6 è spirito ielevato; il 
Quale sia scevro di pregiudizi, che non siasi mes- 
so dal nostro lato; non v'è cuove credente in tut- 
ta la terra, che non alzi voti all Eterno a no- 
Stra difesa. Ogni giorno ec. ec. Chi non vede in 
Queste parole ritratto il diadema della Chiesa 
Militante, intrecciatole di spine dai suoi nemici, 
di rose da suoi figli più affezionati e fedeli? Fat- 
to iincontrastabile; che dovrebbe far bruciar di 
Vergogna i primi, che fanno guerra in tal modo 
alla verità e al bene; e santamente esultare ì se- 
Condi, che se ne fanno vindici e custodi a prezzo 
dl’ogni più gran sacrifizio. s 
Del diadema della Chiesa si può dunque ri- 
DBetere il proverbio comune: 20% 2é ha r08a sen 
vediamonevora l'applicazione. Notis- 
Sima è a quest'ora ai più sino Tietbozi 
L Alllocuzione icon icui il sd Pa - Serna per 
v» Ottà Ppicembre 1869, il conci di, generale dal 
e ericrsi pella città Eterna, per riparare (cono 
su arole) Ze ruine della Chiesa, per curare la 
ut gol universo gregge del Signore, per re- 
Qluie È 1i esiziali impeti è conati di coloro, che 


rimor? jere s'afaticano a rovesciare dalle fon- 
® tutto 
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<a spina; 
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damenta essa Chiesa, se mai ciò fosse possibile, 
e la società civile. Ecco una rosa per la Chiesa, 
un oggetto cioè d'allegrezza e di gaudio; ma 
crede egli il lettore che vi manchi la sua spina? 
Nò certamente. « La lettera Apostolica del no- 
stro S. Padre (scrive un Giornale cattolico) per 
la convocazione del Concilio Ecumenico, ha rot- 
to lo scilinguagnolo di tutti i volteriani, e di 
tutti i liberi pensatori d'Europa. Tutti si occupa- 
no del concilio, giornalisti, deputati, senatori, 
ambasciatori e ministri: i quali parlando di cose 
che non intendono, o che hanno studiato troppo 
superficialmente , spropositano in genere, nu- 
mero e caso; e mentre pretendono d’ insegnare 
al Papa e alla Chiesa, divengono lo zimbello del- 
l’ultimo studente di diritto canonico e di storia 
ecclesiastica. Basti dire che anche 1’ onorevole 
Ferrari, il professore che fa discender l’uomo 
dalla scimmia, ha mosso un’interpellanza al mi- 
nistero su questo proposito. » Un altro Giornale 
cattolico francese soggiunge su tal materia: « A 
proposito del Concilio, si chiacchiera molto (ben 
inteso dai razionalisti), si ride, si beffeggia, 8 
pregano le Ninfe del mare a seminar di scogli 
le vie per cui debbon passare i vescovi, © Si spe- 
ra che questi uomini si lasceranno prender dalla 
paura, tantochè il Concilio non sarà alla fine al- 
tro che un sogno. Povera gente! si vede che non 
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hanno letto mai in Lafontaine la favola del vaso 
dì ferro, e del vaso di terra. La ragione può! 
ammalarsi, concedo: la fede, mai. I vescovi agi- 
scono secondo coscienza: di che debbon temere ?» 
Noi anzi aggiungeremo un fatto tutto oppo- 
Sto: diciamo cioè che i Vescovi cattolici, come 
anno ricevuto con somma gioia l'invito del loro 
adre e Pastore, così si apparecchiano ad in- 
tervenirvi in grandissimo numero, colla sicura 
Speranza che questo Concilio sarà per arrecare 
Alla Chiesa immensi vantaggi. 
.  « La voce che chiama; scrive Mons. Man- 
dale , non chiamerà invano. Vi è un n 
ello spirito di Dio che's'agita ne’ cuori di coloro 
Che Saro I d philvet sono stati ne- 


Eli ultimi trecent'anni; separati dal centro della 
pchi d’incertezze e di 


€ j usi . . . . a 
‘Singanni. Gl'intelletti cominciano a convineer 
fatti nell'età trascorse 


torità della Chiesa; 


oro “ e 
fata e A SUO 

ssa Vj è un desiderio vago di risana- 
e di . 

Te ] 5 I passato; 
e ferite del P PARINBO af! 
Stande famig ia della cristianità, di ricevere 

benedizione del primo Pastore 


un’altra volta 12 

della psn ea ‘Romana. » Da queste belle espres- 
1} 

ili 

|| 


| risvegliato in seno allo scisma gre 
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sioni, cui certo consuonano le idee e le speranze 
di tutti gli altri Vescovi del mondo cattolico, 
possono argomentare i razionalisti e i liberi pen- 
satori, qual sia la paura che hanno i Pastori 
della Chiesa d’intervenire al Concilio, e se que- 
sto sarà un desiderio o una realtà. Serbino adun- 
que a miglior uopo le loro chiacchiere , insulti, 
risa e motteggi, che, nel caso nostro; fanno 
l’effetto della nebbia, che lascia il tempo che 
trova, 0 meglio, serve a far risplendere più bril- 
lante il sole in un sereno orizzonte + 

E poichè siamo su questo argomento del 
Concilio Ecumenico, non vogliamo passare iu si- 
lenzio , il bene che la Chiesa se ne ripromette. 
Notino i lettori queste belle parole dell’ attu- 
ale Arcivescovo di Westminster: Quello che 
il Concilio di Firenze non riuscì a Sare, 
altro concilio puo compierlo. Di che volle egli 
parlare? Certo della Chiesa Greca eo: P 
della sua riunione alla Chiesa Latina. Sara af 
pagato questo voto ardente dell'illustre Prelato, 
anzi del cattolicismo ‘intiero? Noi n0D ii 
leggere nell’avvenire: questo solo sappia; che 


To Daan LS 

‘alla novella della Convocazione del Goncilio; 8 6 
co un movi 

di o l’unità 

mento, un'impulso; un trasporto vers a 
cattolica, che in altri-tempi si sarebb® SPerato 


invano: che la Grecia, sebbene sotto UD re lu- 
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no eee ai bire 
sifantotnenlarti PS 8° o; voti ed appelli che 
Satta per la riunione: cose che sotto un re 
a " non furono tollerate. Sappiamo di più 
att dotto pubblicista greco. Sig. Nazos ha in- 
Seri ai suoi sorreligionari una lettera, in cul 
dhe amente sostiene il partito della riunione; © 
te ta lettera è stata accolta favorevolmen- 
tutti = solo dalla maggioranza del paese, ma da 
to i i giornali greci in cui è stata inserita. Tut- 
Questo pertanto induce a Speraro, che il nuovo 
Oncilio atterrerà quel muro di divisione che da 
Chiesa Greca dalla Latina, e 
dei fratelli coi fratelli, farà 
ranima sola, onde sì possa 
e con Paolo: Nor v'è di- 
Greco; perchè tutti voi 
Gesù *. Nè questi voti e 
Queste speranze si limitano soltanto alla Chiesa 
Teca, ma all’ Inghilterr® eziandio; anzi dovun- 
que.la Chiesa cattolica ha da far delle nuove 
Conquiste, Piaccia al lettore vederne una prova 
Nelle secuenti predizioni, che il gran servo di Dio 
B. p; Holzhauser di ‘Leaggenthal nel Tirolo ha 
lasciate sul 800010 decimonono nelle sue famose 
dilucidazioni sull” Apocalisse. (1646) «Vi sarà 


TOROMANI 


ta 
s ix totemposeparala 


an 5 
Milia una volta ripeter 
di zione fra Giudeo © 

ete un solo în Cristo 


Galat.; 1, 28. 
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allora un Concilio generale, in cui sarà dichiara- 
ta la fede cattolica con tanta chiarezza ed evi- 
denza, che tutti i protestanti ed anche i Giudei 
si convertiranno alla fede cattolica. — L’Inghil- 
terra intiera tornerà alla fede e all'unione... — 
Allora comincierà una pace lunga e dure- 
vole... ec. !. » 

Con tutti questi argomenti alla mano, dica- 
no i nostri lettori se non abbiamo ragione d’af- 
fermare, che il diadema della Chiesa è intrec- 
ciato di rose e di spine; che se in esse non v'ha 
rosa senza spina, dalle spine però spuntano più 
belle e appariscenti le rose! 5 

II. Ciò si verifica ancora dando una scorsa 
alle notizie che ci vengono dappertutto; ela viva” 
vamente alle Processioni del Corpus ADS su 
questo secolo di miscredenza; 0 d' indifferenza 
religiosa, sono certamente spine per La pin 
e le aperte ostilità, e le profanazioni» © sn ol 
dezza e non curanza, con cui si tent® ion 
mare l’effetto di di he questa pope #P. 

el prodigioso che q : e sui 
lennissima dovrebbe. produrre sulle menti fede 
cuori de’ cattolici, sia per ravvivare la loro 1€ 


nell’Augustissimo Sacramento, sia per 2° 

ne più vivo l’amore , sia per dare una pier 

zione solenne dell? unità che regna fra tutt: ; 

Or bene: vedano i Lettori se da queste spine 
1. Vedi Magasin Catholique. Acut; 1868. pig. 545. 


cender- 
ostra- 
i loro. 
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non germogliano i gigli e le rose. ‘A Roma infat- 
ti la sacra ceremonia fu compiuta anche que- 
st’anno colla solita splendidezza; lo stesso pos- 
siam dire della nostra Toscana, e in moltissime 
altre parti d’Italia; e se in Venezia da una die- 
cina di miscredenti fu disturbata, la pietà pe- 
taltro de’ buoni cittadini  soffocò ben presto 
questo passeggero disturbo, invocando il braccio 
dal autorità secolare. — A Parigi, l'Imperatore, 

imperatrice e il principe imperiale uscirono 
A piedi per vedere il passaggio della, Processio- 
Ne, e in quella della Maddalena le napp® del Bal- 

acchino erano tenute da senatori» da generali, 

& consiglieri di cassazione. Anche a Spandau in 

Yussia la processione è stata regolarmente com- 
Diuta, e a Francoforte ebbe una scorta ragguar- 

Svole di truppe prussiane comandate da un af 

Cale superiore: Dicasi, lo stesso di Breslavia, 
p Erfurt e d’altre città; nelle quali le, pubbli 
che autorità, che per la maggior: parte. sono 
Protestanti, erano rappresentate dantonzionani 


NEll’aggiga del grado. A Corfù il baldacchino era 
18: 


j soli i tenze stra- 
Or ‘ ,3 dai consoli tutti delle, poter 

nie Bgiato ji ufficiali della guardia nazionale. E 
Crest itale de’ Turchi, a Costantinopo- 


ca; 
ile fanfore militari e le truppe ottomanne re. 
n DI ARC 
segni Sogadi onori all’ Augustissimo Sacramento 
ì ? è 
a o a questo proposito una ì 
giungere!" Prop, partico. 
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larità, che farà, credo, molto piacere ai nostri 
lettori. E una lettera del Signor Alfonso Kar 
dotto francese ; ma non tanto appassionato per 
il culto cattolico, nella quale dopo aver riprova- 
ta la ‘miscredenza d’un suo rivale, fa aperta 
confessione de’ sentimenti provati nell'atto della 
Processione del Corpus Domini. Ecco la lettera 
vélta in italiano. 

«A sentire gli urli ele disperazioni di cer- 
tuni, quando vien loro addosso qualche sciagura; 
parrebbe che il Creatore avesse loro promesso; 
non solo di sodisfare a tutte le vere necessità 
che hanno, ma ‘anche a quelle che ogni giorno 
gimmaginano d’avere. Credo che sia questo 


il motivo per cui stamattina un affittaiolo, spirito 
passava 


forte, teneva il cappello în capo quando de 
la processione. Tonon sono del suo parere. Dirò 
anzi che stamani ( giorno del Corpus Domini ) 
son venute di buon mattino le fanciulle del paese 


a chiedermi de'fiori. Ho spicciolate le più belle 
rose che avessi, per empirne i loro canestri. Di 
ho prestato i miei grandi vasi della China e de 
Giappone tutti pieni di fiori, per adornar@ lal- 
tare provvisorio ove si suol fermare la proee5* 
sione. Più; io stesso mi son messo a spargere 
foglie e fiori avanti al mio giardino lungo la via 


che dovea tenere la sacra pompa. Di Îì a POc0, 
si son sentiti de’canti, ed è passata la proces- 
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a po Tutti questi fiori, tutti que’can- 
e “ri % vestite di bianco, tutto l'insieme 
nane enna stringe dolcemente il cuore 
E oggi ate agli occhi... Son rimasto com- 
Hinte ’ mò ca ” lettore indovina da se il rima- 
i Seite dpi a questo punto la lettera, 
Are le 
Shrine e i e degli pn ifferentisti 
Psi re o screditare la Chiesa nelle sue 
en enze e nel suo culto; v'è sempre qualcheduno 
a, e loro file che, non ancor guasto del tutto, 
solo buon senso la riconosce e confessa alta- 
Mente per la maestra infallibile del vero, ela 
Suìda sicura verso il bene; celebrandone, così 
È glorie, e rendendole quella giustizia che non 
# Sì può negare se non da chi; comparatus est 
‘mentis insipientibus, el similis factus est ili‘. 
con son queste nel diadema della nostra Re. 
Sina, le rose che sbocciano di mezzo alle spine? 
Continua. 


1. Salmo xLvu, 18. 
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DELLE FAMIGLIE CATTOLICHE 


( Continuazione.) 


VI. STORIA DEL BUON LADRONF, dedicata al 
secolo decimonono per Mons. Gaume . Versione 
dal Francese del March. L. Dragonetti Sen. del 
Regno, Edizione in 16°, di pag. L1v-354. Prato, 
Tipogr. Guasti, 1868. 


Fra le molte Operette di Mons. Gaume, questa cho ghe 
nunziamo ci sembra la più dotta, la più bolla, la più utile di 
tutte. La più dottu, perchè la più ricca d'erudizione; la più 


bella, pel suo concetto veramento nobile qual'è- quello di offri- 
na Misericordia go- 


ro ai Lettori uno splendido trionfo della divi Ù n 
pra uno de’ più grandi c ostinati peccatori. Lo BrAlBIEeto ne: 
di questo concetto è degno della valente penn® che è Mons. 
Gaume, e non ha bisogno de' nostri elogi. L'importanza fuale 
mente del subietto è superata dall’utilità che può derivarne al 
popolo italiano. Non vi ha difatti olasso di persone cho Pif 
possa ritrarne molto vantaggio. Il cattolico di vita morigerata 
SAR di cho benedire 0 glorificaro la divina Bontà, che fin 
era età l’ha preservato dalla vita licenziosa © scostu- 
See il pocostore:ravvedato, viv apargori say qualche|acrima 
spa ruraro rimorso o di sonvo consolazione; il peccutore 
vi raccoglierà grandi motivi di speranza, ® rialzarsi dallo 
#tato infelice di colpa in cui giace; 0 finalmente il peccatore 


tore sfidu- 
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nia co forti sang al cuore, per romporo una volta quei 
N secole ai TRENTO in qui lo tiene pirotto il Demonio. 
vi IA Ta poi, a cui è spocialmento cERtizae quest'opera, 
Biapeito duna alinaturalo il proprio ritratto, e se, non 
chiatidosi in va » i il lume della fede e Gute ragione, BReS= 
A SI ’ deve necessariamente SORT ribrezzo di Lo 
VaR re, BELO la bolla parola di pentimento , che equi- 
piena restuurazione religiosa e civile della società 
Presente, 
tolioa pa tutto questo ragioni diciamo che piuna famiglia cat 
rico, ORE I dal provveder questo libro, ond'è che lo 
mandiamo caldissimamente. Vendesi al prezzo di Ln. 2. 


det RISPOSTE POPOLARI ALLE OBIEZIONI 

% COMUNI CONTRO LE MASSIME DI RELIGIO- 

®, estratte dalle Opere del P. P. Segneri d. C. 
» G. Bologna, Libreria dell'Immacolata, Via 
Sberti, 696. 


Jla Biblioteca delle Famiglie 


È questa la prima dispensa de 
anno 1866 si cominciò a 


Tess 
@liane, che fino dall’Ottubre dell 


Ù $ 
Pubblicaro in Bologna. Essa corrisponde veramente allo scopo 
jcazione» qual'è di istruire la 


o cattolica. Chi vacilla pertanto 
la questo libretto, e vi 


Cuj . 
a mira questa periodica pubbl 
ento nelle vorità dolla Religion 


n 5 
Velo massimo di Religione, pi proyvodn quert, 
Toverà lo più convincenti risposto alle difficoltà che va crean- 


do nel suo intelletto contro la Religiono e la Moralo; chi poi 
È fermo no' sani principii, 50 lo provveda per fornirsi in esso 
dell'armi opportuno a ribattero Îo difficoltà, che oggi formano 
il soggetto ordinario dello conversazioni e delle brigate. Il No- 
mo poi del ch. Autoro che porta in fronte il Libretto, basta 


esso solo ad invogliarue maggiormente. Vendesi al prezzo di 


Cont. 60. 
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VIII UN MESE IN SICILIA, di Felice Bour- 
quelot. Bologna, Lib. dell’Immacolata, Via Us- 
berti, 696. 


Seconda dispensa della Biblivteca delle Famiglie Italiane. 
Opuscolo assai dilettevole, specialmente per chi ama la descri- 
zione dei luoghi, de’ costumi, de’ caratteri, de diversi paesi che 
nella storia italiana hanno levato gran fama di se. Vendesi al 
prezzo di Cent. 30. 


TX. AUGUSTA, ovvero la Vittoria della fede. 
Racconto storico del secolo V. per Morgantin 
Ab. Vincenzo. Modena, Tip. dell'Immac: 1868. 


La fede cattolica è tanto più splendida ne' suoi trionfi nin, 
to è maggiore la crudeltà che la combatto 0 tenta distruggerla. 
Tale è la fede d° Augusta nel Racconto che annunziamo- EPON 
nella appena trilustro, figlia del persecutore 0 del tiranno d° si) 
stiani di Serravalle, abbracciata appena la Religione CC 
trova compresa essa puro nell’editto di proscrizione © di, more” 
emanato dal barbaro principe contro i Cristiani. Scopert® da Lui 
la sua fede, fatta veniro alla sua presenza o tentato por ca 
guisa con lusinghe e minaccie a sacrificare agli Dei» TRA 
l'amor tenerissimo che porta al padre, malgrado 1” Spr uaaei 
ribile de’ supplizi e della morte che le sta davanti, dura 59 i "rate 
confessarsi cristiana, passa intrepida dal trono alla carcere a 
la carcere ai tormenti, e dai tormenti alla morte, che il bar : 
padre ha cuore di darlo colle stesso suo mani. Grand'ese/ è 
agli spiriti deboli, che ad ogni piccolo urto di tentazion® vaoil È 
no nella fede! Questo racconto è utilissimo per loro. Vondest 
prezzo di Ln 1. 


_}, 


LETTERA 


DI S. S. ILLUSTRISSIMA E REVERENDISSIMA 


MONSIGNOR MICHELANGELO CELESIA 


VESCOVO DI PATTI 


AL REDATTORE 


Molto Reverendo Signore, 


Sea a di due mesi da questa mia 
De e per causa di Santa Visita nella Diocesi : 
$ sod TRI V altro ieri, ho rinvenuto la prima e la 
S 0nda dispensa delle Letture religiose popolari; 

‘he una Società di venemeriti Ecclesiastici hanno 


‘Mpreso costà a pubblicare. Io ringrazio di gran 
Cuore la S. Ss. della giustizia, che mi ha reso; 
‘itenendomi per associato: È mi onoro di trasmet- 
ele in senolalla presente il piccolo vaglia per la 

o a così della pubblicazione. 


s ; 

Oscrizione di un ann Ga 
Quando le occasioni me ne hanno porto il 
destro, io non ho lasciato con la voce e com gli 
vertire a questi mici Diocesani 


Scritti di fare 4 
il grave pericolo che loro hain questi ultimi tempi 
21 


Vorume I. 


Dopo un assenz 


soprastato per quella colluvie di pessimi libercoli, 
che a tanto buon mercato si sono lanciati fino nel 
più secreto gabinetto della gioventù, e nei gelosi 
penetrali del pudore: libercoli, nei quali empietà 
ha fatto strazio di tante anime innocenti ; libercoli, 
nei qualil’odio, la bassezza delcuore, la seduzione 
e leccitamento alle passioni, il disprezzo della 
nostra madre Chiesa Cattolica, Vingiuria al 
Capo Supremo di questa Chiesa ed ai suoî mini- 
stri, sono stati elementi tanto caldeggiati. 

Per quanto so e posso adunque, io fo plauso 
al divisamento in che è venuta cotesta Società 
editrice delle Letture religiose, ofrendo ; 000 
antidoto al male dei tempi correnti una collezione 
di pie e religiose scritture adattate alla capacità 
popolare, e che io avrò cura di far diffondere 
anche in questa Diocesi alle mie povere sollecitu- 
dini affidata. 

Iddio benedica alle sante intenzioni di cotesti 
benemeriti Compilatori, e loro conceda di raccorre 
ubertoso frutto dalle loro fatiche. 

Con sentimenti di ossequio me le profero 


Della S. V. Molto Reverenda 


Patti (Sicilia ) 24 Giugno 1868. 


Devotissimo Servitore 
>} micmuerancero Vescovo di Patti 
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NEL SECOLO XIX 
E IL CULTO DEI SANTI. 


nt 1 ;-_— 2000) 


RI 
IU pela dai triboli tu speri invano che nascano 
“ivolte a altrimenti t’ aspetti indarno dalle 
oride ordine, il rispetto per la Religione, la 
Zza e prosperità della patria. 

dico ;n fanno appena due mesi, che in un perio- 
omo lustre d'Italia; degno di fede, leggemmo, 
editi municipio di Padova, avea emanato un 
anno » col quale ordinava» che nel corso diun 
5 fossero tolte dalle pubbliche vie l’immagini 
Be e se ne demolissero i tabernacoli ‘. Altre 
tizie di simil genere ci dava 1’ Unità Cattolica 
nai suo numero 204 del 2 Settembre, e scriveva: 
i Alcuni liberi pensatori di Venezia supplicarono 
municipio di ‘ordinare la distruzione degli alta- 

i Ni 6 dell’immagini della Madonna e dei Santi, 
e song lungo MeNviezi ve liberi pensatori di 


ri 


1. véaii Veneto cattolico del 9 giugno. 
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Milano nella loro adunanza del 24 Agosto deci- 
sero d’indirizzare un’egual dimanda al Municipio 
della capitale morale d’Italia; » cominciando a 
dar esempio con abolire le immagini e gli altari 
posti nei luoghi di loro proprietà e giurisdizione.» 
Ecco di che cosa sono capaci i rigeneratori mo- 
derni! Eccovi i saggi legislatori alla giornata! 
Gonfi di una scienza vana di cui obliarono la 
sorgente, inorgogliti per un certo perfeziona- 
mento di arti meccaniche, e quasi fuori di S0, 
perchè riuscì loro scoprire qualche segreto della 
natura, sono nella stolta persuasione di poter 
far di meno di Dio e della Chiesa; anzi eredonsi 
in diritto di alzare la loro voce e dire ai popoli: 
« Volete esser veramente felici? Camminate 02 
noi, e strigatevi una volta della Chiesa, del PaP® 
e dei loro dommi che non son più alla portata 
dei tempi, e che voglion farci ritornare al me- 
dio evo! 

Quello di che sommamente ci duole , L 
diremo con tutta franchezza, è il sentire ehe il 
grido d'allarme contro Ja Chiesa e i suoi domM- 
mi, venga fuori, generalmente parlando» “ 
quei medesimi che sarebber tenuti per stret- 
ta giustizia a indirizzare i popoli al bene © 
a prendere le difese della Religione. Forse (E 
do io ), i liberi pensatori di Venezia e Milano 
non avrebbero osato tanto da chiedere l’aboli- 


(0) 
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ono dell’immagini sacre, dalle pubbliche vie , 
E ig avuto un forte incoraggiamento 
AI ci procedere del Municipio di Padova. 
ir i a dir vero, che il culto cattolico debba 
races Reg e difesa dalla magistra 
«Un o quia di Prussia, che. non in Italia. 
CT Ls nale settario di Berlino, scrive il Diritto 
cio co, avea assalito violentemente il Cattoli- 

ed in particolare il culto della Beata 


Vergine. Il pubblico ministero intentò un proces- 
Hate redattore, che in prima istanza fu condan- 
 Srera otto giorni di carcere. Il redattore sì 
i lò ad un secondo giudizio; ed il procuratore 
Ca Barone di Poltho, dopo avere energica- 
te richiesta una severa repressione, ottenne 

da otto a quindici giorni.» 
valche modo la guerra 
gini sacre i liberi pensa- 
‘agione; 
di un santo € la vista di 
ha altarino offendon® © j non epedsi e nessuno 
O PT O gone 
inzioni. ragione strana © ridicola insieme, 
Mendicata da quello buone lane dei ‘così detti 
riformatori de secolo XVI, al cui i moderni 
Sono copie fedel- pFOBAMICOA SATA, dalla più 
: seguaci di Lutero e di Calvino, non 


na superbia! Sap 
Potevan soffrire che si riscuotesse la venerazione 
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di tutti i secoli da uomini che non eran malvagi 
‘al pari di loro, o che s'eran fatti conoscere al 
mondo per una condotta tale di vita da poterla 
riguardare come un continuo rimprovero ai loro 
vizii. Dispiaceva a questi superbi, che vi fosse 
qui in terra un tribunale in cui la virtù persegui” 
tata o disconosciuta dal mondo trovasse infine 
una solenne giustizia; quindi acciecati dal Joro 
orgoglio , sull'esempio dei due mostri incoronati, 
Leone Isaurico e Costantino Copronimo, condan- 
narono, come oggidì si condanna il culto dei Sant, 
senza riguardo alla pratica costante della vene” 
randa antichità, nè alle decisioni dei concilii; D° 
ai dettami della ragione, nè al vantaggio che UN 
tal culto arrecò, ed arreca alla società. Per tal 
modo questi falsi profeti, astuti quanto il serp® 
che ingannò Eva nel paradiso terrestre, divi* 
dendo il cristiano viatore dal cielo, senza lasciar 
gli alcunchè a sperare dai comprensori beat!» 
voleano trascinarlo a riconcentrare tutte le SU© 
cure ed affezioni nella vita dei sensi dimentican- 
do Dio, l’anima e l'eternità. Quanto sia riprove- 
vole la dottrina di questi eretici, che si chiamano 
con nome comune iconoclasti; chiunque abbia 
sano intelletto è bastante a conoscerlo, Pure £ 

aborrirla come è di dovere non sarà male rianda- 
re alcun poco, che è una dottrina empia; te- 
meraria; ed assurda; che tenta distrugger di un 
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colpo una dottrina conforme a ragione, e che è 
diineremento anche alle belle arti. 
PN non vede alcun isolamento nell’opere 
Mlazio Si tutto è IGONAASORIREA RI Mezzo delle 
di eo: necessarie all armonia degli esseri tra 
deh ed alla loro conservazione: Il mondo non 
imba Una vasta società în cui ciaseun membro 
stesi i Colare pon può bastare a se stesso, nè 
dita te, se non che a patto di ricever la vita me- 
qhenta, > unione sua Con altri membri. Dove non è 
Gian Inione, non otremo ritrovar società. Prin- 
Mente poi pell'ordine spirituale, che è 
a Chiesa, Iddio ha disposto mi- 
cosa pel mantenimento della 


su] fu On buon® a pon basta che i membri di 
9 pichino individualmente con 

000° pa e sorgente di salute e di 
gr che li unisce col capo; è 
ne 3 » 094° anche fra loro talmentechè 
Seng Quel jane, amore, detto bellamente 
990; costitutivo essenziale della 
relio. Sus erittot, pranno maiformare un sol cor- 
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po. E non è forse la carità fraterna uno dei frutti 
| preziosi, prodotti in noi dallo Spirito di Gesù 
Cristo? non è dessa la carità che ci viene imposta 
da Dio per rannodare i vincoli dell'umano con- 
sorzio; acciocchè impariamo a soffrire con quelli 
che soffrono, ad accorrer solleciti a tutte le ne- 
cessità dei nostri fratelli? Questo non vuol dire 
altro che Iddio ci stabilì quasi mediatori dei 
nostri simili o coll'opera o colla preghiera per 
tenerci uniti tutti quanti all’amor suo. Ora di- 
mando: può egli supporsi che questo dovere 
della carità fraterna venga a ‘cessare, tostochè 
lasciamo la terra? E che? diverremo adunque 
indifferenti all’eterna salute dei nostri fratelli dal 
momento che l’anima nostra s'imparadis®; © 
gode vera felicità; amando Dio e contemplandolo 
siccome Egli è? Il cielo adunque è un' luogo di 
obblio, ove si dimenticano gli affetti più cari che 
ne stringevano un dì co’ nostri fratelli? Ripugn® 
l’umana ragione dall’ammettere che il fanciulli- 
no involato agli amplessi della sua madre terre- 
na, non la voglia degnare più di uno sguardo 
| dal cielo ! Non posso; non dirò credere, ma DePp° 
pure immaginare che venuta la morte.a separare 
un amico dall'altro, rompasi in quell’istante ul 
vincolo sacro d'affetto che li teneva sì stretti da 
poter dire; che aveano un sol cuore ed un'anima 
sola. Oh! è proprio crudele l’ eresia che combatte 


gen —— * 
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il culto dei Santi; mentre tenta strappare dal 
cuore umano gli affetti i più sacri! 

II. Oltredichè il culto dei Santi è il compi- 
mento della società spirituale de’veri fedeli fra 
loro e dei fedeli con Dio. La società infatti è la 
Unione di esseri intelligenti per mezzo della sud- 
ditanza, ad uno stesso potere. Laonde; siccome 
molti popoli disuniti tra loro;o per distanza di 

Uoghi o per diversità di linguaggio e di costumi, 
tostochè obbediscono al medesimo monarea;r e 
Parte cipano all’azione dello :stesso regime ; sono 
fra lororin gocietà politica; non altrimenti, seb- 
Cene immensa sia la distanza e diversa la condi» 
zione dej comprensori, nel. cielo ev dei viatori 
SOPra, jp, terra» PUre vi doe. essere e viè difatti 
tra loro gocietà religiosa; posto:che in questi due 
“tiri fglidellamera Chiesa riconoscono, amano 
Medegim® Dio e partecipanoper via diversa 
Alla rtagao azione mediatrice, di Cristo: I santi 


du unto perchè anchesal dilè diquesta 
pb i: O) ; 
ita ue? der di Gesù Cristo:sono in comunica- 


re con Dio, col quale per lo stesso 


Tesi pur. È 7 
800], 0 poi» Legio anoi; forman con 
Pi UE . ni i 
Noi ciù A PO una medesima Chiesa di 
18 ì . e 5 
cui Reg 3 Cipzin a il Mediatore ed il vinco- 
10 “i 3. i» d 
5 gui Unisce, Negatemi il culto 
che tot! q ec°0 Che pii DÒ 
dei santi? e U non'abbia un domma 


tifi] 
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che può dirsi quasi una legge naturale, necessa- 
ria e ragionevole della società dell’intelligenze 
unite tra loro per mezzo della stessa grazia e del 
medesimo amore. 

III. La Chiesa nel proporre i Santi alla 
nostra venerazione altro non fece che secondare 
un istinto naturale dell’uomo, I pagani stessi che 
non erano rischiarati dal lume benefico della 
fede;.non vantarono i loro semideit Di mezzo al 
gentilesimo. sorsero poeti, oratori ; letterati ; 
filosofi , artisti e legislatori, che furono poi fatti 
salir su gli altari, e circondati davanti a'popoli di 
un’aureola di gloria, quantunque il più delle volte 
avessero servito a brutte passioni; come 5! legge 
dei Tiberi e dei Neroni che al pari de! buoni 
regnanti vantarono e templi e sacerdoti. Onora 
gli eroi pieni di bontà e di luce» scrive SU tal 
proposito Pitagora e perchè non prendas! equi- 
voco su questa parola er0e, Terocle: la interpreta 
precisamente come nel cristianesimo la parola 
Santo. Questi eroi, seguita a scriver Pitagora , 
pieni di bontà e di luce pensano sempre al ic 
feci ch liano: dinaggi she emeBS8o Dro, 

5 godono in lui, « Ed altrov 

viene da una voce greca. che signific@ amore , 
per esprimere che pieni di amore pel 10r° Dio, 
gli eroi non cercano che aiutarci a passare da 
questa vita ad. una. vita celeste; e 2 divenire 
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ani del cielo. ” Conosci di qui caro lettore, 
to ” 1 Iconoclasti del Secolo XIX con tutti i 
2. "eg con tutto il loro progresso , ignorano 
o la Storia del paganesimo. 

en Che diremo poi, se diamo un rapido 
divig È ai primi secoli della Chiesa Roma è 
ata a in varii quartieri ; ed ogni quartiere ha le 
; do nora, in cui furon deposti dopo morti 

Tpì dei santi e dei martiri. Talune rimasero 


Zio : È È 
“omni che per lo più consistono in una breve 


a 
»_ OTO intercessione P ì 
prì una tomba. piuttosto 


a 5 
i Nno 1694, si disco z ue 
Sabbazio nel cimitero 


1°) a YSH Z 
di e Qerevole del martire 
i + da un lato vedeasi 


a a 
tu s una palma; emblema del 
virtirio ; dall’ altra UnA ghirlanda, segno di 

S ; 005 €22, della tomba l'epigrafe seguente: 
« 3 ’ tuoi fratelli e 

È . pa cara; prega po tuo! 
COM pe Ario SERI cimitero di Ciriaca se ne legge 
Una = i È È jovinano; vivi in Dio, e prega.» 
da nsimile* igcilla ve ne ha una assai ‘bella e 
co ai di sa patolino pose questa pietra al 
Suo & Santi visse sett'anni. Il tuo spirito riposi 
în D;È io. € 7 per tua sorella. » Nel cimitero di 
sj 3 ue "300 erta un’altra iscrizione che dal 
a; RA 6 pe 

ere! "e fi tata in italiano così: « Dionisio, 
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fanciullo innocente , vive co'Santi..l'i sovvenga 
nelle tue preghiere e di chi scolpì, e di chi 
scrisse. » Queste iscrizioni che si leggono sulle 
tombe dei martiri , furono incise da quei mede- 
simi che li avean veduti dare il sangue per la 
fede di G. C.; e poichè essi pure si preparavano 
a sacrificar la vita perla medesima causa, racco- 
mandavansi alle preghiere dei martiri, per otte- 
nere; la loro mercè, da Dio la grazia della per- 
severanza finale. » Oh! i primitivi cristiani la 
pensavano ben diversamente dai moderni politi- 
ci, che con tutta la religione vantata daloro impu- 
gnano un domma che formava la delizia gela 
Chiesa nascente. RAT 

V. So che qualche libero pensatore del; più 
accaniti ci riprende e condanna di idolatria » 
quasichè riconoscessimo nei Santi tante divinità. 
Calunnia anche questa, figlia di sonima ignoran- 
za! Che cosa vuol egli dire idolatria ? Consiste 
questa nel dare all’ uomo o a qualunque a Sp 
creata gli omaggi ed il culto che Dio ha riserbato 
ber se. Per dar frattanto all’ accusa qualche ee” 
Yattere di giustizia, bisognerebbe provare Gue 
col culto dei Santi noi tolghiamo a Dio il gulto 
dovutogli. Ma chi v’ ha che possa provarlo? Nes- 
suno per certo; mentre in tutti i nostri libri, dai 


decreti dei concili fino al più piccolo catechismo 
che si dà in mano ai ragazzi, troviamo espresso 


_ TT 
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formalmente, esser il più grande fra tutti i de- 
litti, il rendere ai Santi ed agli angeli un, culto 


1 simile a quello di Dio. Dio come nostro principio, 
(ecco la dottrina cattolica ), Dio come nostro 


pg icipio dee avere da noi un culto di gratitu- 
ne; come cumulo di tutte le perfezioni si 
Merita un culto di servitù; come nostro ultimo 
Ape gli dobbiamo un culto d'invocazione. Riguar- 
(e ai Santi la cosa è ben diversa. Lungi da con- 
Slderare un santo come nostro principio; come 
‘omulo di perfezione» come nostro ultimo fine, 
Vediamo in lui un nostro avvocato , ed un inter- 
sare presso il trono di Dio. Quindi è che noi 
gli dobbiamo il solo culto di servitù; culto non 
Assoluto, pr lo daremmo @ Dio, ma subordi- 
3; 9 sempre a quello di Dio, perchè Dio è quegli 
Ne ci già i Santi come mezzi per giungere a Lui. 
e nn che il domma cat- 


Di Ò 

— Quì . te Sl vede, A 

toli di) chiaramef riore della gloria a Dip Are 
» anzichè (È dezza 0 potenza» e a quella 


S idr PIRO la gintodo del padrone igo che 

ni dà Pe inervitoro» così torna a gloria di Dio 

ù « di Jui. 

; SRIE dei uit ni è che non sappia, quanto 

INAuisg TInSs oll'arti il culto dei santi? «È cosa 

in Vr Arie un valente italiano , che 1 arte 
a E. tin pesimo s occupava solo di dar 


Prim 3 
a del cris , 
Perri o alla forma esteriore: ma non 


a 
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andava più oltre; quindi è che parlava molto ai 
sensi, poco all’ intelligenza © punto all’ anima. 
Ma venuto il Cristianesimo ; fu allora che l’ arte 
prese un interesse tutto morale, vo’ dire, di ren- 


dere avvisati i popoli del vero e di innamorarli 


della virti. Nata fra lo squallore dei sepoleri dei 
martiri, nodrita con riverenza ed affetto dai 
primi cristiani , inspiratasi al sublime codice 
dell Evangelio, più che a squisitezza di forme » 
mirò sempre a porgere ai mortali le caste gioie 
del cielo, a render loro dispetta la terra, con 
solarli ne' mali della vita, e sdegnò servire ©" 
capricci ed alle libidini del secolo.» «Il cristiane 
simo, scrisse un altro, dava una grazia tutta divi 
na alle arti; grazia che mancava prima di ©sso ; 
e a questo sviluppo delle bell’arti, vogliasi © no; 
contribuì moltissimo il culto dei santi. » S© par 
liamo infatti della pittura ; fu il sentimento. reli- 
gioso, che acquistò di celebri a un Giunta 
S , quistò fama 
Pisano, a un Cimabue; ad un Giotto, ad un 
_Vannozzo, ad un Niccola da Fuligno, che cerca- 
rono le ispirazioni al loro genio nel Santuario di 
Assisi: come il Memmi, il Gaddi; il Ghirlandaio 
ebbero gloria, per aver popolata disanti la Chiesa 
di s. Maria Novella di Firenze » della quale erasi 
innamorato Michelangiolo fino a dirla sua sposa. 
Titolo di cui non fece onorata creatura mortale ; 
amore degno di quell’anima sublime, che rivela 
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OSSA potesse a quei dì in mente degna d'inspi- 
ipo l’ entusiasmo della religione. All’ombra 
gno di pe cristiani s'inspirò pure quel raro Inge- 
saluto iccola da Pisa che la scultura italiana 
nei esi nome di restauratore dell’arte; e che 
ii atta scolari Giovanni Pisano ed Arnolfo 
anni d uò quella nobile scuola che col volger degli 
ti dovea risplender dei nomi di Donatello, del 
e ese e del Buonarroti . Anche l’ arohitettuns 
è |a 
ricorda, e restarono asce antonia iero 
ti; tra Vv aute basiliche ere e in on HE 
Sha altre il s, Pietro di Roma e il si Pao 
su Ta: questa rammenta che l’Alighierl, Taco- 
U e da Todi, Fra Giacomo di Venezia, il beato 
mer Panziera, Lope di Vega; il Petrarca hanno 
Mac. IMmortale, perchè celebrarono le lodi della 
a te di Dio o le corone dei pon E la rabaita 
e ico i famosi canti 
Tomella “gie culto co Palcstrina, del Gugliel- 
cl del P RM anos 2] Rossini ? Oh! chi sa che 
SORA sa pugolesie to delle bell’arti che forma- 
TONO: gg avventolle più care e intemerate 
, ttrine dei falsi riformatori 
ave d Italia, se 1° 2 t 5) Il 
Sser e] nostro paese; se quella 
della }; È prevalso : j cantici or lieti, or melan- 
i » sempre gravi e maestosi 
OASI Uratelli, a in cieloo 


ore dei nostri frate. i 
fosse stata empiamente distrutta! Se all’idee che 
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rampollano dal domma consolante dell'interces- 
sione dei Santi, e che i grandi genii espressero 
coi simboli più graziosi e colle forme più splen- 
dide e svariate, nei versi, sulle tele, con lo 
scarpello, 0 con l'armonia, fosse stato surrogato 
un culto senza vita, senza amore, e che al di là 
della tomba scioglie quel vincolo amorevole che 
ai fedeli di quaggiù lega i cittadini del cielo! 
Certo inorridisce il pensiero a riflettere che cosa 
sarebbe avvenuto, ‘0 che sarebbe oggidì della 
patria di Dante, di Michelangiolo, di Raffaello ; 
del Palestrina, se avesse rinnegato , © rinneghi 
il'culto dei Santi ;‘cheinformando levarti ut 
l’ha resa non solo della religione, ma anche “© 
vero bello maestra al mondo universale ' di 

VII. Come dobbiam diportarci coi He er 
nemici dell’immagini sacre? Non solo 1 a; 
della religione, ma eziandio quello delle LL 
così naturale al cuore dell’uomo; 0i tr S 2A 
lare a tener caro il culto dei santi tal quale e° 
divinamente 1Spl- 


presenta la Chiesa Cattolica dv PRESE 
rata, ed a resistere con tutto il coraggio 25 


è a ia n dimen- 
sforzi degli eretici dei nostr no 
ticando che i nemici del ca 
sono in pari tempo nemici ancor 


i giorni, 
ttolicismo furono, e 
della patria. 


ec 


MADRE E FIGLIA 


STO ts 
RIA DEI PRIMI TEMPI DEL CRISTIANESIMO". 


Continuazione e fine. 


a quel momento un misterioso vincolo di 
Schiave si strinse fra la figlia di Licinio e la 
ra de di Sabina. Agatoclia nel corso del giorno, 
Aver darnaie alle più dure fatiche, e senza 
VUti aj allito, o mancato subiva, i gastighi do- 
zi ì delinquenti; lavorava e soffriva in silen- 
che offerendo a Dio questo continuo martirio, 
ad Ortensia. un primo 

ala notte, la patrizia 
a nella sua 
iata innanzi a colei 
dell Venerava: come Una martire della castità e 
- “la, fadeg abtingev® dalle sue labbra i primi 
Vangelo. Agaloclia servivasi 


inse 
&namenti del 
ca destato nel cuore d’Orten- 


q 
È l’amore cho 2Y È ina ; 
A, ber trarr® al vero Dio quell’anima giovanet- 


ta, priva tanto presto delle sue prime conten- 


pons® precedente. 


Cell 
ch Ctta, e. spesso 


1. Vedi dis) 


Voyuns ® 22 


SI 
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ni e quantunque fosse una povera figlia senza 
ai gran fatica a mostrarle 
age cali i d’oro e di legno; la lettura 
ADE ; il racconto della predicazione 
apostolica , la storia semplice e nuda di tre secoli 
di persecuzioni e di vittorie per la Chiesa, avea 
conquistato interamente quel cuore ingenuo, 
non avvelenato ancora dal male, e che DOD an- 
dava a cercare nel fondo delle passioni i sofismi 
contro la verità. Ortensia era cristiana per CON 
vincimento d’intelletto e per trasporto di cuore» 
e sospirava il momento felice d’ essere ipiziata Ml 
sacri misteri. Ma la persecuzione infieriva> 
adunanze cristiane erano segrete e rare > Ago 
toclia aspettava un’ bccabione propizia per i 
sentare ai sacerdoti del Signore la neofita da le! 
istruita, a cui sforzavasi d’insinuare nell’ animo 
il coraggio necessario all’atleta che 8 PU PESSS "a 
affrontare il combattimento. Ora DO! <a SI 
tanto atta a commuovere la gi sir 
calde narrazioni dei patimenti 
schiava le faceva dopo di av® 
nelle catacombe. Tutta la poten? LOL 
allorararmatardonito Dio el suo Cristo; ma quan- 
tunque terribile, era vinta dall’ eroismo de’ cri- 
stiani. L'carnefici viccidevano i corpi; Ma l'anime 
rimanevan libere, e padrone dell'eterna verità. 
Ortensia fremeva d’ entusiasmo e di fede a 


dei martiri che la 
rle S 
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quelle parole che rispondevano ai prefetti, ora 
1 martiri di Palestina, olocausto immenso in cui 
famiglie e città intiere con tutti i loro abitanti, 
confessavano il nome di Gesù in mezzo ai sup- 
i ; ora i martiri della Tebaide, invitti in mezzo 
riati tormenti, ma tutti spaventosi ad un 
Modo ; ora gli stessi ufficiali della casa dell’impe- 
tatore, Pietro, Doroteo, Gorgonio, che avean 
inunziato a’ più distinti favori del loro signore, 
S' eran messe sotto i piedi dignità e ricchezze, 
"iputandosi beati di soffrire e morire pel vero 
lo; ora timide verginelle ; teneri fanciulli, dive- 
Nuti martiri intrepidi nell'età della debolezza 
e della paura, ora que’ vecchi, que’ preti, quei 
vescovi, la cui “dionità era degna di venerazione, 
abbandonati tuttavia come vil gregge alle bestie 
dell anbieniiliadit ascoltando questi racconti 
ella piangeva, g animava, e bramava il battesi- 


O brama le sorgenti della 
Co n tato ALe 
pe diceva ad Agatoclia come 


Ac fi e 

$ tig chiara . - .+17°. Andiamo RR cia 
Iscepoli del Signor®> 

Morire 


IIEICICIE »essersi trattenuta qualche 

f dopo d'e5 SLA 

“n Di giorno, EN che l’avea invitata, tor- 
a una sua P »inquietudine che sentiva 


NÒ al con quell ; 
sempi stava lontana da Agatoclia ... 
Travertgni i cortili e i corridoi, le parve che i 


Servi conversassero insieme con un fare che avea 
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vano cercò della schiava, non 
ebe le Corse incontro; 
per lo spa- 


del misterioso; in 
le fu possibile vederla. F 
dicendole a. voce bassa, e tremante 
vento: 

— Illustre padrona, 
stata fuori è avvenuta una c : 
la sposa di Paolo ha voluto costringere Agatoclia 
a far la sua volontà; la schiava ba ricusato osti- 
natamente; allora il carnefice 5° è impossessato 
di lei, ed ella in mezzo ai tormenti ; ha detto più 
volte: — Signor mio Gesù, aiutate la vostra ser” 
va! Sabina ha sentite queste parole, ed ba escla- 
mato: Dunque tu sei cristiana ! E incontanente 
l’ha data in mano dei.littori. Agatoolia ora © da 
catene, e domani comparirà innanzi al giudice» 
domani morrà.! 

A queste parole Ortensia i 
La sua schiava, spaventata» 
per riaverla; ma tornata ai se 
ad un tratto: È 
ad 13 ei niiopadre! dov'è Sabina? | 

— Andrò a dimandarne; Spose Febe. Uscì, 
e poco appresso tornata; Paolo Licinio, disse, 
cena con Massimino; Sabina è andata a un festi- 
no in casa una sua amica, © ambedue.torneranno 
a palazzo solo verso il mattutino. 

— Oh come fu lunga quella notte! Ortensia 
la passò tutta intiera nella preghiera e nel pianto. 


nel tempo che siete 
osa spaventevole muta 


mpallidì, e svenne. 
le fu subito attorno 
psi, disse tutto 
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— Inginocchiata, oppressa dal peso del do- 
lore, mostrava al Dio delle misericordie le piaghe 
dell'anima sua lacerata; e dicea: 
3a Pa Divino Gesù, rendimi mia madre; serba- 
do vita Agatoclia; chio non resti orfanella 

n'altra volta! Oh Gesù, non chiamare a te la 
tua serva prima che m'abbia levata al sacro 
fonte. Deh ch'io non resti sola e;senza guida in 
questa terra d’esilio! - + - Pietà di mel... 

è fatto notte nell’anima.mia . ... . l'acque del 
dolore l’ hanno sommersa + - » - Salvami Signore, 
Perch’ jo porisco .. + * Pietà di me che son sola 

© miserabile .... TU promettesti di non lasciar- 
Cl orfani .... Vieni dunque da me, rendimi mia 
Madre; lasciami in vita 1a mia sorella! .... 
. Così pregava la vergine con accenti interrotti 
dai sinehiozzi prostrata e colle braccia distese 
Verso u olo doi le pitture delle catacombe. 
‘opiose lacrime le;soendevanoigiù: perde ghAP 


cie, e al pensiero de’ supplizi che minacciavano 
la vita d’Agatoclia parev® che una spada le tra- 
passasse l'anima del più amaro dolore. 

Spuntò finalmente l'aurora a rischiarare le 


cime de’ monti; 2 giorno molto ‘inoltrato i 
clienti si pigiavano alla porta del palazzo; Orten- 
sia voleva andar da SUO padre, ma Pollione il 
liberto di Licinio la trattenne dicendole, che il 
suo padrone uscito dal palazzo di Massimino erasi 
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recato al pretorio, e dallo spuntar del giorno se» 
deva al tribunale per fare il processo contro i 
nemici dell'impero, cioè contro i cristiani. Falli- 
tale questa debole speranza , Ortensia si risolvè 
di tentare la clemenza di Sabina, e, quantun- 
que costasse troppo al suo orgoglio filiale l’umi- 
liarsi avanti a colei che avea usurpato il posto 
di sua madre, pure non istette in forse un istante. 
Fu fatta subito passare. Sabina era già uscita 
della camera da letto, guernita di cuscini e di 
tende di porpora; sera già levata la pasta untuo” 
sa che le imbrattava tutto il viso ; e trastul- 
landosi con una pallottola d’ambra profumata» 
parlava a mezza bocca col suo astrologo egizianO» 


destinato a spiegarle i sogni che avea fatti; il 
vecchio, cui si leggeva in viso il furbone ; le 
diceva: 5 

— Oggi riporterete una gran vittoria sui 
Volea seguitare a dire, qu ando, 


vostri nemici... 
milmente la padrona , 


veduta Ortensia, salutò © 


e si ritirò. Ù 
Sabina si mostrò sorpresa; vedendo la gio- 
vane pallida, agitata © così tremante, da non 


potere articolar parola. ; 
— Che hai? dissele sorridendo : pare che 


stanotte non abbi dormito: hai assistito forse ai 


| misteri della buona dea* _ 
— Sabina, rispose Ortensia, sforzandosi di su- 
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perare la tremarella, ieri aveto data in mano dei 
! littori la vostra schiava Agatoclia, vengo a sup- 
Plicarvi a volerla richiedere; voi ne avete il dirit- 
to » fatene uso, e non vogliate gettarla in bocca 
Ri leoni del circo, o in balìa de’ carnefici più eru- 
deli di quelli! .... 
— Sabina fissò sopra Ortensia uno sguardo 
Serutatore, e le disse: 
— Dunque vuoi molto bene ad Agatoclia? 
— Sì, le voglio bene... vorrei salvarla... 
Ve la pagherò, se volete, con tutto quello che 
Lbsileimio perle, le mie collane di smeraldo, e 
quest? anello venuto da Corinto... Guardate ho 
Portato meco ogni cosa - + + » |’ 
— Lo sapevi che Agatoclia era cristiana? di- 
Mandò Sabina, calcando la parola... 
Ortensia esitò un momento, ma la sua fede 
Rovella le infuse un’ intrepida calma, e rispose : 
— Lo sapeva. x n. 
ADI disse Sabina con accento di soddisfa- 
zione. Tu lo sapevi? © l’approvasti ch? Non v'è 
dubbio. Ebbene: senti me, Ortensia: farò richieder 
nell’atto Agatoclia che è per comparire avanti al 
&iudice, te n° cederò la proprietà, ma a un patto: 
. Che tu sposi mio fratello Sesto; è il voto di tuo 
Padre c il mio- Obbedisci, e Agatoclia sarà tua... 
— Anche per riscattar la sua vita, che m'è 
più cara mille volte della mia; non posso accon- 
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sentire a quello che mi chiedete: non posso spo- 


sar Sesto. 

— Perchè? 

— Perchè è sposo d’un’altra donna, e, se 
cacciassi di casa la sua sposa commetterei un 
delitto. , 

— Ah, soggiunse Sabina tingendosi di un 
cupo rossore, anch'io dunque che, secondo quel 
che avete detto, ho cacciata vostra madre di 
casa di Licinio, son colpevole agli occhi vostri. 

— Voi forse non sapevate, rispose dolce- 
mente Ortensia, che il divorzio è proibito, e per® 
non avete creduto di commettere un delitto. 

— Ea voi chi v'ha insegnate tante belle co 
se? Ma non v'è bisogno di domandarne. Ortens!® 
voi siete cristiana! 

Ella alzò alteramente la testa e disse : 

— Sì sono! Avete detto il vero, Sabina. 

— Disgraziata! e non temi gli editti degli 
imperatori e la collera di tuo padre? ‘ è 

— Dio è con me, non ho paura di nulla. 

— Ma non sai che con una sola parola, anche 
con un gesto, posso mandarti alla morte ? 

— Ebbene: sarò battezzata nel mio sangue. 

.  — Forsennata! gl’incantesimi d’Agatoclia, 
t hanno perduta. 

— Anzi ella mi ha data la vita! O mia sorel- 

la! perchè non posso morir con te, per il nostro 
Dio! 
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— Sabina guardò la clessidra per vedere 

che ora era, poi disse a voce lenta : 
è ang Agatoclia è già in tribunale, a quest'ora 
= la stesa sul cavalletto e processata . . . sposa 

esto, e tela farò render viva; sposa Sesto e ti 
ascerò praticare liberamente la tua fede ... 
ci Mai ! gridò coraggiosamente Ortensia . - - 
O mia sorella! a quest'ora tu patisci, tu confessi 
il vero Dio. +... anch'io saprò patire e morir 
con tel 

. E primachò Sabina avesso potuto fermarla, 
SÌ slancia fuor della camera, passa le file degli 
Schiavi stupefatti, scende la scala di marmo , 
traversa il ‘cortile; e passa come una leggera 
Saetta avanti al portinzio incatenato accanto al 
molosgo che era a guardia della porta. In un 
Momento è nella istrada piena di gente clamo- 
rosa, si butta giù il velo, e s'incammina velo» 
Cemente verso al tribunale che era vicino alla 
Casa di suo padre; dove sapea cho Agatoclia 


dovea comparire. 
Gran moltitudine di popolo era accalcata 


all’ ingress® del pretorio; v' erano mescolati 
insieme, © gli oziosi del popolo romano che ve- 
nivanoia/cer Cavo nuo spettacolo 0 un'emozione, 
e i cristiani Dramosi d’assistere al combattimento 
de? loro fratelli » di registrarne le parole, di rac- 
coglierne il 22gue, che dovoa essere ai secoli 
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avvenire una testimonianza del loro martirio. 
Ortensia si fa strada tra la calca , e, sente la 
voce grave e severa del giudice che diceva: 

— Obbedisci agli editti degl’imperatori! Con- 
segnaci i libri sacri dei cristiani; sacrifica agli 
Dei, e vivrai! 

— To obbedisco, rispose una voce femmibile, 
debole e quasi spenta dal patire; io obbedisco 
al mio unico Maestro, che ha detto: Zo 5020 la 
resurrezione e la vita; chi crede în me, viverà ! 

— Agatoclia ! gridò la giovane mandando da 
parte quelli che le eran davanti; e incontanente 
si trovò fra il giudice seduto sul suo seggio d’av°” 
rio, e il cavalletto su cui era legata la schiav® 
cristiana. : 

— Agatoclia! non morire senza di me ! PO! 
volgendosi al giudice: son cristiana anch? i0, dis- 
se: fammi morire come la mia sorella! 

— O mia figlivola! 0 coraggiosa serva di 
Gesù Cristo! disse la schiava che non sentiva 
più le unghie di ferro che le laceravano i fianchi. 
Coraggio! Il cielo v'aspetta! i 

— Chi è questa giovane ? disse il giudice. 

Il littore alzò con mano brutale il velo della 
vergine: nessuno la riconobbe. 

— Chi sei? disse il magistrato. 

— Son cristiana ! rispose 

— Di chi sei figliuola? 
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— Del gran Dio che è in Cielo. 

— Sacrifica! 

— Mail 

— Ci penserai meglio tralle catene. Menate 
Des cristiana in prigione, disse volgendosi ai 
ie ot : quanto poi alla schiava, datela alle fiam- 
do ma prima, il carnefice le tagli quella lingua 
Nsolente, Littori, andate, eseguite la sentenza. 


UV: 


O ti prigionieri cristiani cantavano: con voci 
avi ripetevano a coro il Magnificat , il cantico 
trionfale dell’'umil.vergine; © facevano risuon are 
e loro accenti melodiosi la tetra prigione chè 
Serviva loro d’ abitazione » quando venne ad 
Interromperli un cigolìo di catenacci e un rumor 
di chiavi: tacquero, s'aprì la porta , e comparve 
insieme con un raggio di luce una figura bianca 
S leggera. L’avresti detta quel messaggiere cele- 
Ste che. venne a libérar Pietro dalle catene e 
dalla. morte, Ma non eI% un angelo, era una 
schiava; messe fuori una timida voce e disse: 

— Son’io in mezzo 2 cristiani ? 

A questi accenti sì dolci, una donna si slan- 
cia dal fondo della carcere, stringe fralle braccia 
la giovane prigioniera, © grida piangendo: 

— Ortensia, figlia mia, se’ tu? Proprio tu? 
Tu quì? Tu cristiana* 
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— 0 madre mia, è il Dio potente de' cri 
stiani che ci riunisce! Me l’avea ben detto Ag 
toclia, che poteva riunire la figlia colla madre! 

— Figlia, dunque sei cristiana davvero ? 

— Al giudice ho detto che io era cristiana: 
cara madre, ma il battesimo non l'ho ricevuto» 
rispose Ortensia con tutta semplicità. 

E impossibile descrivere a parole ciò che 
provavano ambedue in quel momento. La giola 
e il dolore tenzonavano nell'anima loro: si rive? 
devano, ma alla vigilia del martirio; Si rivedo 
vano, ma cristiane, e vicine a cinger la coron® 
immortale. } 

— Sorelle, diceva Claudia, questa è 1a 1!" 
figliuola, quella per cui avete pregato tanto! ES 
sa è cristiana; ha confessato Gesucristo! Ora P°? 
posso morire tranquilla. 

— Madre mia, diceva Ortensia, Agatoclia» 
la santa martire che vive in seno a Dio, pregava 
continuamente per voi . . . . ed ‘eccoci riunite e 
per sempre! Ancora, dall'alto de’ cieli, prega 
per noi, e vede quanto sono felice ! 

Dopo questi primi sfoghi calmatesi un poco, 
la madre e la figlia si tirarono in disparte, © si 
raccontarono a vicenda ciò che era avvenuto 

dopo la loro separazione. A. sentire il racconto 
della figlia, Claudia piangeva per riconoscenza; 
e.quand’ ebbe finito, le disse: 
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— Te ha istruito nella fede di Gesù Cristo 
unico Pastore dell'anime nostre, una povera 
schiava; me ha iniziato ai santi misteri una don- 
zella nobile, onore del patriziato romano; ma 
schiavi e patrizi hanno un medesimo padre e 
Maestro colui che sta in cielo. Benedetta Agato- 
clia, benedetta Susanna, ambedue ancelle del 
vero Dio! .... Divisa da te mia dolce figliuola, 
Sta in preda a un dolore senza conforto; non 
andava al tempio a cercarvi un sollievo ai miei 
affanni, perchè sapeva bene che gli Dei non 
hanno balsamo per le ferite del cuore. Il mondo 
Per me era. un deserto; e.il.cielo non aveva un 
Dio che si muovesse alle mie preghiere SnI fu 
allora che vicino a Napoli dove io abitava, mì 
Imbattei in una giovane chiamata Susanna, pa- 
rente di Diocleziano nostro imperatore . . . . mi 
vide malinconica, e cercò di consolarmi; io pian- 
eva, ed..ella con me; e:2 P9°0 A POCO Elo 
del. Dio ottimo, onnipotente cui serviva - + - di 
fu Per lei che conobbi il dono qi Dio, la perla 
nascosta, il tesoro che S' acquista a prezzo di 
tutti i beni terreni . + + mi feci cristiana; la ca 
rità di Susanna mi conquistò al suo celeste sposo; 
ed ebbi'la sorte di ricevere il santo battesimo 
dalle mani di Caio; zio della devota verginella, 
e vicario di Gesucristo in terra. La persecuzione 
frattanto infieriva; Susanna tornò a Roma, ed 


nn mi 
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io con lei, presa dalla bramosia di riveder te? 
mia figliuola, e di rigenerarti alla vera fede, alla 
vera vita. Ma inutilmente cercai di giunge!° 
sino a te. Tutti i miei sforzi tornarono a nulla; ° 
dovetti contentarmi di piangere e di pregal®? 
mentre Susanna alle mie preci e al mio pianto 
univa il sacrifizio meritorio delle sue opere PU 
ne. Questa vergine invitta convertì tutta la 80° 
famiglia a Gesucristo; unita allo sposo che si 1 
letta d’abitare fra i gigli, rigettò il parentado di 
Massimino propostole da Diocleziano ; incoragg!” 
fino all'ultimo momento i suoi parenti che ebbe 
ro la gloria di confessar la fede fra i torment!; 
e rimasta sola come la madre de’ Maccabei , d0P° 
aver mandato al cielo tutti quelli che amav® 
quaggiù, resistè alle promesse e alle minac0!° 
dei persecutori, fino a dare il sangue e la vita 
per l'’Uomo-Dio crocifisso. O mia santa amica, 
sorella, figlia e madre ad un tempo! prega deh 
prega affinchè ti segua per la via regia del mar- 
tirio con questa figliuola delle mie lacrime, e 
così siamo riunite per sempre per non separarci 
mai più! ..:. Fui arrestata mentre stava pre- 
gando sulla tomba di Susanna; fui chiusa qui con 
queste vedove e con queste vergini, e di giorno 
in giorno aspettiamo la morte . . . . 

— Ed io, cara madre, potrò ricevere il bat- 
tesimo? ( 
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._‘— Fra un’ora verranno due de’ nostri fratelli 
in questo carcere che si faranno aprire a forza di 
oro. Uno è prete; 1 altro diacono; essi sparge- 
Yanno sul tuo capo l’acqua che cancella i peccati, 
e unisce l’anima a Dio . . . . 

A questa promessa, Ortensia brillò in volto 
della gioia più pura. Tacque e si pose a pregare, 
affrettando co’ più caldi voti del cuore la venuta 
dei messaggeri di salute, e sospirando con arden- 
tissima brama quel battesimo d’acqua e di san- 
gue che era per ricevere. Anche temeva, che 
SUO padre non la facesse ridomandare , venendo 
così a levarle di capo quella corona immortale 
che si sentiva disposta a guadagnarsi; ma ella 
non conosceva che cos'era un cortigiano di Dio- 
cleziano. 

Ad ogni ora che passava, questo timore sce- 
mava in lei, 012 rendea più tranquilla. Il giorno 
finalmente piegò al tramonto; e da uno spira- 
glio della prigione era venuto a salutare le pri- 
gioniere un ultimo raggio di sole; esso aveano 
già cantato quest’ inno: 

« Vieni, celeste amore , e colla tua splendida 
face dissipa la notte della mia ignoranza. O amo- 
re l chiarezza © bellezza d’ogni virtù, manda i 


tuoì raggi pel mio cuore, sich’ io ti veda in tutta 
lau go ce eterna! » 


Nel medesimo momento , s'aprì la porta 
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omini vestiti 
Il più anzia- 
‘e d’ aspetto 


della prigione ed entrarono due U 
della tonaca nera del basso popolo. 
no, vecchio dai capelli bianchi, 
dignitoso insieme e mansueto, disso Con voce 
commovente: 

— Sorelle, la pace sia con voi! Le schi: 
s'erano inginocchiate: Claudia si fece avanti; 
tenendo per mano la propria figlia, disse al 
sacerdote: ù 

— Padre santo, ecco una nuova pecorella ; 
che viene ad arricchire il gregge del buon par 
store! È mia figlia: essa ha confessato già Gesù 
Cristo, ma non ha ricevuto ancora il Battesimo. 

E in poche parole narrò al vecchio quel che 
era accaduto. Egli alzò le mani al cielo, e bene- 
disse al Signore, che mette sulle labbra dei pic- 
coli e dei deboli le sue lodi;;e dopo aver fatto al 
Ortensia le dimande necessarie: 

— Figliuola mia, soggiunse, io conosceva 
bene Agatoclia: era un'anima umile e santa , e 
meritevolissima di partecipare alla gloria dei 
confessori e dei martiri. Ella vi ha bastantemente 
apparecchiata al sacramento di vita; quindi pas- 
serete una volta per tutti que’ gradi , per cui la 
Chiesa fa passare isuoi neofiti, giacchè avete 
bisogno di grazia e di fortezza. Forse, chi sa, 
domani dovrete andar dietro ad Agatoclia ..... 
sorelle mie, continuò a dire, volgendosi a quella 


hiave 
e 
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ana ho portato per tutte il frumento 
usb Ra pane d’ Elia che fortifica il cuore , 
n omani sarete chiamate a render testi 
Sarto, 2° al vostro Dio, domani. arriverete al 

onte, al soggiorno del trionfo e del ri- 
poso 1 


— Siamo state condannate tutte? disse una 
voce. 
a — Tutti i cristiani che son nelle prigioni 
evon perire domani, rispose il sacerdote con 
accento di dolore; di compassione e di gioia. 
Ancelle di Gesù Cristo; pregate per noi che 
restiamo in questo mondo in isconto de’ nostri 
peccati! ed ora pregate per la nostra catecumena. 
b: La santa assemblea si mise a pregare: Orten- 
sia intanto fu condotta da sua madre e da una 
vedova invecchiata nelle buone opere ai piedi di 
un Sacerdote : rispose CON angelica semplicità alle 
‘nistro di Gesù Cristo; con- 
persone ; © una sola 
Chiesa: rinunziò irrevocabilmente al demonio, 
alla carne e al mondo; © piegato il capo, rice- 
vette l’acqua che cancella il peccato originale, 
ed apre le porte del Cielo. Dopo questa, ebbe 
una seconda grazia: Siccome il giorno dopo dovea 
affrontare il combattimento » fu istruita però 
senza indugio nei più santi misteri, e ricevette 
insieme con sua madre © le altre compagne di 
VoLuwe I. 23 
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prigionia la manna celeste, il pane delizioso che 
converte in leoni le timide vergini, e fino alla 
fine de’secoli mostrerà vera la sublime sentenza 
dell’Apostolo: Jo vico, 20% vivo più i0; è Gesù 
Cristo che vive in me. î 

La nuova cristiana gustava una felicità di 
paradiso. Oh! come le appariva dolce cosa il 
vicino martirio che aveva davanti agli occhi! Il 
vivere in questo mondo framezzo alle tentazion]; 
e ai pericoli di cadere, le avrebbe fatto spa 
vento! Benediceva però Iddio delle misericordie 
che le abbreviava il cammino, e la chiamava DA 
se fino dal primo entrar nella vita cristiana . + * * 
Quanto fu lunga la notte, quelle sante  donn® 
cantarono inni di lode a quel Dio per CU! anda 
vano a morire ..... 

Il giorno dipoi, quelli che Roma riputava 
felici e privilegiati fra tutti, andavano pei loro 
affari, o pe’ loro divertimenti: i tribunali, le ba- 
siliche, gli spettacoli, i portici, erano, secondo 
l'usato, pieni zeppi di gente clamorosa; e frat- 
tanto fuor della città, sulle spiagge deserte del 
Tevere, consumavasi un sacrifizio. I littori e i 
carnefici aveano menato cola alcuna di quelle don- 
ne che gli seguivano con santa allegrezza; furono 
attaccate pietre o àncore pesanti al collo di que- 
ste vittime mansuete; furon gettate nelle acque; 
e in poco d’ora furono inghiottite dai flutti. 
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Venuta la notte; i cristiani trassero colà per 
prendere i cadaveri rigettati dalla corrente sulla 
riviera 3 fra questi, dette particolarmente nell’ 
cechio , che due erano rimasti uniti' fino alla 
Don 3 quello d’un® donna attempata, e quello 
d'una vergino in giovane età, che strettamente 
abbracciate con sulle labbra un sorriso dolce e 
sereno, puiva godessero d'un sonno delizioso. 

Queste sante martiri furon deposte nel cimi- 
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D pa della partenza di Paola per 
Orig al Bio, io aveva lasciato Roma coll'inten- 
. Re, osa? arvi; $0 non che a cose quiete; 
si Tav; non i ermato in Ostia, soggiorno assai 
nto ers9° pe vi godeva maggior tranquil- 
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lità, e giovavasi della vicinanza con Roma, pe 
continuarvi le sue beneficenze. Tosazio però noP 
trovava di suo gusto il dimorarvi di seguito; © 
passato il primo anno, da che aveva mandato la 
figliuola a Betlemme; quando fu necessario abi 
tar presso al mare per le infinite cure che gl! 
valse il rapimento de’servi, cominciò a persua” 
der la consorte a voler trasferirsi altrove. E cere” 
dendo di contentarla, le suggeriva Milano, città 
sì pregevole per la fervorosa pietà di que’ nobili 
patrizi, informati al vero spirito del Cristianes!” 
mo da quel gran luminare di santità , il vescov® 
Ambrogio; o sivvero proponevale di portars! 
nell’Affrica proconsolare in aleuno de’ loro pos 
sedimenti , o se più le piacesse, ad Ippona,; pe” 
godere dell’ amicizia e della santa conversazion® 
di Agostino, ‘che li aveva tante ‘volte invitati 
. colà. Imperocchè quando, convertito da Ambro- 
gio, passò ad abitare in Roma, per infervorar lo 
spirito e fortificarsi nella grazia sulle tombe degli 
apostoli e de'Martiri, e fra gli esempi e le virtù dei 
cattolici di quella metropoli, venne accolto a gran- 
de onore in casa.di Tosazio; ed ora bramava di 
ricambiarlo della ospitalità insieme colla buon® 
Leta, che:avea fin da' que? tempi conosciuta ; 
usando spesso in casa de’ Furii, ove soleva recar- 
si pur la figlia d’ Albino, presso l'amica de suoi 
verdi anni, Furia. 
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—- P i Lu Tosazio si studiasse d'indurre 
ian da Ostia, pure ella che aveva 
Wiagasio n () ge di rimanervi, seppe sì ben 
alb DS n; sE gerlo al asia parere, (servendosi 
che ni i di Pammachio suo cognato ) 
sorte. ni è rispettando i desideri della ‘piaicon* 
SANSIAGIATIRRS di buon grado, e si dedicò tutto 
‘empntai ogni specie di carità, spendendo 
ma il suo în elemosine e servendo di pro- 
la mano gli infermi ei pellegrini in casa di 
RT i ove si recava ogni giorno, E non è 
tei quanto egli giovasse con tali benefici al 
nl del primo assedio di Roma, allorchè vi 
eriva la peste e la carestia; chè; fuggendo 
Per lo terrore dalla città e poveri e ricchi, Si 
Spargevano a torme po circostanti paesi e sopra 
tutto in Ostia, che era sicura dal nemico e libera 
dalla pestilenza, ed ivi trovavano asilo e pietosa 
assistenza da que’ generosi patrizi, i quali ave” 
Van poste, per così dire» le loro ricchezze 1 
Mano a Cristo, e se n’ eran fatti dispensatori al 
bisognosi. 
Quanto a Leta, non e senza un fine nobile 
e degno della sua gra® pietà il tenersi ferma a 
dimorare in Ostia. Fedele alla missione avuta in 
retaggio da sua madre; © raccomandatale poi da 
Girolamo, di vegliar di continuo alla conversione 
del padre, e di spiare il momento propizio di 
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guadagnarlo a Dio, tenevasi sempre in grandi 
speranze, e co’ più vivi desideri affrettava quel 
giorno in cui lo avrebbe veduto aprire gli occhi 
alla verità, e darsi vinto alla grazia. —. 

Ma oh! qual trionfo sarebbe quello sull’indu- 
ramento d’un cuore e sull’ostinazione d’un intel- 
letto umano! Laonde era ben giusto che Leta 
impetrasse al padre sì gran favore co' sacrifici; 
colle elemosine, e con assidne preghiere, che 
formavano la sua quotidiana occupazione nella 
tranquilla dimora di Ostia. Oltracciò sentiva da 
lungo tempo il suo cuore anelare vivamente alla 
solitudine. E perchè l'esempio della 50002: 
delle cognate e della sua stessa figliuola on 
avrebbe dovuto infiammarla ad imitarle, © 5° 
spingerla a volare al riposo presso alla cuna del 
Redentore? Qual potente attrattiva erano @ le! 
il romitaggio di Paola, il sacro recesso di Be- 
tlemme, la vita nascosta delle spose di Gesù Cri- 
sto! Colà era rivolto ogni sospiro dell’ anima 
sua... .anzi se ella sentiva di amar tuttavia la 
sua cara Paolina e di tenersela viva in mezzo al 
cuore nella sua immagine ne' suoi detti era Per 
chè tal ricordanza la trasportavacollo spirito in 
mezzo alle pie vergini de] monastero; OY Paola 
stava racchiusa; e mescolantosi con 10r0> facen: 
dosi loro compagna; vedeva il'suo amore intrec- 
ciarsi mirabilmente e congiungersi în un sol 
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nodo col voto più ardente e sospirato di quelle 
anime elette; e sopra tutto di Paola, cioè dire, 
aa ! Quindi a lei non sorrideva veruno 
luno Fr nè parevale gradito, se non era 
Mera e due ve Ostia 30 Betlemme. Ma non tar- 
Pete ian il tempo in cui le belle ses 
chè ] ata ua tiore credersi per sempre eluse; 

e vicende politiche avendo di nuovo aggrub- 

= in su Roma un turbine orribile di sventure, se 

udì ben presto sì tremendo lo scoppio, da far 
Sco non pure ne’ vicini, ma ancora pe' più remo- 
ti paesi. 

La primavera dell’anno 410 si apriva torbida 
e minacciosa pe romani , i quali eran da capo 
Nelle angustie d'una fiera carestia, più crudele 
Senza dubbio di quella. avvenuta al tempi del 
Primo assedio. Molti già s'affrettavano & lasciar 
la Città; e si spargevano per PItalia; altri invece 
di loro ‘più timidi e atterriti guadagnaron® il 
Mare e cercaron rifugio 0 nell'Affrica O altrove, 
mentre.in Roma si stentava e vedeansi morire 
di pura inedia turme intere di cittadini, 

Da queste avversità. traendo ognuno auguri 
dì prossimi guai.e di sventure; Tosazio cominciò 
2 pensar seriamente al modo di allontanarsi da 
quel paese Ove parea che la; giustizia di Dio 
volegse 009! le sue giuste vendette; e parlò con 
TustatadiggiPASSISVONI Affrica, Ella non gli volle 
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contradire, perchè la circostanza era grave: ma 
ora più che mai le doleva di allontanarsi dal 
padre. Ne' pericoli d’un nuovo assedio che sa- 
rebbe stato di lui? Non era meglio trovarglisi 
vicino e coglier l occasione per ravvicinarsi @ 
lui, per tentar di riconciliarselo e parlargli di 
Dio? In questi pensieri ella scrisse a Girolamo 
una lettera piena di nobili sentimenti e tutta 
calda di affetto per la salute del padre, pregando 
il santo eremita ad esserle guida in questa dub- 
biosa congiuntura, e chiedendogli, se ella dovesse 
anzichè dilungarsi, andare invece a Roma © af- 
frontar qualunque pericolo per amor di SUO pas 
dre. Dipoi ne scrisse anche alla figliuola , © si pose 
tranquillamente aspettando , giacchè gli avY®- 
nimenti non si presentavano poi tanto precip! 
tosi. Ma sul finire del maggio di quell’anno le 
cose cangiaron improvvisamente d'aspetto. 

Un giorno sull’ora del tramonto, uscito Tosa- 
zio, secondo il suo costume, per recarsi all'ospe- 
dale di Pammachio , s' imbattè nell’ atrio in 
Olimpio, uno della prima nobiltà d’ Ostia, che 
essendo rimasto vedovo in giovine età, avea 
messo in comune con Paramachio le sue ric- 
chezze, ed avendo fama di valente medico, erasi 
dato all'assistenza degli infermi. — Che nuove 
ci sono stasera? gli chiese Tosazio al primo ve- 
derlo, sembrandogli alquanto turbato in volto. 
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— Tristissime, Tosazio, tristissime davvero. 
Viani a tornan forse i barbari? domandò 
n ansietà. ‘ 
at = cose sono a tal punto, che vasi 
dianzi; aranno aspettar lungamente. È giunta 
da Ri bi notizia che Alarico ha levato il campo 
Imini, e s° avanza sopra Roma. Chi sa che 
Presto non lo abbiamo anche quì! 
irniza Oh cielo! Alarico ad Ostia? ..- Ma, di 
Srazia, come può esser quel che mi dici? Per 
È Sio si sapeva; le trattative coll’ imperatore 
Urono spinte a buon porto. 

— Ah, Tosazio; che cosa speravi tu dalle 
trattative? ; Sembra invece chela città debba 
cadere ad ogni costo; © quel che è peggio; per la 
malizia do’ suoi stessi abitatori. Giustizia di Dio! 

— Parla, dimmi ogni cosa per carità. Que- 

Sto è un avvenimento che mi mette in affanno, 

disse Tosazio entrando con Olimpio in una gal 

leria a terreno; per esser più libero. Fino ad 

ora Alarico c i Romani erano in buona armoma, 
non è vero? 

— Sì, è: vero pur troppo; ma ora sono ano 
bedue:inpiena rotta, ed'eccone.il perchè. Tu sai, 
che se il barbaro manteneva la: ‘concordia coi 
romani e con Onorio, era solo perchè stava 22 
corain piedi alla peggio il trono di Attalo, quel 
goffissimo re di paglia... 
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— Quel bel regalo che fece Alarico a'roma- 
ni; e questi imbecilli lo accettarono. 

— Eb, caro mio, mettendo sul trono Attalo, 
Alarico fece un tiro da maestro. Per così dire, 
fece diciotto con tre dadi 3 perchè insieme umi- 
liava l’imperatore e contentava gli eretici e gli 
idolatri, i soli per disgrazia che rappresentano 
la città da più di due anni in poi. 

— OL questo è vero. 

— Ma ora vedendo Alarico che Attalo pen- 
sava soltanto a sfruttar la corona e lasciava morir 
di fame i poveri romani, fattolo venire a prec! 
pizio in Rimini, pochi giorni or sono, gli strappò 
di dosso la porpora, lo insultò pubblicamente» 
e lo cacciò non so dove senza volerlo più cono- 
scer per re, A 

— Egli ha fatfo. dunque la sua parte. Ei 
romani?” i 

— I romani, propriamente il popolo de’ ro- 
mani non ne ha fatto il minimo conto. Son tanti 
2nesi che tribola, e al presente muolon tutti di 
fame ...... ; 

— Mio Dio, giungere fino al puntodi ps: 
dere per isfamarsi la carne umana. Che orrori! 

— Davvero; amico, Quindi è. facile inten- 
dere che gli autori. di .tutto-Jo-sfacelo: sono stati 

i nobili e i Senatori pagani. E m' ineresce di 
dirtelo... ma.... 
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— Che vuoi dire , Olimpio? 

— Il più inviperito di tutti, quegli che ha 
svegliato l’incendio, è stato ... -- 

— Albino! esclamò scolorandosi Tosazio, 
che parve legger quel nome sulle labbra dell’ami- 
co, e tacque cuoprendosi il volto colle mani 
tremanti. 

— Tosazio mio, riprese il medico' stringen- 
dogli la mano; abbi forza di reggere & questo 
nuovo dolore: quante volte quel disgraziato ha 
fatto suonare il suo nome a rovina della patria! 
Egli è acciocato dall'errore. 

— Prosegui pure ; disse l'altro sospirando. 

— Nello scorso Gennaio; Attalo aveva dato 
di spalla ad ‘Albino per sostenersi contro Ter- 
tullo, il console di quest'anno, che gli voleva 
usurpare la dignità di Pontefice, e Albino vinse. 
Ora però vedendosi scemar questo appoggio e 
temendo per se medesimo; senza pensare alle 
conseguenze; avvisò di minacciare Alarico. 

— Poffare! Romperla con quel. demonio ! 
Ha preso forse le armi? 

“Egli nò; ma s'è giovato d'uno più feroce 
di lui, di..: come si chiama il capitano di quella 
banda di Goti avventurieri; che. scorrazzava le 
campagne ‘© stava per Onorio? Ha un certo 
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— Saro appunto. Albino dunque lo ha com- 
prato col denaro, e quel dragone è stato sì au- 
dace dainvestire a tradimento il campo d’Alarico. 
Pensa che incendio d’ire! Il barbaro impaziente 
di vendicarsi ha rimandato vivi per grazia i mes- 
saggi d’Onorio, e senza un momento di indugio 
ha preso la via di Roma. 

— Signore Iddio, disse Tosazio alzando le 
braccia al cielo , salvate quella povera città! Ohi- 
mè che flagello ! ò 

— Ah! Roma ha già scritto 1 ultimo SUO 
giorno. Fra poco la vedremo invasa da’ suoi pIÙ 
terribili nemici, e chi sa qual destino l’ attende. 
Felice chi potrà fuggire a salvamento; ma gue 
che vi rimarranno? :.. Oh se potessi anch 1° 
andarmene là con Pammachio .... 

— Come! Pammachio vuol partire per Ro- 
ma, ad affrontar la morte in questi orribili m0° 
menti? 

— Omai è deciso, ed io pur v'andrei; 
avessi da restar qui a guardia dell’ ospedale. 

— Quanti dolori in una volta!..,,. Ab P° 
a Roma, è grande il tuo Peccato, ma il gast 
go è pur terribile! Y è 

— Pammachio ne dà sicura la rovina; PF 
chè i barbari son feroci; ma però non dispera 
della loro clemenza a pro de’ Cristiani. 

— Sia pure, ma quanta strage non faranno 
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wi regi; quanto sangue; quante pi 20 

; bay Ppur ti confesso, che tutto ques Co) i 
> Co), €ita. Se anche ad Ostia verranno i nemi 
ques, aiuto di Dio non cederò loro ;] passo su 
Cag Porta; qui m'ha posto Pammachio, © IU! 

Te, 
del \> Anima grande! Tu se degno compagne 
Part lo santo cognato; ma deh! perdona S io mi 
da to in questi giorni di dolore» 

dia > Che dici mai Tosazio? Ab; non par” 


ora ’ Strà breve il pericolo , non temere. Fino a 

6 RI, 3 5 
alla Abbiamo combattuto insieme, non isfuggir 
Alma. limo: 

-leg  Olimpio! Ecco qui il mio cuore: Tadio di 
a il degiderio che io sento di sollevare ® ai 

re le costo le angosce di tanti miseri © di cade- 


Venato a lor° piedi per amor di Gesù Cristo: 


e; î sà i 1 
Pensa; che ho una vita più preziosa della 


mi peer o 

sl da gglvare: Ahimè che sarà della ga sa 
ai fe nunzio di tante sciagure; potrò 1011 urla 
" ‘U8&gire? 


— xoco appunto Pammachio; jo torno ai 
mici infermi. Ciò detto Olimpio disparve» COP” 
Mosso nel fondo dell'anima al pensiero di doversi 
dividere da uD Amico sì caro in: circostanze sì 
lugubri e sè calamitose. 

Tosazi0 si trattenne a lungo:con Pammachio, 
Aprendogli il su0 cuore, come un fanciullo al 
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proprio padre, e quantunque il pio Senatore 
non approvasse il partito da lui abbracciato di 
fuggire altrove, poichè conosceva l'animo e i 
desideri di Leta, purlo aiutò in questa occor- 
renza, incaricandosi di dar recapito a Roma « 
certi suoi affari e di recare i suoi ordini alla fa- 
miglia, mentre Tosazio spediva messi in Affrica 
a disporre le cose necessarie al nuavo soggiorno 

Salpando da Ostia, Leta non pianse; chè l® 
fortezza del suo spirito era veramente ammira: 
bile, ma sospirò non poco una risposta di Giiro- 
lamo che le avrebbe dato luce in mezzo a’ suo! 
affanni. Prima però di afferrar le sponde dell'Af 
friea Tosazio ebbe grandi molestie da soffrire 
a cagione de’legni d’ Alarico, che incrociavan® 
nelle acque del Tirreno, con severa consegD® di 
visitar tutte le navi, perchè sotto qualunque pre- 
testo non si trafugasse da Roma alcuno di quelli, 
a'quali avea giurata aspra vendetta. 

I primi giorni della novella dimora furon per 
Tosazio e Leta giorni di profonda mestizia, non 
mai interrotta da alcuna circostanza che li faces- 
se, per così dire, tornare in comunicazione 
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corsi. La carità de’ due sposi. parve dilatarsi 
immensamente in accoglier tutti questi e gli altri 
che in seguito venivano; chè le crudeltà di Ala- 
rico e il terrore che incuteva dovunque metteva 
lali a’ più lenti e faceali sbalzar più lungi ch'ei 
Potessero . Da loro adunque-si seppe come i 
barbari avessero occupato Porto città prossima 
ad Ostia, dipoi Ostia medesima; e datovi il sacco, 
e tutto depredato © distrutto, fino al bell’ ospizio 
di Pammachio, che non fu risparmiato da que! 
Micidiali. In quella orribile incursione caddero 
Vittime nobilissime » © fra queste il generoso 
Olimpio, che fu martire del proprio dovere 
Sulla soglia dell’ ospedale, per salvare i suol in" 
fermi dal furore de’ Visigoti, Immagini qui il 
lettore qual ferit cuore 

Perdita dell'amico; © qual tristissimo argomento 
delle crudeli sevizie che avrian commesso in 


Roma così sfrenati mostri di barbarie. La hiv 
Leta era sempre in angoscia per suo padre; per 
quell’infelice, ‘causa giù di tanti mali a Roma, 
ed ora imprecato dal popolo, divenuto segno al 


cieco furor d'Alarico. Oh se avesse potuto cor- 
rergli al fianco; se fosse potuta andare alui vici 
na, farsi sudo al suo petto , \slanciarsi a sua 
difesa controi fieri assalitori, scamparlo da’loro 
,—E perchè, diceva piangendo, perchè 


ferri.. i : 
tito a farmi condurre a Roma? 


non ho io insis 


a fosse al cuore di Tosazio la 
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Colà avrei potuto anche socrificarmi per lui . +. - 
Ma ora non posso far niente. Povero mio padre, 
ed io t' ho lasciato! I 
Ma negli ultimi giorni d'agosto giunsero fina! 
mente notizie dirette di Roma. La città era der 
presa per tradimento, e il vincitore le aveva ola 
il saccheggio. A quei ch’ eran venuti colla sii n 
tutti facevano pressa per sapere chi una dI "gi 
chi un’altra, trepidi com'erano della sotto 
Roma e de’ suoi cittadini. Dapprima gn? poi si 
che si era sparso un orrore di sangue Poi 
disse che gli uccisi erano i ricchi, anz1 ! 
cercati a sommo studio da’ Visigoti per iva le 
Tosazio a queste voci contradittorie 80° ne 
idee, gelava di spavento e di raccaprie0!0). mi 
piangeva con Leta: — chimè, che 891% fo | 
padre? esclamò ella a sentir questi annunZ!; Ma 
Tosazio, convien ch’io lo salvi dalla Rees va 
ecco dopo poco arriva dall'Italia una sa 
di persone fra le quali un servo di iosazi”9 
recava una lettera diretta a Leta. 
— Chi la manda? gli chiede ella ans 
te, pensando che potesse forse venirle da I 
— Signora, fu spedita da Betlemme 
abbiam dovuta trattenere; aspettando un'0cca 
sione sicura per farvela recapitare. soia 
— Una lettera da Betlemme? sogg!unse 
animandosi Leta; mio Dio ti ringrazio! Ma poi 


josamen- 
Roma. 
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prendendo ad osservare il carattere dell’indiriz- 
20, oh cielo! disse, è Paola. E ruppe i sigilli. 
Non aveva ancor posato decisamente l’occhio 
Sopra la prima sentenza di quella scrittura, che 
veduta e intesa una caldissima raccomandazione 
inviatale da Girolamo, rimase come percossa 
dal fulmine, e battendosi la man sulla fronte, es- 
clamò levando gli occhi al cielo: — perchè non 
ho io ricevuta prima questa lettera? Volare & 
Roma? ...a.salvare mio padre? .. .. chimè; 
non sono più in tempo. 


Continua. 
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Continuazione e fine. 
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ra i cattolici m 
V? hanno fr® 
usillanimi 9 @h9#Ve ebay] 
pare quali SOPOPNOstr 
1 ’ 


olti spiriti deboli e 
a Chiesa in tempi 
ì, cinta da un Dia- 


e van arrgta n v 
dema di spi9° chi prata Moltiplicandosi ogui 
di; continua?” Ntano questa sciagura, 

È 24 
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e osando appena levare gli occhi al Cielo, quasi 
dovesse andar perduto insieme colla Chiesa, van 
dimandandosi l’un l’altro: Qual'è quell’incolto 
terreno, aspro di bronchi e di spine che produsse 
questo dono fatale? qual fu quella mano crudele 
che lo mietè? * 

Pace, amici cari, pace. Le vostre gueugle 
son giuste, non però la vostra pusillanimità». Col 
darvi per vinti; voi vi dimostrate séoszé, e (arl 
di cuore @ credere.? Avete voi bene osservato Ù 
diadema della Chiesa? Le spine vi sono, chi PUO 
negarlo? Ma non son esse ricoperte da un arti 
ro maggiore di freschissimne rose ? Anzi DOP ni di 
esse le spine che germogliano le rose? pena 
metafora, non sono gli acquisti della Chies® Sr 
avanzano di lunga mano le sue perdite? ui i 
vate bene, e ne rimarrete convinti: sicché Hol 
possiamo con tutta ragione rispondervi, gella 
altra strofa dell'Inno che v'abbiamo citato: Le 

a ; Cri nvertono tn 
spine, tinte del sangue di Cristo, c0 
rose le loro puate, e producendone tante da $ 
rare è frutti della palma, si dimostrano 
adatte ai trionfi ®. 

Eccovene un’altra prova evidentis 
fatti che vi riportiamo qui, appresso 


upe- 
più 


sima nel 


tino. 
1. Nell'ufizio della Corona di spino; Inno del muttuti 


2.S'Luda ,xxivi 
8. Luogo citato, 
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Osnun sa quale spina acutissima sia presen” 
temente al cuore del s. Padre la guerra accanita 
che si combatte in Austria contro il Cattolicismo 
tenta, delle nuove leggi emanate da quel g0- 

?rno. Egli lo ha chiaramente dimostrato nella 
Allocuzione pronunziata il 22 dello scorso giugno 
Nel Concistoro segreto; nella quale faceva sentire 
Îl dolore che provava per gli attentati ai diritti 
della Chiesa in quell'impero. Il qual dolore è 
e andato crescendo, dopochè il sig- 

Beust ministro di Stato pubblicò un suo dispac- 
cio intorno alla detta Allocuzione, nel quale con 
linguaggio calmo sì ma pungente, ha voluto tac- 
ciare la s. Sede di capricciosa, e parziale in fac- 
cia ni torti che riceve ora da una, ora da un’altra 
Potenza; ha asserito che il Papa ha oltrepassati 
i limiti della sua giurisdizione, e che s'è mostra- 
to ingrato verso una Potenza che ha fatto tanto 
per difendere il dominio temporale della s. Sede. 
Ad accrescere anche di più questo dolore, hanno 
certamente contribuito le insolenti e vergognose 
dimostrazioni fatte a Vienna e in altre città dello 
impero contro i diritti e l'autorità della Chiesa. 
Ad alleviare però al Nostro s. Padre questo dolo- 
re, non Son mancati consolantissimi avvenimenti. 
Tale è la protesta che Monsig. Falcinelli Nunzio 
Apostolico a Vienna, assai prima dell’ Allocuzio- 


ne, presentò al sig. Beust contro le tre nuove 


i 
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leggi ostili alla Chiesa. Tale è ancora il manifesto 
attaccato il 14 luglio sugli angoli delle vie di 
Gratz capitale della Stiria, firmato da quindici 
persone rappresentanti le diverse classi e profes- 
sioni sociali, in cui si fa un’aperta professione 
di fede, e una nobile protesta contro le ostilità 
vergognose che vanno manifestandosi qui e colà 
nelle diverse città dell’impero. Più: i cattolici di 
Gratz, per contrapporre alle proteste che i Mu- 
nicipi fanno di comune accordo contro l’ Allocu- 
zione pontificia, l’ energica confessione di loro 
fedeltà alla Chiesa cattolica, hanno firmato in 
numero di CINQUANTADUEMILA un indirizzo In 
favore della suprema autorità del romano P onte- 
fice, Dal che si comprende che se il genio del 
male retto dal braccio della Frammassonera 
va estendendo ilsuo dominio in Europa, il prin- 
cipio del bene, non istà inoperoso ad aspettare 
d'essere schiacciato dal suo peso, ma sileva sem- 
pre più coraggioso e fidente nella santità della 
causa che propugna, a lottare contro il torrente 
devastatore. Chi vorrebbe adunque negare anche 
in questi fatti che non germoglian le 105° colù 
dove son più acute e pungenti le spine? 
Proseguiamo. I Garibaldini si prepar209 Con 
molto ardore ia quella che essi. chiamano: na 
Vendetta dì Mentana. A questo oggetto racco]. 
gono soscrizioni ed offerte dai loro aderenti, e 
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3 
sperano proprio questa volta di vincer la prova, 
cacciando il Papa dal suo trono. Poveri giganti 
da teatro! Non sanno che la piccola pietra della 
fionda di Davidde è preparata per colpirli in 
fronte, e stendergli sul terreno. Il Papa non 
teme, perchè ha in suo favore la promessa del- 
l’aiuto divino, perchè egli vede in tanto imper- 
versar di procelle , il Cattolicismo intiero che sta 
Per lui. Lasciando da parte il denaro di s. Pietro 
che continua con mirabile fecondità ad affluire 
nelle casse dell’ erario del Papa; le preghiere 
pubbliche e private che da tutta la Chiesa senza 
interruzione sì fanno per lùi, gl' Indirizzi che 
tutti i giorni da ogni parte del mondo cattolico 
gli son presentati pieni di fede, d’ossequio, d’at- 
taccamento sincero alla s. Sede; vogliamo ripor- 
tare le parole che il Generale Dumont disse il 
22 Giugno a Civitavecchia in un convito fatto 
nel casino militare franco-pontificio,, a cui pren- 
devano: parte tutte le autorità civili e militari di 
Francia , i consoli esteri, e gli ufficiali del vapore 
austriaco Gred/ e dei vapori francesi Phoeniz, e 
Actif. Prima di alzarsi da tavola il General Du- 
mont, mandò in francese al. s. Padre questo 
brindisi. A Pio Nono, @ questo venerando Ponte 
Rce, che l imperatore e la Francia non abbando- 
neranno GIAMMAT: Dedichiamo ai Garibaldini e 
compagni questo GIAMMAI, che fa eco all’altro 


E 
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pronunziato qualche mese fa dal ministro Rouber 
nel corpo Legislativo di Parigi, quando disse: 
L'Italia non s’ impadronirà GIAMMAI di Roma. 
Glielo dedichiamo insieme colle parole rivolte 
da Napoleone III al vescovo di Troyes, cui disse 
(relativamente al Papa) che 7a 7rancia compren 
derù sempre la sua missione, chel’ ora della giu 
stizia verrà, cche quando quest'ora sarà venuta il 
paese non mancherà di compiere il suo dovere. Nè 
si fidin tanto sulle diserzioni, vere o esagerate 
che sieno, de’ soldati dell’ esercito pontificio; Pe" 
pochi vili che abbandonino la bandiera 3 5! 
giuraron la fede, altri ne sorgono che per dignità 
e merito valgono l'uno per mille, Non abbiam® 
noi letto che Don Alfonso Maria di Borbone +12" 
fante di Spagna s'è recato a Roma per iscrivers! 
nel novero.degli Zuavi pontifici? Giovane di soli 
anni diciotto, svelto di persona; di nobile aspetto» 
con uno sguardo che rivela la semplicità del 
cuore e l'intelligenza della mente ha compiuto 
quest’ atto d'abnegazione e di fede, Prima PerO 
d’andare a Roma, volle portarsi a Gerusalemm® 
per adorare il sepolero dell’ Uomo-Dio; ed gprs 
gervi l’ eroismo necessario all’'arduità dell'IR- 
presa, e fu qui presso quell’urna veneranda ehe 
lo zio di. Francia (così chiama:egli il conte‘ è 
Chambord ) gli. disse in tuono solenne: AX440; 
mio figlio, e fate ditutto per divenire un perfetto 
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modello di <uavo pontificio: Ed egli ha obbedito, 
entrando nel deposito del sacro ritiro presso la 
villa Lante, e adattandosi in tutto ai comuni eser- 
cizì come se fosse l’ultimo de’ soldati. Del resto 
quali sieno le disposizioni d’animo degli Zuavi 
verso del loro Sovrano, lo dimostra bastante- 
mente il contegno da essi tenuto nella visita che 
il s. Padre fece il 10 d’Agosto alle sue truppe. 
Al’ ingresso del campo i dragoni aveano scritto 
con paglia attortigliata sopra un campo verde 
queste parole: A Pio LX i suoò Dragoni. Il genio 
Poi avea innalzato un trofeo d’armi. Sopra un 
arco di trionfo distinguevansi'in due medaglioni 
le due Croci di Castelfidardo e di Mentana. Due. 
iscrizioni dicevano al s. Padre qual era la devo- 
zione del suo) popolo militare, e facevano tene- 
rezza. Eccole in italiano: Benedetto colui che viene 
nel nome del Signore. Osanna. Fuvvi un uomo 
mandatoci da Dio, che si chiamava Giovanni. To 
son tutto tuo: Salvami. Di contro ai portici sì 
leggeva uua sola parola; ma ché parola! Nerola, 
Montelibretti; Baynorea eo. — L' elegante città 
delle bianche tende avea la sua strada Mastai, 
la strada della Concordia, la strada Ancona, e il 
suo 2aluardo del Papato. Tale apparato toccò 
vivamente il cuore idi Pio Nono. E quando alzò 
ano per benedirli gli evviva ‘e gli 
ano le' stelle. Ela vendetta di Men- 


la santa mM 
applausi feriv 
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tana? Noi non possiamo leggere nel futuro : 
ricordiamo soltanto ai nemici di Pio Nono insiem 
col Poeta, che fatale è Roma, e che tutta la rab- 
bia e ilfurore di cui ardono contro di lui, S% 
Tebro è nebbia che dal sol si doma. Si guardin 
bene adunque: 


« Che di Giuda il Leon non è ancor morto, 
» Ma vive e rugge e il pelo arruffa © gli occhi, 
» Terror d'Egitto, e d'Israe] conforto; 
» E se monta in furor l’aste e gli stocchi 
» Sa spezzar de’ nemici; e par che gridi, 
» Son la forza di Dio nessun mi tocchi. ” 


fissando 


Tornando ora al nostro soggetto , 
della 


cioè sempre più attentamente il diadema 
Chiesa, vi scorgiamo altre spine acutissime che 
la trafiggono. E sono le seguenti: 1. Una nuova 
società segreta scopertasi in Parigi il cui statuto 
è tale da spaventare. Basti il dire che per eSS©IVi 
ammesso , bisogna prima aver commesso UD de- 
litto di sangue. 2. L’immoralità che emana da 
quelle medesime fonti dani rigeneratori asse- 
riscono che deriva l’incivilimento: popo i libri 
perversi, dopo le stampe e fotografie oscene, 
vengono le rappresentazioni teatrali 2 corrom- 
pere i buoni costumi; Scrivono infatti da Napoli 
che nel teatro de’Fiorentini, finora in voce di 


“, 
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morigerato, fu rappresentata una delle prime 
sere di settembre, un dramma scritto dal Dumas 
figlio, sul gusto della Traviata, che è un genere 
di componimento atto ad eccitare insanabili pas- 
sioni nel cuore degli ascoltatori. Leggiamo poi 
nella vespe giornale fiorentino, che nel mese di 
Luglio fu rappresentato al Polifeama un turpe 
ballo parigino chiamato Car-can; che a detta 
del Corriere Italiano, e della Gazzetta d' Italia, 
è un attentato alla pubblica morale! ! 8. Altra 
Spina, e questa senza dubbio più acuta delle ricor- 
date di sopra; è la miseranda condizione a cui è 
ridotta la Polonia dall’oppressione del Governo 
Russo. Z0 Polonia è în pianto e în lutto, disse 
Pio Nono con voce commossa e triste, quando 
al campo d' Avnibale vide avvicinarsegli al Tro- 
no il R. P: Semenenko, e gli alunni del Collegio 
pollacco. E ne avea tutta la ragione, giacchè fa 
ribrezzo solamente il pensare di quante nuove 
catene incoppa il: Cosacco quel cattolico paese. 
È questa veramente la più barbara di tutte le 
tirannie che abbiano finora ‘straziata l’ umanità. 
Siamo giunti perfino a questo punto di proibire 
ni polacchi l’uso della lingua del paese in tuttii 
i pubblici, e anche nelle case private quan- 
do vi sien più di due persone; lo che significa 
tato perfino ai poveri genitori il conforto 


che è vie iare ì 1 ; È + & 
di vezzoggiar® ‘oro figli nel linguaggio natio, e 


372 RASSEGNA RELIGIOSA 


al cattolico unirsi ai suoi fratelli per pronunziar 
la preghiera insegnatagli dai suoi maggiori, E i 
nostri riformatori che avevano le orecchie spa- 
lancate per udire Ze grida di dolore della povera 
Venezia; della Sicilia, di Roma ete., ora le hanno 
chiuse talmente per le sventure della Polonia, 
che nessuno s'è levato a deplorarle. Solo il Gran 
Pontefice Pio. Nono , il rappresentante della 
Chiesa cattolica, perchè solo seguace della verità, 
difensore della giustizia, amico della sventura, 
sì egli solo ha più volte denunziato al mondo la 
mostruosa persecuzione della Polonia, e coglie 
ogni occasione per significarle il suo compati- 
mento, e la sua benevolenza. E verranno po11 
finti piagnoni ad aprir nuovamente le orecchie 
per commuoversi alle pene e agli strazi delle 
pretese vi/time sacerdotali! E troveranno gl’illusi 
che diano loro fede}! * 

Lasciamoli nella loro ipocrisia e perfidia, 
per volgersi a cose più consolanti e più liete. Lo 
ripetiamo ancora una volta. Se molte 60110 le 
spine del diadema della Chiesa, i cattoliet non 
se ne afliggano soverchiamente ; giacchè.il cele- 
ste giardiniere ha saputo colla sua a 
no sì i “ds, ace 
È: Agi orridi tronchi innestare” 

La Chiesa ‘infatti se vede da una parte im- 
pallidir.Ja sua stella} dall'altra la vede rifulgere 
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di nuovo splendore. E vogliam dire del Messico 
di cui leggiamo, che il presidente di quella Re- 
pubblica Benito Juarez, otto mesi dopo il suppli- 
zio dell’Imperatore Massimiliano tocco dai più 
crudeli rimorsi diede la libertà a molti che avea- 
no parteggiato per l’ infelice monarca. Eravi fra 
questi il P. G. Chabarria francescano, Cappella- 
o” e confessore dell'Imperatore, che dopo aver 
9 assistito nel. carcere e sul patibolo era stato 
Messo in catene, Liberato appena, vola al palaz- 
zo di Juarez; e gettandoglisi ai piedi gli chiede 
grazia pei Vescovi esiliati. Juarez gliel’accordò. 
Non basta. Pochi giorni appresso, fa ‘venire nuo- 
vamente a se il P, Chabarria; gli chiede di con- 
fessarsi, e si converte. Vedi tratto ammirabile 
della divina misericordia! In poco tempo-il P. 
Chabarria,, ebbe ni suoi piedi la vittima e l’ucci- 
sore, Massimiliano e Juarez. Più ancora. Il detto 
Padre partì per Roma incaricato da/Juarez della 
duplice missione d’implorare dal:Papa il perdono 
delle sue colpe, ed annunziargli che d’or innanzi 
gli lasciava 1° intiera libertà di nominare i Vesco- 
vi del Messico, Che fatti consolanti! 

Nè sono i soli. A consolare la Chiesa del di- 
spiacere che l'accuora; in vedere: l’immoralità 
che inonda l’Italia, viene opportuna la società 
della Gioventù. cattolica di Bologna la' quale si 
adopra con molto zelo alla grande impresa di 
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preparare all'Italia veri cattolici di mente e di 
cuore. Questa società mandava un saluto frater- 
no all'Assemblea cattolica di Bamberga, e insie- 
me col ritorno dell’amichevole saluto ne riceveva 
parole di lode, d’ incoraggiamento e conforto. —_ 
Viene ancora opportuna la notizia recataci da 
Londra, che in quella città furono, non ha molto; 
confiscati e abbruciati moltissimi libri e stampe 
oscene del valore di venticinque mila franchi. E 
ciò per ordine della polizia protestante di Lon» 
dra. Bella e buona lezione a tutti quelli Italiani 
cui spetta invigilare sulla pubblica moralità, che 
chiudono gli occhi per non vedere libri; stampe 
e figurine che rivolterebbero lo stomaco d'Ul 
selvaggio. . 
— Viene opportuna finalmente la agree 
pregante dei volontari pontifici per la difesa di 
Roma. Questa ha per iscopo di radunare per 
quanto si può sotto il sacro vessillo di Roma quel 
cattolici che non posson difender Roma colla 
Spada, colla voce, e cogli scritti, Essi son0 IDVI* 
tati a difenderla col pregare e soffrire per lei. 
Per appartenere ad essa basta che sottoserivano 
il proprio nome ai piedi del Crocifisso; recitino 
ogni giorno la preghiera di s. Gaetano , /tesp7c6 
Domine etc., da lui composta quando il Connesta- 
bile di Borbone voleva impadronirsi della città 
Santa; s’accostino ogni mese alla s. Comunione, 


‘ 
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per la sicurezza di Roma, del Papa, e del suo 
esercito; offrano un piccolo atto d’annegazione 
he di sacrifizio pel medesimo oggetto. Bella istitu- 
zione! Niuno dei cattolici deve dispensarsene , 
se gli cale la gloria e il trionfo della sua Chiesa. 
Così saranno ampiamente compensate le diser- 
zioni vantate dai nostri nemici nell'esercito Pon- 
tificio. 

Vorremmo ancora continuare su questo tema 
tanto caro al nostro cuore, chè i fatti splendidi 
e gloriosi di cui si abbella il Cattolicismo ci si 
moltiplicano sotto la penna; ma lo spazio ci 
e per ora far punto. Ma ritor- 


manca e ci convien 
neremo ben presto 2 parlarne di nuovo, e siamo 


certi di poter mostrare colla stessa evidenza ai 
nostri lettori che nel diadema della Chiesa son 
più le rose che le spine, più i gigli che i triboli, 
per iuvitarli a rallegrarsi con Davidde pe giorni 
in cui Dio ci umilia, per gli anni in cui siamo 
spettatori di mali, e di sventure *. 


1. Salmo 89. 
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X. UN PROTESTANTE A Roma. Frammenti 
di memorie inedite di un giovane Inglese. IV® 
Edizione. Bologna Libreria dell’Immacolata. 
Via Usberti, 696. 


Quantunque, riprodotto giù quattro volte, questo libretto 
non lascia d'esser caro a tutti coloro che amano i progressi 
della Religione cattolica, o le glorie di Roma e del nostro s. 
Padre. Procuratevelo dunque, o cattolici, non foss'altro per 
furne un presente a quelli fra i vostri amici che avessero biso- 
gno di fede, di speranza, di carità, e di pace, esortandoli ad 
attingere tutti questi beni al fonte du cui li trasse questo P" 
testante convertito, dalla Chiesa cioè, dul'Papa; da Romu cen- 


o- 


tro di vorità, d'amore, di felicità. Si vende ul prezzo di cent. “ 


XI. PiccoL Dono AT GovannrtI 2el Seu 

Stissimo giorno della lor prima Comunione . 
1 omar 

Bologna, presso Alessandro Mareggiani- Con 


O * 
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Fotografia rappresentante la prima Comunione 
di s. Luigi Gonzaga. 


È questo un librettino veramente aureo che non possiamo 
raccomandare abbastanza a chi ha giovanetti da dirigere per 
la prima Comunione. In poche pagine vi troveranno essi raccolti 
fatti edificanti, salutari ammaestramenti, preghiere afettuosis- 
sime, preziosi ricordi allo scopo sovrindicato. Nè vi manca neppure 
fra gli altri progi il bello della lingua, giacchè il chiarissimo 
Compilatore ha saputo attingere dagli scrittori più celebri per 
dottrina, pietà, purezza di linguaggio ed oleganza di stile, 
come può vedersi nel catalogo che precede 1° operetta. Lode 
flunquo a lui pe" la sua pregievolissima fatica, ed incoraggia- 
mento a dare in luce quei libri di pietà che egli ci promette, e 
cho torneranno gratissimi a tutti i buoni cattolici. 

Dirigersi al Sig. Dott. Luigi Maini, Bologna strada Galliera, 
Palazzo Insom? s°*ipiano, 


XIL De SA Monsig. "Trattenimenti fami- 
liari intorno © n stantismo de’nostri giorni. 
c È yi . A 
2a ediz, Bologna, Libreria dell'Immacolata, Via 


Usberti s 696. 


Porchd vonir'oggÌ & parlare della Riforma protestante? dirà 
Aualcuno, « Perchè come deo diffidarsi delle rovino, lo quali quan- 
nti SOSECO di Ficottacolo e di riparo ai malandrini che 
non osano mostrari ceci SPerto sulle pubbliche vie; così pari- 
mento devesi ata Hi no adeuelto convegno del protestantesimo; 
ivi uffluisc0n Sia Ri o i nemici della Chiesa, ed esso 
Protegge c0 SE nolun DO Progetti anarchici ed empi: ivi 
SÌ fa buon viS° so Bilo I Ura contro la Chiesa e contro 
la Società: cha diventa, se rà © un baluardo, e il protestan- 


tunque cade 


là: non a i 
Non è, una immensa forza di 


tesimo moreno autore ( png 
* 8). Sanno bene i razionalisti © 


‘istruzione: ? A 
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Vi . 
4, pr ch nOn è poi sì {ucilo fur di botto d'un cattolico 
le religiose se etendere che in un attimo si abbandonino tutte 
i di sr nell'animo dei cat- 
ministratoci dal P. incredulità , il principio del libero esame som- 
Chalbfazerea rotestantesimo ; da questo nascerù la piuntea 
SONA eta e rarionilieimo 01 incredulità. Essi in 
l'ineredulità a) il protestante è un incredulo in germe; 
esplicazione compiuta del protestantesim 


Ecco E; 
ri, dai ri Sa vien esso tanto caldeggiato dai liberi pe 
i ur ni cattolici di parlarne. 
tutto inteso a difen- 


(en 
nsato- 


L'autore dell ed ecco la ragione nei 

[e] 

dere la religi a summentovata operetta» 

giorni, sti; 

ona bisi È < poter essero utile a molto anime mos 

stantesim 0 di familiari trattenimonti, cho 0053 sia il prote- 
©, svelando ad esse la falsità ed il vuoto del suo sistem&, 


le vergo; 3 
gne della g st) Ito reli- 

si ua origi lità come cu 

gioso, l'affinità origine, la sua null! " igoluzione © 


i olio ; 
n anarchia ec, » ( n sone n ito da pari suo; © 
chiunque le, . 10). Egli vi 

gga A te 4 
Îa Questo lib, a veramen Î 
profonda misoria di ciò che E Egr 


211) 
Ciò. basti i libro (e ad ossi è 
i i a racc i lioi un" ; 
diretto dal I Te bai Ea giura fu istrumento di 
pai volle servirsi il ù Autore), la cu' or ricondurre sul sen- 
tiero della veriti benignissimo _ Vendesi al prezzo di 
cent. 70. è alcuni protestant!* 
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